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Od redakgiji
Editorial

Kaplariskie Serce Jezusa to temat przewodni aktualnego numeru ,,Sym-
pozjum” Wpisuje si¢ on zaréwno w duchowos¢ Zgromadzenia Ksigzy
Najswigtszego Serca Jezusowego zalozonego przez czcigodnego stuge
Bozego o. Leona Dehona, jak tez stanowi wazng inspiracje dla formacji
kapftanskiej. Temat ten podkresla bowiem zrédto duchowosci kaptan-
skiej, ktorym jest osoba Najwyzszego Kaplana Jezusa Chrystusa, jak
tez pozwala ukierunkowa¢ formacje wspolczesnych kaptandéw na te
wartosci i cnoty, ktérych wzoér odnajdujemy w osobie Chrystusa Dobre-
go Pasterza.

O. Leon Dehon, zalozyciel Zgromadzenia Ksiezy Najswietszego Serca
Jezusowego w swoim dziele Kaplatiskie Serce Jezusa stwierdza: ,Jakze
to kaplanskie Serce, Zrédlo i wzdr kazdego kaptanstwa, powinno by¢
dla nas, kaptanéw Jezusa Chrystusa, przedmiotem naszej kontemplacji,
naszego uwielbienia i dzigkczynienia! To boskie Serce bylo organem Du-
cha Swietego, organem boskiej mitosci dla uwielbienia Jego Ojca i zba-
wienia naszych dusz. Byl zarazem kaptanem i hostig dla przebtagania
naszych win i by zastuzy¢ na wszystkie nasze taski. On sam, pod na-
tchnieniem Ducha milosci, chcial i zdecydowat o boskim przelaniu swojej
krwi na krzyzu. On teraz rozdaje nam swoje zastugi za posrednictwem
sakramentow, ktore sam ustanowit. (...) Podobnie jak Zbawiciel, musi-
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my by¢ zaréwno kaptanami, jak i hostiami (ofiarami). (...) Musimy po-
mnazad, na ile pozwala nam nasza stabos¢, swietos¢, czystos¢, gorliwosc,
hojnos¢™.

Dzigkuje wszystkim autorom za wspolprace i przygotowanie tekstow
do publikacji. Obok artykutéw zwigzanych z tematem gléwnym, w obec-
nym numerze znajdziemy szereg ciekawych tekstéw z réznych dziedzin
teologii, filozofii, prawa kanonicznego czy katolickiej nauki spofecz-
nej, jak tez recenzje nowych publikacji ksiazkowych oraz sprawozda-
nie z sympozjum naukowego zorganizowanego przez Wyzsze Semina-
rium Misyjne Ksigzy Sercandw. Raz jeszcze zapraszam do wspolpracy
z naszym periodykiem naukowym i do odwiedzin jego strony interne-
towej http://sympozjum.scj.pl/. Wszystkim czytelnikom zycze ciekawej
i owocnej lektury.

ks. dr Leszek Poleszak SCJ
redaktor naczelny

* L.Dehon, Le Caeur sacerdotal de Jésus, 38, thum. whasne, http://dehondocsoriginals.
org/pubblicati/OSP/OSP-CS]J-0002-0005-8060205 (odczyt z dn. 2.11.2018 1.).
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PER ASSICURARE UNA PRESENZA DI GESU.
UNALETTURADEL CONCETTO DI SACERDOZIO
IN DEHON

ABY ZAPEWNIC OBECNOSC JEZUSA.
UJECIE KAPLANSTWA U O. DEHONA

TO ASSURE AN PRESENCE OF JESUS.
ALECTURE OF THE CONCEPT OF PRIESTHOOD
IN DEHON

Abstrakt

Z okazji 150. rocznicy $wiecen prezbiteratu o. Leona Dehona (1843-1925),
artykul podkreéla istotne punkty roli kaptanstwa w pismiennictwie
Dehona i jego charyzmatycznej realizacji w Zgromadzeniu, ktére zalo-
zyt. Okreélenie tego pojecia przez poddanie go krytyce teologicznej uwi-
dacznia pewne ograniczenia i rodzi pytanie, czy jezyk kaptanski uzywa-
ny przez Dehona odnosi si¢ do wyjatkowej kontemplacji pelni misterium
Jezusa Chrystusa, w ktdrej jako centralne ukazane jest wspdlne kaptan-
stwo wiernych. Druga cze$¢ artykutu analizuje konsekwencje dla tozsamo-
$ci sercanskiej i przedstawia koncepcje ,,sercanina-kaptana” jako okresle-
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nie, ktére najlepiej odzwierciedla to, co ,,proces charyzmatyczny” oferuje
dzisiaj jako jednos¢ powolania, tozsamosci i przynaleznosci.

Stowa kluczowe: Leon Dehon, kaptanstwo, zakonnik, kaptan, sercanie, po-
wolanie, charyzmat, Zgromadzenie Ksi¢zy Naj$wietszego Serca Jezusowego

Abstract

On the occasion of the 150th anniversary of the priestly ordination of
Fr. Leén Dehon (1843-1925), this article highlights the relevant points
of the role that the priesthood has in the written work of Dehon and in
its charismatic fulfillment in the Congregation he founded. Determining
the concept by subjecting it to theological criticism makes the limits of this
approach evident, and raises the question whether the priestly language
used by Dehon refers to a unique contemplation of the total mystery of
Jesus Christ in which the common priesthood of the faithful is indicat-
ed as central. The second part examines the consequences for Dehonian
identity and presents the concept of ,,Dehonian-priest” as the expression
that best reflects what the ,,charismatic process” offers today as a unity
of vocation, identity and belonging.

Keywords: Léon Dehon, priesthood, religious, priest, Dehonians, vocation,
charism, Congregation of the Priests of the Sacred Heart of Jesus

1. Presupposti generali di comprensione

Incominciamo stabilendo il quadro teologico sul quale sviluppare
questo nostro approccio al tema'. Vorremmo dire qualcosa sulla com-
prensione del sacerdozio in padre Léon Dehon (1843-1925, fondatore
dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesu) senza perdere come riferimento
la ,,chiamata” che lui ha ricevuto e che la sua biografia ci mostra. Questo
perché la chiamata ¢ ,la quintessenza dello stato e della vita cristiana™.

! Scelgo quello di H. U. voN BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Milano 1984.
2 Ibid., 339.
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Per assicurare una presenza di Gesdu...

Lo stare in Dio porta con sé la rivelazione ad ogni cristiano del ,,dove” Lui
lo vuole®. E il fondamento dello stato e la vita completa di una persona®.

Identificare un ,,dove” & possibile perché ¢ stato tra noi il Verbo di-
vino’, permettendoci un dialogo autentico®. Lunita, che consiste ed
esiste nello Spirito Santo” (dunque, solo accessibile nell'amore?®) ¢ la carat-
terizzazione di tutto quanto ha a che vedere con una chiamata’. Il vissuto
dell'amore poi rende la chiamata sempre ,,attuale’, entra sempre di nuo-
vo, costantemente, nella precisione di uno spazio e di un tempo, in modo
che l'unica chiamata ,,puo di nuovo dispiegarsi in una serie di atti storici
che in connessione tra di loro rappresentano la storia di una vocazione™.

3 La chiamata & una chiamata trinitaria, che non solo chiama leletto, ma chiama
anche (altri) a partire dalla sua chiamata”. Ibid., 357.

* ,In questa triplice graduazione della chiamata allo stato nella Chiesa, allo stato
intraecclesiale e infine ad una concreta posizione all'interno di questo stato di vita scelto si
mostra qualcosa come una analogia della chiamata, che chiamando dapprima il cristiano
a uscire dal mondo fa dilui un cristiano, poi in una chiamata singolare, seconda e posteriore,
lo trasferisce in un determinato stato di vita, per donargli infine durevolmente col concreto
qui ed ora della chiamata una vita cristiana in questo stato”. Ibid., 340. Cfr. anche p. 339.

5 Cfr. ibid., 344.

¢ 1l frutto di questo dialogo ¢ sempre peculiare: ,Cunica preoccupazione per 'uomo
¢ quella di scegliere quello che Dio ha scelto per lui. E che egli sia messo in grado di poter
riconoscere la scelta divina e in quanto conosciuta ratificarla’; questo perché ,niente rende
P'uomo pili autonomo che la missione divina, che egli assume su di sé in libera obbedienza
e con piena responsabilita” Ibid., 349-350.

7, 0gni missione, ogni insediamento in uno stato e una forma di vita ecclesiale
prendera le mosse dora in avanti da questo stesso Spirito (1 Cor 12,4-11; 2 Tm 1,6-7)".
Ibid., 354.

8 ,[Ogni chiamata di Dio] ¢ un’azione dell'amore e ha per fine la santita, che
¢ sempre una forma dell'amore. Cosi la chiamata riceve la sua forma dalle leggi del’'amore
ed ¢ guidata da esse. Essa non puo affatto venir compresa senza la speciale maniera di
pensare tipica dellamore”. Ibid., 373.

% ,Scelta, chiamata e missione da parte del Padre, obbedienza e assunzione dell'incaro
da parte del Figlio sono in Dio un avvenimento eterno, che parte dall'unita del loro conoscere
e volere, si compie all'interno di questa unita e in questa unita fa ritorno. (...) A questo
avvenimento prende parte chiunque nel mondo viene eletto, chiamato e inviato da Dio in
Cristo”. Ibid., 351.

10 Tbid., 351.
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Questi sono riferimenti molto importanti per il nostro tentativo di
capire il vissuto (la dinamica spirituale, non tecnicamente teologica)
di Dehon nella prospettiva del tema della sua comprensione del sacer-
dozio. Non possiamo dunque fare un approccio inappropriato: non
siamo soltanto davanti ad un pensiero teorico, ma ad unopera divina
ancora in evoluzione o dispiegamento. Capire bene il concetto di sacer-
dozio in Dehon ci portera a capire meglio quanto oggi viene chiamato
carisma dehoniano. Cosi, studiare il sacerdozio in Dehon ¢ entrare nel-
la dinamicita di una chiamata che in lui si & materializzata prima nella
ordinazione al sacerdozio secolare e poi nella consacrazione religiosa in
un modo peculiare (carisma) e dunque, in un certo senso, nuovo e di-
verso (fondatore).

Un altro tratto del quadro di comprensione parte dal fatto che an-
che se sacerdozio e consacrazione sono due forme di chiamata diverse'’,
dobbiamo essere prudenti e non cadere nellerrore di pensare che stiano
»bruscamente I'una di fronte all’altra’'?. Neanche pensare a un sacerdo-
zio messo accanto ad una consacrazione religiosa. Anzi, scrive Baltha-
sar, ,una chiamata puo prender le mosse dal sacerdozio per condurre
il chiamato ad una sempre maggiore sequela personale, ad un adempi-
mento dei consigli spirituale o attuale, e poiché d’altra parte la chiama-
ta puo condurre primariamente allo stato dei consigli, per far sbocciare
da questo il sacerdozio come un frutto interiore che all'inizio rimane-
va ancora nascosto’’. In questo testo riconosciamo sia il percorso di

' Da un lato, ,Cristo Signore, per pascere e sempre pitt accrescere il popolo di Dio,
ha stabilito nella sua Chiesa vari ministeri, che tendono al bene di tutto il corpo. I ministri
infatti che sono rivestiti di sacra potesta, servono i loro fratelli, perché tutti coloro che
appartengono al popolo di Dio, e percio hanno una vera dignita cristiana, tendano
liberamente e ordinatamente allo stesso fine e arrivino alla salvezza”. CoNCILIO VATICANO
I1, Costituitone dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, Roma 1964 (LG), 18. Mentre
dall’altro ,,[la] santita della Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare nei
frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie forme in ciascuno di
quelli che tendono alla carita perfetta nella linea propria di vita ed edificano gli altri; e in
un modo tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si sogliono chiamare
evangelici”. LG 39.

2 H. U. vON BALTHASAR, Gli stati di vita..., op. cit., 378.

3 Tbid., 378-379.
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Per assicurare una presenza di Gesdu...

Dehon, sia quello della grande maggioranza dei dehoniani doggi. Dun-
que, studiare il sacerdozio in Dehon ¢ studiare: I'unita della sua chiamata,
l'unita della nostra impostazione carismatica ed ecclesiale, e la coerente
unita di risposta da parte nostra'.

2. Quale formazione sacerdotale ricevette Dehon?

Prima di arrivare a quel 19 dicembre 1868 nella Basilica papale di San
Giovanni in Laterano in cui Léon Dehon diventa presbitero della Chie-
sa cattolica crediamo sia opportuno evocare il suo percorso formativo.

Il Seminario francese di Santa Chiara’® era fondazione e opera pro-
pria degli Spiritani con lo scopo di formare un clero francese secondo un
doppio principio: lelezione della propria vocazione e il principio iden-
titario di un modello di pieta; entrambi equilibrati poi con I'importanza
data alle scienze religiose, in concreto quelle insegnate al Collegio roma-
no dei Gesuiti. Lo scopo dunque era di fornire una formazione spiritua-
le e scientifica nel clima di un cattolicesimo romano che doveva condur-
re verso una spiritualita di prossimita, di vicinanza sia a Dio che al suo
Popolo. Volevano formare un ,,spirituel francaise &8 Rome” attraverso il
venire impregnato dalla storia, grazie a itinerari culturali nella citta di
Roma, dalla liturgia e dai riti romani; generare cosi un universo menta-
le capace di comprendere e spiegare la sana dottrina al di la di ogni con-
siderazione di politica nazionale, nella prospettiva di universalita pro-
pria del termine ,cattolicesimo”. Come nota aneddotica, ma di rilievo
per i dehoniani, possiamo segnalare come, al centro del cortile del se-
minario, si trovava una statua del Sacro Cuore, testimonianza della as-
sociazione quotidiana che questa devozione aveva con la vita spiritua-
le dei seminaristi. Infine, si puo definire il Santa Chiara come scuola di
universalita, di unita e di romanita.

1" Una testimonianza possibile di questa coscienza di unita di chiamata in Dehon puo
essere il documento ,,Mon ministere” ([vedere nota 23] NTD 9130016).

15 Cfr. PH. LEVILLAIN, PH. BOUTRY, Y.-M. FRADET (dir.), 150 ans au coeur de Rome:
Le Séminaire frangais 1853-2003, Paris 2004, 538.
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La formazione teologica Dehon la riceve dunque nel Collegio roma-
no dei Gesuiti'®. Parecchie erano le grandi sfide che questa scuola voleva
affrontare: fermare gli errori della modernita e la scristianizzazione del-
la societa, contribuire alla preparazione culturale e intellettuale del cle-
ro e alla formazione religiosa del popolo cristiano. Tutte queste sfide la-
sciano la loro orma nell'animo di Dehon. A livello di scuola teologica,
il Collegio romano oftriva una teologia che voleva ricuperare la Grande
Tradizione Scolastica dei secoli XIII e XVI dalla mano dei gesuiti Gio-
vanni Perrone'” e Johann Baptist Franzelin'®, ai quali possiamo aggiun-
gere Matthias Joseph Scheeben®.

In unaltra sponda di pensiero, arrivano anche i frutti del tempo del
Romanticismo che, a Tubinga e Oxford, aprono lo spazio per il sentimen-
to (di fronte alla ragione) e la temporalita, la storia (di fronte all’astrat-
to e atemporale)®.

3. Lapproccio condiviso

Abbiamo oggi la fortuna di contare su un accesso praticamente tota-
le e soprattutto veloce al patrimonio scritto che ci ha lasciato p. Dehon.
Cio che ¢ una fortuna, allo stesso tempo € una sfida: il materiale & am-
plissimo, di qualita diversa, scritto in date diverse, in contesti diversi, ecc.

' J. BELDA PLANS, Historia de la teologia, Madrid 2010, 229-241.

17 G. Perrone (1794-1876) contribui ad organizzare uno stile di fare teologia e diede
personalita propria alla scuola: scolastico-deduttiva nel metodo, positivista per la cura
della informazione storica.

18 J.B. Franzelin (1816-1886) partecipa in modo decisivo nella preparazione e sviluppo
del Concilio Vaticano I (1869-1870).

12 J. Scheeben (1835-1888) forse il grande teologo del momento, per lui la teologia
¢ una riflessione sui misteri cristiani che si orienta a manifestare la connessione che esiste
tra di essi. Cosi tenta di superare ogni separazione tra teologia dogmatico-speculativa
e teologia mistica.

2 Le due tendenze (centrate una sulla storicita e laltra sulla immutabilita della
rivelazione) si incontreranno, molto piu tardi, in una comprensione della verita rivelata sin
dal principio e contenuta nei dogmi, i quali si sviluppano nel tempo, secondo le vicende in
modo che si produce una conoscenza piti estesa e profonda della verita rivelata alla Chiesa
sin dal principio.
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Niente dunque di nuovo per gli abituati a lavorare su Dehon, come non
¢ nuovo che ogni ricercatore prenda, o scarti, quello che considera adat-
to alla visione che ha preso dell'argomento. Mi sono permesso di scarta-
re lo studio delle fonti gia analizzate*' da p. Joseph Famerée SCJ nel suo
lavoro del 2009%, dando lo spazio ad altra documentazione®.
Comunque, l'approccio che considero fondamentale e sul quale pog-
gia la seguente riflessione, si riassume in queste parole di Dehon: ,,Jésus
est prétre [...], le prétre de Dieu”. A mio avviso, questa ¢ senzaltro la
migliore sintesi di cio che Dehon capisce come sacerdozio: dire sacer-
dozio ¢ dire Gesu. P. Famerée ribadisce Iopinione comune fra gli studio-
si dehoniani: il concetto del sacerdozio in Dehon é stato elaborato con
gli strumenti forniti dall’Ecole francaise de spiritualité®®, che gli fa capi-
re il sacerdozio come stato di vita cristiana nella imitazione di Gesu*.

2 Ci riferiamo specialmente a NHV e NQT.

2 J. FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie chez Léon Dehon: Une réinterprétation
théologique, ,,La Vie spirituelle”, mai 2009, 89 année, n° 782, t. 163, 227-249.

2 Abbiamo usato ledizione piu sicura e aggiornata dellopera dehoniana: www.
dehondocs.org. Ecco lelenco di documenti organizzati secondo il sito:

Libri:

[LAnnée avec le Sacré-Ceeur de Jésus] ASC: 2/27; 2/321; 3/480-488; 4/35-44; 4/206-
216;6/116-122;6/202-228; 6/220-227;7/117-126; 8/105-114; 9/136-143; 9/151-157; 9/158-
165; 9/182-188; 9/263-271; 11/82-89 | [Couronnes dAmour] CAM: 3/48-59; 3/151-164 |
[Mois du Sacré-Ceeur de Jésus] MSC 320-321 | [Ceeur Sacerdotal de Jésus] CS): 1-316 | [De
la Vie dAmour envers le Sacré-Coeur de Jésus] VAM: 213-228 | [Vie Intérieure : Exercices
Spirituels] VES: 12-16.

Riviste:

[Revues] REV 8031078 | REV 8031083 | REV 8031092 | REV 8031095.

Inediti:

[Activité du pére Dehon] ACD 9020034 | [Conférences] CON 9040011 | [Discours]
DIS 9050101 | [Notes diverses] NTD 9130007 | NTD 9130016 | [Questions sociales] QSS
9160025.

# CAM 3/151.

» Cfr.CSJ 7.

2 J. FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 231. Ci ricorda lorigine tridentino
della unione sacerdozio-eucaristia che incentra il ministero sul potere di consacrare e di
assolvere i peccati. Possiamo segnalare come esempio del senso del ,,potere” penitenziale il
fatto di unirsi a Cristo nella missione di togliere il peccato del mondo (cfr. ASC 2/480-488).
Siamo davanti ad un riduzionismo che fa di ,,una” teologia del ministero ,,]a” (unica) teologia.
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Il grande esponente dell'Ecole frangaise, il cardinale de Bérulle, sviluppa
un concetto ontologico, il ,religieux de Dieu”, in cui essere prete signi-
fica essere ,,piu vicino” a Gesu; ¢ strada di propria santificazione che si
concretizza quotidianamente nella (personale) celebrazione e adorazione
dell’Eucaristia, ,presenza permanente” di Colui che & risorto e operante
oggi. Leucaristia poi realizza ed esprime loblazione, 'amore di Cristo re-
dentore e rivelatore di Dio, che ¢ Agape (ecco una traccia di collegamen-
to con la devozione al Sacro Cuore che Dehon sviluppa®).

4. L'esperienza spirituale cristiana secondo Dehon.
Ipotesi

Ci sembra interessante ora riprendere tutto, partendo dal presup-
posto appena presentato e da questa domanda: possiamo individuare in
Dehon una comprensione dellesperienza generale cristiana, specialmen-
te di quella spirituale?

Se leggiamo ad esempio Vie Intérieure: Exercices Spirituels®, Dehon
indica Gesu Cristo come fonte di ogni vita soprannaturale: lui ¢ media-
tore, autore e ministro della santificazione attraverso la grazia che ope-
ra in ognuno che si apre a lui. Il ,modus operandi” persegue uno scopo:
ristabilire lintimita dellessere umano con Dio. Di Gesti, Dehon eviden-
zia la sua proclamazione come ,\Vita”. Di qua fa sorgere una sua riflessio-
ne su aspetti piuttosto esteriori, spaziali si se vuole. Il concetto di ,,dimo-
ra’ (in quanto ,,abitabilita” fisica) ¢ importante per Dehon; lui tenta di
superare i limiti posti dal tempo cercando la continuita della presenza
di Gesu Vita attraverso I'identificazione di uno spazio. Cosi, la corporei-
ta fisica di Gesu (finita nel tempo umano) la vede continuata nel ,,pane
eucaristico” Questa ,,spazializzazione” attraverso una , fisicita” & mol-
to importante per Dehon perché la condizione di possibilita per il fun-
zionamento della principale ,,legge” spirituale: I”unione”. Per lui, 'unio-
ne devessere tangibile, verificabile, ,vivibile”. La ,presenza eucaristica”
e cosi lo spazio concreto e raggiungibile dal di fuori (esteriorita) che, oggi,

77 Cfr. . FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 237.
2 Cfr. VES 12-16.
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garantisce (con certa ,verificabilita”) una accessibilita allesperienza spi-
rituale (interiorita).

In questo gioco di esteriorita che si apre all'interiorita, Dehon se-
gnala: ,,L'Esprit de Jésus est la forme de notre vie spirituelle”. La for-
ma attua attraverso la grazia®, che ¢ il modo di presenza e azione del-
lo Spirito nei fedeli: ,,grazia abituale” e ,,grazie attuali”*!. Per Dehon ce
un dono, una grazia speciale, che ¢ quello dell'unione. Qualificata di su-
periore, & necessaria per alcuni gruppi di fedeli (sacerdoti, religiosi, ani-
me dedite al Sacro Cuore). Dunque, Gesu Vita continua la forma cristo-
logica dell'incarnazione e la raggiungibilita attraverso (specialmente) la
»presenza eucaristica’, per stabilire poi le condizioni di possibilita che
la forma pneumatologica abilita nel fedele per arrivare all'unione di quello
che il peccato ha separato: Dio e lessere umano.

Vita e intimita, pane e presenza eucaristiche, grazia e unione emer-
gono in Dehon come parole chiavi per raggiungere lesperienza spiritua-
le che offre la fede cristiana.

5. Comprensione del sacerdozio in Dehon. Ipotesi

A partire da questa esperienza generale cristiana, Dehon assume la
visione tomistico-tridentina del sacerdozio. Questa visione vincola lor-
dine sacerdotale totalmente al sacramento dell'Eucaristia, per Dehon,
forma esteriore/oggettiva di presenza del Figlio di Dio nelloggi del cre-
dente®?. Questo principio porta il nostro autore alla contemplazione-ri-
flessione sullo spazio-tempo in cui ha inizio questa accessibilita al miste-
ro di Vita; ciog, € nel Cenacolo del Giovedi santo dove si trova il vincolo

¥ VES 13.

0 Offriamo la definizione condivisa tra I'ieri di Dehon e il nostro oggi: ,La grazia
¢ una partecipazione alla vita di Dio; ciintroduce nell'intimita della vita trinitaria> CCC 1997.

31 ,La grazia santificante & un dono abituale, una disposizione stabile e soprannaturale
che perfeziona 'anima stessa per renderla capace di vivere con Dio, di agire per amor suo.
Si distingueranno la grazia abituale, disposizione permanente a vivere e ad agire secondo
la chiamata divina, e le grazie attuali che designano gli interventi divini sia all'inizio della
conversione, sia nel corso dellopera di santificazione”. CCC 2000.

2 Cfr. DSP 28-35.
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totale tra Eucaristia e Sacerdozio. In Couronnes dAmour**, Dehon riflet-
te sull’agire concreto di Gesu in questo momento vedendo come cerca di
assicurare (perpetuare) la sua presenza efficace attraverso due istituzio-
ni: il sacerdozio e leucaristia. Leucaristia assicura la ,,présence physique”
(esteriore). 1l sacerdozio assicura la ,,présence morale” (interiore). Cosi,
in questa ottica, il sacerdozio esiste anzitutto per confezionare e rivelare
la presenza eucaristica. Le due modalita di presenza si articolano nel si-
stema eucaristia-sacerdozio-chiesa. Al di la della consistenza di questo
sistema, il nucleo della proposta va messo nel rapporto interiore o diret-
to che in questa luce si stabilisce tra Cristo e il sacerdote.

Inevitabilmente arriva la domanda: Dehon, riflettendo sul sacerdo-
zio, come caratterizza Gesu Cristo? Profeta, Mediatore, Pastore, Pontefice,
Maestro, Fratello, Taumaturgo, Avvocato... sono aspetti che lo definisco-
no, ma non completamente. Quello decisivo, ovviamente Prete o Sacer-
dote, ¢ frutto della contemplazione di una rivelazione dellessere di Dio
e cioe chelo ,,stato” del Figlio diviene atto incessante e infinito di ,amore™**.

Per Dehon questa € una rivelazione che lo porta a una convinzio-
ne: ,,cest son amour qui 'inspire et le guide dans son immolation pour
la gloire de son Pere et pour notre salut™. Dehon si chiede: ,Comment
ce Coeur nous a-t-il aimés? En simmolant pour nous (...) le Coeur qui
nous a témoigné son amour en se sacrifiant pour nous sur l'autel de la
croix”?. Ciog, la forma, la modalita ineludibile, veritiera, reale del’'amo-
re ¢ I”immolazione pro vobis”. Lamore & riconoscibile, ¢ tale, & credibi-
le ed eflicace soltanto nella radicale consegna di sé che Gesu ci lascio
(e che ¢ ,,memoria” e ,,presenza” nelleucaristia).

Un Dio che ¢ amore, e amore consegnato totalmente, trova nel sacer-
dozio antico con al centro il sacrificio (prima della nuova legge) lo spa-
zio per una prima espressione di se stesso. In questo modo, ,,cest l'amour
du Ceeur de Jésus pour son Pere et pour nous qui inspire et dirige son
oblation et son immolation™. Il Cuore di Gesu risponde dunque di fat-

3 Cfr. CAM 3/158-164.

3 Cfr. CSJ 16, citando Giraud.
% CAM 3/151.

% C9) 9.

7 ASC 6/221.
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to a tutti gli scopi del sacrificio: (a) espiare i peccati e riparare la gloria
del Padre, (b) salvare le nostre anime; e aggiunge ora un elemento diffe-
renziatore: (c) guadagnare i nostri cuori con l'intensita del suo amore™.

Dopo questa descrizione lo sguardo di Dehon cerca di riconoscere il
»~come” di questo insieme di missione e azione di Gesu.. Questo ,,come”
lui lo qualifica come ,gratuitd”. Cristo ha portato avanti ,,le plus grand
fait de Ihistoire”, cioé ,,I'immolation de I'Agneau divin™, in un modo
disinteressato, gratuito, puro. Conseguentemente, se ,le sacerdoce est
la plus haute mission™*, la missione dei preti € ri-consegnare al Signo-
re Gesu un amore disinteressato, gratuito e puro*’. Il centro dellespe-
rienza spirituale fornita dall'unione, acquisisce la colorazione dell”ami-
cizia’: ,Les rapports intimes et journaliers du Sauveur avec ses prétres,
particulierement au saint autel, exigent cette amitié. Le prétre représente
Jésus et continue sa mission, il doit y avoir entre eux cette communau-
té de vues et de sentiments qui est le propre de 'amiti¢”*2. Dehon trasfe-
risce tutto allambito dellelezione personale e del conseguente rappor-
to elevato a livello di ,,intimita”: , Le prétre est l'ami personnel et intime
de Jésus Christ™®. Piti precisamente ancora: ,,Lintimité de Jésus avec ses
apotres était le signe de I'amiti¢”*. Lintimita si declina in termini di ,,fa-
miliaritd”. Dehon va oltre, e attribuisce una finalita a questa modalita
di rapporto. Fa dire a Gesu: ,,Je suis tout amour; mes ministres doivent
étre des ministres damour et ils ne pourront Iétre quautant qu’ils seront
enflammés par mon amour”*. Pero senza mai dimenticare la modalita di
questo amore; cioe un sacerdote assume la vocazione e missione di for-
mare in sé ,lesprit damour et d'immolation par lequel le Prétre se con-
sacre uniquement a 'amour de ce divin Ceeur, en lui immolant son cceur

w
&

Cfr. ASC 6/225.

¥ ASC9/143.

40 Tbid.

4 Cfr. VAM 213-215.
2 VAM 222.

# ASC 8/105.

VAM 223.

Cfr. ASC 3/483.
 VAM 224.

@

4.

=

4

G
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et en lui consacrant ses actions et ses ceuvres sacerdotales avec tous leurs
fruits, et leurs mérites”™. Gesu Cristo ¢ contemplato come Prete e Vitti-
ma, come consegna radicale di se stesso, non come funzionario del Pa-
dre che esegue ordini o piani non assunti come propri. Il sacerdote alter
Christus non fa le veci, non rappresenta ma ¢ Ges, cio¢ continua onto-
logicamente la presenza e missione di Gesu.

La contemplazione del Giovedi Santo fa ribadire a Dehon lelemento
istitutivo del sacerdozio: ,,le pouvoir de consacrer son corps et son sang”*.
E cosi che il sacerdozio coopera nel processo della salvezza: con il pote-
re di celebrare il sacrificio eucaristico si continua la ,,abitabilita” di Cri-
sto nelloggi il quale, nella sua offerta quotidiana al Padre, continua la
sua vita di vittima ed elargisce i conseguenti meriti per gli uomini*. Qui
trova anche posto il potere pastorale (insegnamento-sacramenti-gover-
no). Cosi si capisce anche lesistenza della Chiesa gerarchicamente costi-
tuita®® per continuare la missione di Gesu: cioe, la Redenzione fatta con
la consegna di sé fino alla morte e una morte di croce.

Infine, scrive Dehon: ,une grande mission ne va pas sans une gran-
de sainteté”!. La santita indica la vicinanza integrale a Cristo, a Dio.
La santita ¢ la méta dell'unione, dell'amicizia e della familiarita. Impor-
tante sara dunque la dignita per esercitare efficacemente il grande po-
tere di consacrare: ,,Quel sort enviable détre les amis de Jésus, ses inti-
mes, les ministres de ses ceuvres et méme ses compagnons de labeur et
dexpiation sous la croix!™*2

7 CAM 3/56.

% ASC9/158.

# Cfr. ASC 9/158-165. Dehon insiste nella continuita tra incarnazione-croce-
eucaristia, come fasi di un unico atto. Di fatto, medita sulla contemporaneita della ,,messe au
ciel” (,messe qu’il [Jésus Christ] célébrait lui méme”) e la ,,messe sur la terre” (caratterizzata,
seguendo Santa Geltrude, perché ,,au méme instant Notre Seigneur accomplissait dans le
ciel ce qu'il opérait dans I'Eglise par le ministere des prétres”. Cfr. ASC 11/82-89).

%0 Dehon rinvia la sua fondazione alle apparizioni del Risorto sul monte in Mc 16,15-
-16.20.

51 ASC 9/263.

52 ASC 9/156.
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6. Limiti e potenzialita: la teologia valuta la visione
dehoniana

Da buon discepolo dell’Ecole Francaise, Dehon stabilisce lo ,,stato”
interiore del Signore: Gesu € Sacerdote perché tutta la sua vita ¢ stata (ed
¢) sacrificio d’amore e fonte del sacrificio redentore nell’amore. La ricor-
renza del termine ,,amore” diventa simbolo nel ,,Cuore” La ricorrenza del
termine ,,sacrificio” evoca lessenza dell’agire ,,sacerdotale”. Cosi, ,,le Coeur
sacerdotal de Jésus est lorgane d’'un culte parfait damour et de répara-
tion envers son Pere”>. 11 ,,Cuore sacerdotale di Gest” diventa dunque
figura o icona concreta di questa prospettiva.

I testi dehoniani oftrono una visione del sacerdozio lontana (senza ne-
garla) dalla funzionalita ecclesiale che, almeno nella visione di Sant’Ago-
stino, caratterizza la ragion dessere del ministero ordinato (anzi Dehon
mette in guardia contro questa visione nelle sue critiche pastorali, for-
mative, politiche, etiche, economiche®). Per sostenere la propria com-
prensione, di stampo pit dionisiano (dello Pseudo-Dioniso), Dehon por-
ta avanti una lettura ,,interpretativa’, sia della Scrittura, della tradizione
teologica e della prassi ecclesiale, molto libera e (mi azzarderei a dire)
volutamente anacronistica®.

Ribadendo che Dehon mai ha avuto intenzione di fare teologia ac-
cademica, ¢ anche vero che usa ,interpretativamente” la teologia e dun-
que dobbiamo usare questa per indicare limiti e anche potenzialita nel-
la sua visione®®.

1. Riguardo al concetto di sacerdozio, forse non poteva essere in modo
diverso, ma Dehon restringe 'uso del termine sacerdozio ai ministri
ordinati. Alla luce di oggi, il nostro autore dimentica o non si accorge
che, nel Nuovo testamento, (a) I'unico che viene chiamato Sacerdote
¢ Cristo; e (b) che quando si parla di sacerdozio, si riferisce al sacer-

3 ASC 6/223.

5 Cfr. ASC 4/206-209.

% Affermazione pit concreta per CSJ.

% Ci ajutano a farlo il citato lavoro di J. FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit.;
G. Morowr, Scritti sul prete, Milano 1990.
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dozio comune o regale di tutti i fedeli*’. Al punto (a) possiamo dire che
il sacrificio determina tutta la comprensione della fede cristiana in Dehon:
,Prétre et victime, tout chrétien doit [étre dans une certaine mesure”.
Dunque, per i preti in un modo determinante: ,tout prétre de la nou-
velle loi doit avoir un cceur de prétre et de victime comme Jésus™. In
queste espressioni troviamo forse una coscienza piu specifica e anche
una ,via di salvezza” oggi della dinamica dehoniana. Lo riprendere-
mo in seguito, ma ci possiamo chiedere: tutto il linguaggio sacerdota-
le usato da Dehon ci rinvia in fondo ad una contemplazione peculiare
del mistero totale del Signore Gesti che segnala come centrale quello che
oggi chiamiamo sacerdozio comune? Di conseguenza anche, il punto
(b) obbliga dora in poi tutti noi a distinguere tra ,,teologia sacerdotale”
(con soltanto Gesu e i battezzati e battezzate come suo soggetto) e ,,teo-
logia ministeriale” (con vescovi e presbiteri - tra altri ministeri - come
soggetti).

2. Riguardo all’eucaristia, Dehon la capisce in un senso fisicista
e continuativo, che insiste soltanto sul suo versante di sacrificio redento-
re, dimenticando il tutto del mistero pasquale e rischiando anche di non
chiudere nel tempo il sacrificio in croce del Signore, oscurando il suo
»una volta per tutte”. In particolare puo essere aggravato con una con-
cezione pratica o spirituale dell'adorazione eucaristica che dia staticita
e fisicita alla presenza sacramentale, dimenticando che si tratta di un in-
contro nello Spirito con il Risorto, attraverso il pane sacramentalmente
gia trasformato nella ,,actio” liturgica®. Ci sembra che questi siano rischi
molto presenti ancora oggi, dove il concorrere di teologia-liturgia-devo-
tio continua a lasciare la questione molto aperta. Sarebbe argomento di
unapposita ricerca. Diciamo semplicemente che paradossalmente Dehon
rischia di allontanarsi dal fatto che leucaristia & un sacramento col pre-
sentarla come un accesso immediato e fisico; questo oscura il fatto che il

57 Cfr. . FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 240-243.
% CAM 3/156.

% Tbid.

% Cfr. ]. FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 247-249.
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sacramento ¢ ,,memoria” del mistero e 'accessibilita che oftre ¢ pil vici-
na ad una ,,presenza elusiva™®.

3. Riguardo al vincolo di sacerdozio ed eucaristia, il rischio in Dehon
(come in quasi tutti del suo tempo) ¢ di sottolineare cio che meno defi-
nisce il ministero: la presidenza dei sacramenti (dunque delleucaristia),
mettendo in ombra quello che invece lo é: 'annuncio della Parola e il go-
verno della comunita cristiana. Anche a livello piu pratico ce il rischio,
ogni volta piu redivivo, di ridurre la celebrazione eucaristica a ,,privata
edificazione spirituale’, ,,atto di pieta” o ,spazio dominativo del prete”

Tentiamo ora di allargare la riflessione su questi tre ambiti criti-
ci o limitanti. Come detto, Dehon dipende dagli sviluppi di quanto de
Bérulle aveva gia enunciato: identificare il sacerdozio con I'Eucaristia
el'Incarnazione di Cristo. Questa identificazione situa ecclesiologicamen-
te il sacerdozio e le sue tre caratteristiche di autorita, santitd, scienza®.
Ricordavamo anche che fu il concilio di Trento a suscitare I'interpretazio-
ne del sacramento dellordine come ,,sacerdozio” unito alleucaristia®®. Da
de Bérulle viene la comprensione delleucaristia come estensione dell'in-
carnazione, sotto I'angolatura della presenza reale®. In una impostazione
cristocentrica-teocentrica, cosi come Dio Padre genera e dona al mondo
il Figlio (mediante la maternita di Maria, Verbo Incarnato), il sacerdo-
zio & vincolato alleucaristia in quanto serve da mediazione allestensio-
ne dell'incarnazione. Si giustifica cosi l'affermazione che il prete riveste
o entra nella persona di Cristo (alter Christus).

Il limite pare facilmente identificabile. Se tutto quanto detto fosse
strettamente cosi, il sacerdozio prenderebbe in esclusiva per sé tutta la

¢! Nel senso che il sacramento non riesce a dare una risposta piena, soddisfacente,
evitando che la realta evocata ci sfugga.

¢ Lo possiamo applicare a questa famosa frase di Dehon: ,,Ils reviennent tous a trois
chefs: Iétude, l'action et la priére. IT nous faut des docteurs, des apotres et des saints” RSO
8/50.

% Questo significa che la lettura del ,,sacerdozio” cristiano dipende dalla lettura
adeguata delleucaristia. Cfr. G. Mo1oLi, Scritti sul prete, op. cit., 59.

¢ Questa presenza viene divisa poi in ,sostanza”: il Verbo Incarnato; e in ,,economia’:
i ,misteri” e gli ,stati” di Cristo. Cfr. ibid., 59.

25



ks. Juan José Arnaiz Ecker SCJ

ricchezza della santita della Chiesa. Questo atteggiamento persiste quan-
do si punta su una ,mediazione gerarchica sacerdotale”, riducendo ai soli
ministri ordinati la funzione di trasmettere la santita come illuminazio-
ne e come grazia a fedeli e non fedeli. Questo schema mette il sacerdo-
te ordinato non pil ,,tra” i cristiani, ma ,,sopra” e ,,prima” dei cristiani,
come mediatore-intermediario tra Dio e il popolo®. La mediazione di-
venta cosi cio che definisce il ministero (comé corretto), ma non attra-
verso il rapporto pastorale complessivo (tria munera) quanto attraver-
so la sola celebrazione dei sacramenti (cosa che non & completamente
corretta). Cosi la separazione-sacralizzazione, e le sue conseguenze ec-
clesiologiche, viene motivata dal rapporto con la celebrazione e l'altare.

Dehon mostra questa posizione quando parla di popolo scelto, ani-
me elette, ecc.; una ,,separazione sacra” che non é capita soltanto come
rituale-cultuale, ma come ontologica. Nelle spiritualita sacerdotali fran-
cesi del periodo di Dehon, al ,,sacerdozio cristiano” (ridotto agli ordi-
nati) viene data 'impronta di ,religiosa’, cioe della vita religiosa, perché
¢ la vita religiosa, in quanto ,,martirio bianco”, a dare fondamento in ge-
nerale al sacrificio, e quindi al sacerdozio. In questa linea, Dehon sotto-
linea nel sacerdozio un suo movimento ascendente del quale mette in
risalto (a) I'adorazione di Dio e (b) 'immolazione ed oblazione.

Da un lato, il gesto del sacrificio, inteso come connessione di sacrifi-
cio-immolazione-oblazione, apriva la strada a fare una lettura piu radi-
cale dell'idea dell'impronta ,,religiosa” del sacerdote, riconoscendo che
il sacramento dellordine, fornendo I'impronta ,teocentrica” al sacerdo-
te, si doveva considerare ,,pit1 eccellente” che la professione dei consigli
(in questo modo, si faceva diventare il prete piu religioso dei religiosi)®.
Dall’altro lato, l'adorazione di Dio (che forse nei dehoniani fa pensare

¢ Cfr. ibid., 58-60. 202.

% Un dibattito si apre qui. Perché, in base al suo essere sacramentale, il ministero
dovrebbe essere ,,di pitr” della vita religiosa (che non ha una fonte sacramentale diretta se
non il battesimo) quando il canone 10 della sessione XXIV del concilio di Trento stabilisce la
dottrina tradizionale che la vita religiosa & superiore alla vita coniugale, cio¢ la vita cristiana
che nasce dal sacramento del matrimonio? Cfr. L. P1aNo, La posizione dei religiosi nella
Chiesa negli interventi dei Padri conciliari sullo schema De Ecclesia al Concilio Vaticano II,

»Seminarium” 4 (1997), 807-831.
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subito alla concrezione devota che ¢ 'adorazione eucaristica, ma non
ci riferiamo ad essa) viene considerata in quanto atteggiamento o stato
permanente. Questa considerazione permette di superare la radicale
e divisoria separazione ,sacralizzante” che porta con sé I'impronta teo-
centrica appena accennata. Cio¢, perché l'adorazione di Dio ¢ il ricono-
scimento semplice che la creatura liberamente fa della trascendenza divi-
na, questa non puo essere esclusivamente ,,sacerdotale”, separata, sacrale.
A questa luce possiamo pensare che il concetto di sacerdozio che Dehon
condivide ¢ certamente e decisamente ,teocentrico’, ma non ,sacrale”
Ciog, una suora, un fratello, un laico, una laica sono anche adoratori di
Dio. Il che vuol dire che il fondamento abilitante per questa adorazio-
ne ¢ semplicemente cristico, ontologicamente cristico; dunque, battesi-
male; dunque universale (nel campo della Chiesa formata dai battezza-
ti e dalle battezzate)®’.

Il rischio della ,,separazione sacra” di questa impostazione trovava
unaltra correzione nella cosi chiamata ,virtu di religione™®. Appartenente
alla virtt morale della giustizia, ,,che consiste nella costante e ferma vo-
lonta di dare a Dio e al prossimo cio che ¢ loro dovuto’, la giustizia ver-
so Dio e chiamata ,virtu di religione” e va alla pari con la giustizia ver-
so gli uomini che ,,dispone a rispettare i diritti di ciascuno e a stabilire
nelle relazioni umane 'armonia che promuove lequita nei confronti
delle persone e del bene comune”. Nell'anno 1893, quando si compiva-
no i 25 anni di ordinazione di Dehon, scrisse che in quella giornata fu
~pénétré de la grandeur et de la sainteté du sacrifice de l'autel”®, ma an-
che ebbe inizio una storia personale di servizi protesi allo stabilimento di
relazioni e di lotta per la giustizia’. Limpegno sociale (,,sociétale” nella
necessaria sfumatura che p. Yves Ledure offre) viene dettato dal tempo
attuale, dall”oggi”. Questo impegno non ¢ né un optional, né una ,moda’,
né una personale sensibilita, né il proprium di un Ottocento ormai chiuso
nel tempo... loggi attiva questa dimensione connaturale del sacerdozio

& Cfr. G. Mo1oLr, Scritti sul prete, op. cit., 203-204.

¢ Cfr. CCC 1807 anche per le citazioni esplicative immediate.
¢ DIS 9050101/1.

70 Cfr. DIS 9050101/1.
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e delle sue virtualita. Dobbiamo dunque completare il concetto di sacer-
dozio in Dehon con quanto esprime in questo testo di un suo articolo
sul clero italiano: ,,guidé par I'Evangile et au nom méme du Christ, qu’il
aille au peuple, qu’il lorganise, lui porte secours, le défende, le sauve. Le
prétre doit étre "homme de son temps: toujours appuyé sur I'Eglise, co-
lonne et fondement de la vérité, il doit parler le langage de son temps et
ne pas négliger Iétude de ces graves problemes qui agitent sa nation™".

Cosi si tentava di completare un quadro in modo predominante sa-
crale. Completato, ma non superato. E qui deve continuare la nostra
riflessione, perché oggi quanto ¢ ,salvabile” dell'impostazione, della com-
prensione dehoniana del sacerdozio appena abbozzata?

7. Conseguenze per I'identita dehoniana

I limiti teologici non ci devono far perdere le intuizioni forti che
vengono dalla presentazione e analisi fatte. Come processo carismatico
e percorso spirituale, leredita dehoniana ha una comprensibilita e una
ricchezza riconosciuta e viva nellodierna congregazione. Questa, oggi,
sottolinea in fedelta creativa termini come ,,disponibilita” e ,,oblazione”%
Non si deve perdere la proposta di un ,,ministero dell’abitabilita” di Dio
e in Dio (,,ospitalita” la chiamano altri autori come Christoph Theobald
0 Marcello Neri), o la missione di essere memoria (di)mostrativa delles-
sere di Dio Agape qui e ora.

Alla luce di quanto detto, sembra che si possano accettare queste af-
fermazioni di p. Famerée: ,le sacerdoce semble bien étre le projet de vie

qui unifie tout le parcours du P. Dehon™”; , Il se définit moins par son mi-

nistére ou sa fonction que par sa relation mystique d’'union au Christ™”;

7' REV 8031095/9. In questo trova anche la funzione di essere pegno d’unita, dando
anima alle opere materiali, mettendosi dunque alla ,,téte du mouvement social chrétien”
Cfr. REV 8031095/7.

72 In questo senso, la Regola di vita SCJ ne ¢ la garanzia. Si veda specialmente CST
6el7.

73 J. FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 230.

74 Tbid., 231.
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»cette vie d’'union que sengage Dehon, en quéte d’'une intimité et d’'une
identité toujours plus profondes avec son Seigneur. Une telle dynami-
que le conduira, en 1877, a la vie religieuse” ”*; infine, ,,Sacerdoce et vie
religieuse sont Ienvers et lendroit d'une méme exigence: I'imitation du
Christ ou la sainteté intérieure” 7.

Come servono i concetti teologico-spirituali di Dehon all'adegua-
ta comprensione della vocazione dei dehoniani doggi e la loro chiama-
ta unificante ad appartenere ad ,,un Istituto religioso apostolico che viva
della sua [di Dehon] ispirazione evangelica””? Non si puo negare né di-
menticare che lo scopo di Dehon fu fondare una congregazione di sa-
cerdoti, di preti, di ministri ordinati che assumevano un focus spirituale
molto concreto, diventando cosi capaci di sottolineare la risposta adeguata
ai loro tempi, ai bisogni della Chiesa e della societa, incarnare la risposta
giusta per quel momento. Ma i limiti o le comprensioni incomplete del
ministero ordinato, che abbiamo trovato in Dehon, arrivano fino ad oggi?
Non ce stata unevoluzione e una purificazione, opera del carisma vivo
e operante ancor oggi, che sviluppa in fedelta quanto ricevuto dal fon-
datore e che lui ha espresso con il linguaggio, i ,materiali” e le capacita
del suo momento? Lopera di rinnovamento del Capitolo Speciale (per
i dehoniani, la seconda sessione del XV Capitolo generale, ma in un certo
senso anche il XVI), non sono stati soddisfacenti o non indicano dove
¢ rimasta tutta questa eredita del fondatore? Sempre p. Famerée attri-
buisce nel suo articolo a Dehon una ,,confusion regrettable” fra ,,prétre”
e ,religieux””®. I dehoniani oggi, continuano in questa confusione di o tra
identita religiosa e identita sacerdotale? Si ¢ generata una sintesi unica,
propria, fondamento di uno stile di vita frutto di un processo carisma-
tico? Detta piu colloquialmente, hanno risposta a domande come: cosa
sono? sacerdoti che fanno professione religiosa, o religiosi che (alcu-
ni) vengono ordinati presbiteri (e anche vescovi)? Cosa sono: ,,sacerdo-
ti dehoniani” o ,,dehoniani sacerdoti” (chilo ¢)?

75 Ibid., 233.

76 Tbid.

77 CST 1.

8 Cfr. . FAMEREE, Sacerdoce et eucharistie..., op. cit., 246.
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Se continuiamo la lettura di p. Famerée, alla fine, lui fa una scelta
e capisce cosi la vocazione dehoniana: (a) al centro si deve mettere il sa-
cerdozio ministeriale il quale viene arricchito (b) dalla ,,spiritualité de la
vie religieuse” e (c) dalla ,,coloration spirituelle de sa congrégation””. Ma
subito ci possiamo chiedere: quale & (anzi esiste?) ,la” spiritualita della
vita religiosa? Non si riduce cosi la forma di vita cristiana chiamata ,vita
religiosa” (consacrata) a una delle sue parti? Lo stesso per la espressione
»coloration spirituelle” applicata al carisma proprio. Il carisma dehonia-
no, aggiunge soltanto uno ,,specifico’ nell'ambito spirituale? Non incide
sulla comunione e sulla missione? Luso del termine ,,coloration” non fa
diventare aggiuntivo cio che ¢ sostanziale?

A Yogyakarta, nel Seminario Teologico Carisma e devozioni: verso
una identita dehoniana inculturata, ci € stato ricordato che ,,un carisma,
infatti, non é la somma dei fatti e delle opere, né si cristallizza nelle vi-
cende e in una ermeneutica data in modo definitivo dei testi di fonda-
zione. Il carisma ¢ un dinamismo profondo, un impulso misterioso che
bisogna continuare a incarnare, che si comunica come fuoco e come phi-
lum genetico. Perché sia fecondo e vero non puo bastare una semplice
manutenzione, non basta levocazione della memoria, ci vuole l'arte ca-
rismatica di esplorare e 'impegno a inculturarsi. [...] Quando tutta len-
fasi e sul fondatore, come ,,padrone” del carisma, la teologia non e sana.
Lo Spirito Santo non abbandona a se stessi i carismi, ma ne ¢ il donato-
re e l'interprete, e continuamente opera perché i nostri schemi di inter-
pretazione non lo rinchiudano in formule sacralizzate. E ‘unesperienza
dello Spirito, trasmessa ai propri discepoli per essere da questi vissuta,
custodita, approfondita e costantemente sviluppata in sintonia con il
corpo di Cristo in perenne crescita’ (Mutuae Relationes 11)”%.

Al dila dei limiti di linguaggio e di quello che si pretende dire, quello
che esiste ¢ un dono vivo dello Spirito alla Chiesa attraverso il carisma di
Dehon. Questo dono ha avviato un ,,processo carismatico” che si dispie-
ga in un ordine generativo delle realta. Perché la vocazione ¢ unica, non

7 Cfr. ibid., 245.

8 N. SpEzzATI, Elementi di sintesi per una visione, in: SEMINARIO TEOLOGICO SCJ,
Carisma e devozioni: verso una identita dehoniana inculturata, Roma 2017, ,Studia
Dehoniana” 63, 199.

30



Per assicurare una presenza di Gesdu...

¢ possibile pensarla come il miscuglio di due cose diverse (sacerdotale
ereligiosa) che si mettono insieme. Neppure il fatto che il percorso di ar-
rivo al compimento di tale vocazione abbia preso strade e tempi diversi
(in Dehon, al sacerdozio si addice la vita religiosa; ai dehoniani doggi,
in maggioranza, nella vita religiosa viene concessa lordinazione mini-
steriale) non toglie nulla al fatto che la vocazione, la chiamata, sia una®.

In questo senso, l'attuale Regola di Vita, nella cosiddetta parte ispi-
rante (CST 1-85), usa 7 volte la parola ,,sacerdote”: 6 volte come parte
del nome della Congregazione e 1 volta in CST 31, quando parlando del-
la missione dice che ,,in vista di questo ministero®?, Padre Dehon da una
grande importanza alla formazione dei sacerdoti e dei religiosi”. Soltanto
questo, come mai! Ecco lesempio di come la concezione e il linguaggio
sacerdotale di Dehon ha spinto la Congregazione molto oltre un sempli-
ce essere ,,preti con voti”. Anzi, questo lavoro riscatta in Dehon tutta una
peculiare contemplazione del Signore Gesu, che diventa sufficientemen-
te attraente per voler ,fare, dell'unione a Cristo nel suo amore per il Pa-
dre e per gli uomini, il principio e il centro della nostra vita”®, per cosi
»scoprire sempre di pit1 la Persona di Cristo e il mistero del suo Cuore
e annunciare il suo amore che sorpassa ogni conoscenza®. I dehoniani
offrono, ricordano, alla Chiesa tutta questa contemplazione del Signore
attraverso I'unione ,,in maniera esplicita [del]la [loro] vita religiosa e apo-
stolica alloblazione riparatrice di Cristo al Padre per gli uvomini”® come
il loro servizio a tutto il Popolo di Dio e al mondo.

81 Gli elementi della chiamata si riuniscono immancabilmente per colui che cerca solo
lavolonta di Dio in una unita. Chi da ad intendere di non trovare questa unita ha fatto difetto
nel cercare, non volendo prendere su di sé la parte della rinuncia, che avrebbe condotto
all'unita. In nessuna chiamata di Dio manca questa parte. Rinuncia & gia un momento
interno ad ogni dover scegliere, che indica sempre solo una strada e significa cosi rinunciare
a tutte le altre egualmente possibili”. H. U. vON BALTHASAR, Gli stati di vita..., op. cit., 401.

82 Anteriormente, dice il numero: ,,Per Padre Dehon, a questa missione, in spirito
di oblazione e di amore, appartiene I'adorazione eucaristica, come un autentico servizio
della Chiesa (cf. NQ 1.3.1893), e il ministero dei piccoli e degli umili, degli operai e dei poveri
(cf. Souvenirs, XV), per annunciare loro le imperscrutabili ricchezze del Cristo (cf. Ef3,8)”.

8 CST 17.

8 Ibid.

% CST6.
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A modo di conclusione si puo affermare che, dopo la revisione teo-
logica, la visione del sacerdozio del fondatore indica ulteriormente come
centrale quello che oggi viene chiamato sacerdozio comune o regale, cioe
che Cristo & sacerdote e continua ad esserlo in tutti i battezzati, che sono
il vero e unico spazio della santita (Ecclesiam sanctam, Popolo Santo di
Dio...). Questa santita ecclesiale chiama i dehoniani a vivere ,,tutti [...]
uguali nella stessa professione di vita religiosa, senz’altra distinzione che
quella dei ministeri”®. Il sacerdozio comune dei fedeli riscopre il ,,cul-
to spirituale” che ¢ la Chiesa stessa e che diventa anche la sua missione.
Il sacerdozio del Nuovo Testamento si esprime in modo concreto nel-
la ,,carita”¥; i dehoniani contemplano ed esprimono questa carita nella
dedicazione, per amore di Cristo e dei fratelli, al sorgere e al formarsi di
questo ,culto spirituale” che & la Chiesa; Chiesa che nasce dalla parola
e dalleucaristia®; alcuni chiamati al servizio ministeriale e altri coope-
rando in questo stesso servizio®.

Si potrebbe, anzi si dovrebbe, andare molto oltre. Discutere questi
argomenti ¢ di vitale importanza per I'impostazione della pastorale vo-
cazionale, della formazione iniziale e permanente, per la quotidiana vita
religiosa e apostolica, sia nel versante di vita personale che comunitaria,
per le grande scelte che dappertutto la congregazione ¢ chiamata a fare.
Non si possono accettare, sostenere o difendere stili di vita che sottoli-
neano, secondo lopportunita, lessere religioso o lessere presbitero®. Gli
effetti di questa affermazione arrivano anche alla disponibilita economica
e professionale, alla coscienza con cui si prende (e silascia) un ministero,
di come viene costituito il patrimonio materiale di una entita dell'istitu-
to, di come si fanno le scelte di vita, con quale mentalita e con quale sco-
po si chiedono gli aiuti intracongregazionali, il modo in cui si partecipa
ad un Capitolo generale, quanti problemi emergono nel concreto vissu-

8 CST 8.

8 Cfr. G. Morowl, Scritti sul prete, op. cit., 205-206.

8 Cfr. CST 17.

% Un carisma sacerdotale (nel senso segnalato) come il nostro diventa poi fonte che
nutre anche la specificazione ministeriale che ogni dehoniano ¢ chiamato ad assumere,
sia come Padre che come Fratello; e a farlo in un Istituto che si identifica come ,,clericale”,
elemento definitorio che non significa escludente.

% Ridotto talvolta ad una delle sue modalita di esercizio, cioé al ministero parrocchiale.
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to della poverta, dellobbedienza e della castita nel suo versante di coin-
volgimento in vita comunitaria, e un lungo eccetera che ¢ dove si gioca
veramente I'identita dehoniana.

8. Dunque, sacerdoti dehoniani o dehoniani sacerdoti?

Questo nostro tema ci mette davanti a ,,fatti di vita” (siano fatti dello
Spirito, siano delle persone) che non sono di facile spiegazione®. Anzi,
sembra che abbia una forza determinante il punto di vista dal quale si
parte per la riflessione sul tema diventando la logica di tutto il discorso.
Molti autori consultati riconoscono che quello del religioso presbitero
¢ uno stato peculiare nella Chiesa. Il claretiano Fernando Prado®* descri-
ve il fatto cosi: ,,Dos vocaciones que confluyen en un mismo sujeto cre-
ando una realidad nueva™®. Si riconosce dunque la diversita degli stati:
religioso (caratterizzato dal ,,carisma”) e ministeriale (caratterizzato dal
»dono”), chiamandoli ,vocazioni’; poi sono messi dentro una dinami-
ca di ,,confluenza™, in cui ,,el don no anula el carisma”®. Anche se nel-
la collocazione sembra che l'autore conferisce una preminenza o prece-
denza alla vocazione e al sacramento dell’Ordine, I'accento lo mette sul
soggetto che unifica queste due vocazioni. Come egli stesso afferma, le
due preoccupazioni sono descrivere una ,,identita” e poi la conseguente
»appartenenza’”. Forse il problema é nell'uso (comprensione) dei termi-
ni, ma continuiamo a dire che la vocazione ¢ una, che cosi viene presen-
tata al soggetto, il quale da una sua risposta al tutto presentato alla sua
libera scelta per il servizio della Chiesa.

I Forse si puo usare la formula ,fatto vocazionale” (,hecho vocacional”) adoperata
da: G. FERNANDEZ, Los religiosos candidatos a los ministerios presbiteral y diaconal,
~Commentarium pro Religiosis et Missionaris” 71 (1990), 534.

2 E. PRADO AYUSO, El ministerio ordenado de los religiosos y el magisterio postconciliar,
»Claretianum ITVC”, 4(53) (2013), 291. Cfr. R. Zas Friz bE CoL, Il presbitero religioso nella
Chiesa, Bologna 2010, 99.

% ,Due vocazioni che confluiscono in uno stesso soggetto creando una realta nuova”
F. PrADO AYUSO, El ministerio ordenado..., op. cit., 291.

% Ibid., 294.

% Il dono non annulla il carisma”. Ibid., 309.
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Siamo dunque pil vicini a quanto I'istruzione Potissimum institutio-
nis®® indica al n. 108. Anzitutto, partendo dalla tensione che si vede tra
testi citati del magistero (in cui si parla di ,sacerdote religioso”) e la ste-
sura dell'istruzione (che parla di ,,religioso-sacerdote o diacono” e ,,reli-
giosi candidati al ministero presbiterale e diaconale”), alla fine stabilisce
che ,,il religioso-sacerdote o diacono giungera ad armonizzare conve-
nientemente queste due dimensioni della sua unica vocazione” Dun-
que, un'unica vocazione con due dimensioni fornisce I'identita e artico-
la la pluralita di prassi, presenza e appartenenza.

Non esiste il religioso in astratto. Nel caso che ci interessa, i Sacer-
doti del Sacro Cuore esistono essendo uomini, con il carisma dehonia-
no, come laici o ministri ordinati.

La sfida ¢ di percepire come certamente le due realta generano un
modo peculiare che potenziano il servizio alla Chiesa, cioé una for-
ma esistenziale propria di realizzare 'unica esistenza cristiana. Lanalisi
empirica della realta della Chiesa ci fa vedere che questo modo pecu-
liare di esistenza cristiana rappresenta I'unione di un ,,principio alfa”
(il ministero ordinato € un carisma speciale, appartenente alla struttu-
ra della Chiesa, che vincola la comunita con la sua radice apostolica)
e di un ,,principio omega” (la dimensione escatologica nella quale alla
vita religiosa viene riconosciuto un accento speciale) che situa questa
forma esistenziale nellavanguardia della Chiesa con un forte senso pro-
fetico, che denuncia la Chiesa pellegrina quando crede di essere arri-
vata a compimento (principio omega malinteso) e annuncia il bisogno
di camminare quando l'archeologismo ferma la marcia (principio alfa
malinteso)®’.

Dunque, la forma di vita ,,religioso sacerdote” ¢ una vocazione in se
stessa che, proveniente dai plurali e diversi vissuti carismatici concreti
(dehoniani sacerdoti, gesuiti sacerdoti, claretiani sacerdoti...) offre una
propria configurazione generale che lo stesso numero 108 dell'istruzione

% CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETA DI VITA
AposToLICA, Direttive sulla formazione negli istituti religiosi Potissimum institutioni,
Roma 1990.

7 Cfr. G. FERNANDEZ, Los religiosos candidato..., op. cit., 538-539.

34



Per assicurare una presenza di Gesdu...

ci offre: il religioso-presbitero beve alle sorgenti dell’istituto per la vita
spirituale e deve evidenziare il dono che listituto rappresenta per la Chie-
sa; conduce la sua vita in maniera conforme alla regola di vita religiosa
che si ¢ impegnato ad osservare; vive in comunita; il ministero aposto-
lico o pastorale che svolgera lo fara per il fatto che appartiene alla natu-
ra della sua vita religiosa; sara disponibile e mobile per il servizio della
Chiesa universale, se i superiori lo inviano.

I punto di unione risiede nella radice cristologica. Cio¢ la radice
¢ il vissuto sacerdotale di Gesu stesso caratterizzato dallobbedienza al
Padre e dalla solidarieta con 'umanita. Il sacerdozio comune, regale, bat-
tesimale... che significa ,,il vero culto sacerdotale, che tutti devono ren-
dere a Dio e vivere in autenticita quotidiana, non puo esprimersi fuori
dalla vita, ma nelle esigenze concrete dellesistenza, come lofferta sacerdo-
tale di Cristo”®. In questa peculiare forma di vita dei religiosi sacer-
doti, il ministero ordinato si amalgama con la incisiva funzione sacerdo-
tale che la vita religiosa rappresenta: la relazione radicale a Cristo e al
suo agire; la centralita della vita in comunione fraterna, la presenza nel-
la storia perché proclami i grandi valori del Regno®.

Non deve esserci confusione, né malintesi. E una identita che si pro-
fila e si evidenzia con il passo del tempo grazie alla sua unita. La nostra
scelta ¢ per il ,,dehoniani sacerdoti”

Diamo cosi il ,,potere articolante” alla professione dei consigli evan-
gelici, che insieme alle Costituzioni, sono i legami che danno in aeter-
num lo status di ,,Religioso” nella Chiesa. Questo status viene contrat-
to con la professione perpetua e non viene sciolto né dalla elezione, né
dalla ordinazione ministeriale, né dalla designazione ad un qualsiasi uf-
ficio ecclesiastico. Di fatto, la professione dei voti consacra totalmente
e definitivamente la persona a Dio con una finalita di santita. Lordina-
zione in tutti i suoi gradi, anche se imprime carattere, ¢ finalizzata in noi

% N. SPEZZATI, Unita duale o dialettica permanente?, ,Sequela Christi” 1 (2010), 10.
Tutto questo numero della rivista ¢ dedicato al nostro tema, in seguito anche al numero
2009/2 della stessa pubblicazione. Interessante anche il contributo di P. MARTINELLI,
Vocazione e forme della vita cristiana: riflessioni sistematiche, Bologna 2018, 440.

% Cfr. N. SPEZzZATI, Unita duale..., op. cit., p. 11.
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ad un compito ecclesiale da svolgere entro la dimensione missionaria/
apostolica data dal carisma'®.

9. Concludendo

E nei dettagli della quotidianita dove si giocano tante cose. Se pud
servire come parola quasi ultima, in questi piccoli dettagli si eviden-
zia quanto si sia ancora su quel ,,di pitt” dellepoca di Dehon, o si sia nel
»cosi” che chiede tutta la visione di Chiesa che regge (che tenta di regge-
re) oggi e che si trova nella Lumen Gentium.

Aggiungiamo queste parole: ,,la molteplicita degli elementi in cui la
chiamata di Dio puo mostrarsi e di fatto quasi sempre si mostra, puo an-
che condurre ad occasionali conflitti di competenza e controversie. Qua-
le obbligo ha la precedenza? In quale delle due vie apparentemente ne-
cessarie sta la volonta di Dio? La perplessita si dissolve solo se colui che
cerca, nella fede e nella preghiera, passando attraverso tutto cio che sta in
primo piano, tende verso il raggiungimento della percezione della som-
messa voce della volonta paterna [di Dio]”**". Infine, I'unita della chiama-
ta richiede sempre 'unita della risposta: ,l'unita della chiamata ¢ 'unica
cosa che puo dare unita ultima a una vita umana’'*~.

Dehon cercava I'unita. E riuscito ad offrire un’unita di senso, di vita.
Una purificazione sempre ¢ necessaria per prendere la forza nascosta in
questo dono che si apre strada anche su visioni teologiche superate o in-
complete. Rimane l'invito a quella ricerca personale, amichevole, intima;
riappare con forza la proposta di un ministero di presenza, di continui-
ta trasformativa secondo le leggi (amore e riconciliazione) del Regno di
Dio della realta tutta. Sembra che a questo serve un carisma che trova
il centro nel sacerdozio di Cristo (sacerdote, vittima e altare di un cul-
to spirituale sempre nuovo nell'amore) e si sviluppa in ministeri diversi

1% Cfr. L. M. Lt Bort, Etude canonique sur lappartenance du Pontife romain d un
institut religieux, ,Revue de Droit canonique” 2(65) (2015), 367-376; alla cui luce siamo
anche del parere che sia pill corretto usare ad esempio lespressione ,,dehoniano vescovo’
per i religiosi che ricevono lordinazione episcopale.

10 'H. U. vON BALTHASAR, Gli stati di vita... op. cit., 401-402.

12 Tbid., 403.
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Per assicurare una presenza di Gesdu...

che servono ad assicurare, qui e oggi, una presenza di Gesu, nel Popolo
santo di Dio, per la Gloria e la gioia del Padre'®.

Sigle

Opere di Léon Dehon:

ACD: Inediti su ,,Activité du pére Dehon”
ASC: LAnnée avec le Sacré-Ceeur de Jésus
CAM: Couronnes dAmour

CON: Inediti su ,,Conférences”

CSJ:  Cceur Sacerdotal de Jésus

DIS: Inediti su ,,Discours”

DSP: Directoire Spirituel

MSC: Mois du Sacré-Ceeur de Jésus

NTD: Inediti su ,Notes diverses”

QSS:  Inediti su ,Questions sociales”
REV: Revues

RSO: La rénovation sociale chrétienne
VAM: De la Vie dAmour envers le Sacré-Ceeur de Jésus
VES: Vie Intérieure: Exercices Spirituels

Altre sigle:

CCC: Catechismo della Chiesa Cattolica

CST: Costituzioni: SACERDOTI DEL SACRO CUORE DI GESU, La Nostra
Regola di vita, Milano 2009.
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TEOLOGICZNE TRESCI SWIETA JEZUSA CHRYSTUSA
NAJWYZSZEGO | WIECZNEGO KAPLANA
W KONTEKSCIE FORMACJI DO KAPLANSTWA
NA WZOR SERCA JEZUSOWEGO

THEOLOGICAL CONTENT OF THE FEAST
OF OUR LORD JESUS CHRIST, THE ETERNAL HIGH PRIEST
IN CONTEXT FORMATION TO THE PRIESTHOOD
ON DESIGN OF THE HEART OF JESUS

Abstrakt

Artykul ma za zadanie odpowiedzie¢ na pytanie — na czym polega pola-
czenie kaplanstwa Jezusa Chrystusa z Jego Sercem, jak réwniez z naszym
ministerialnym ,,kaplanstwem na wzér Serca Jezusowego” Wskazuje na
fakt, ze nowe $wieto Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego Kaplana
jest na wskro$ chrystologiczne, dlatego tez méwiono w historii kultu Ser-
caJezusa o Jego kaptaniskim Sercu, zwlaszcza w tradycji francuskiej szkoty
duchowosci berullianskiej, z ktorej wyrasta duchowo$¢ L. Dehona. Cato$¢
rozwazan opiera sie na inspiracjach ptynacych z tekstow mszy o Jezusie
Chrystusie Najwyzszym i Wiecznym Kaptanie, a zwlaszcza z jego biblij-
nych czytan, skad wyptywa kierunek dla formacji do kaptanstwa na wzor
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Serca Jezusa. Te liturgiczne i biblijne teksty sa dopelnieniem rozumienia
kaptanstwa w ujeciu o. Leona Dehona, a takze moga nada¢ mu nowy
dynamizm i kierunek dalszego rozwoju.

Stowa kluczowe: Naj$wietsze Serce Jezusa, 0. Leon Dehon, $w. Jan Pawet I1,
Benedykt XVI, nowe $wieto Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego
Kaplana, José Ornelas Carvalho, kard. Stanistaw Nagy, kaptanstwo Chry-
stusowe i Jego Serce, duchowos¢ berullianiska, kard. Pierre de Bérulle,
Ecole Frangaise, formacja do kaplanistwa, kard. C. Llovery, W. Swierzaw-
ski, J. M. G. Lahiguer, List do Hebrajczykéw, A. Vanhoye, Abraham,
Melchizedek, Konstytucja o liturgii $wietej, W. Olier

Abstract

The article is intended to answer the question — what is the connection of
the priesthood of Jesus Christ with his Heart, as well as with our ministerial
»priesthood on design of the Heart of Jesus” He points to the fact that the
new feast of Our Lord Jesus Christ, The Eternal High Priest is thoroughly
christological, therefore it was said in the history of the cult of the Heart
of Jesus about His priestly Heart, especially in the tradition of the French
school of Berullian spirituality, from which the spirituality of L. Dehon
grows. All the reflections are based on the inspirations flowing from the
texts of the Holy Mass on Our Lord Jesus Christ, The Eternal High Priest,
and especially his biblical readings, from where the direction for the for-
mation to the priesthood on design of the Heart of Jesus. These liturgical
and biblical texts complement the understanding of the priesthood in the
light of Fr. Leon Dehon, and can give it new dynamism and direction for
further development.

Keywords: The Sacred Heart of Jesus, Fr. Leon Dehon, St. John Paul II,
Benedict XVI, new feast of Our Lord Jesus Christ, The Eternal High Priest,
José Ornelas Carvalho, card. Stanistaw Nagy, priesthood of Christ and his
Heart, Berullian spirituality, card. Pierre de Bérulle, Ecole Francaise, for-
mation for the priesthood, card. C. Llovery, W. Swierzawski, J. M. G. La-
higuer, Epistle to the Hebrews, A. Vanhoye, Abraham, Melchizedek, Con-
stitution on the Sacred Liturgy, W. Olier



Teologiczne tresci $wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego...

1. Okazja i kontekst historyczny

Temat ten podejmujemy z okazji 175. rocznicy urodzin i 150. rocz-
nicy $wigcen prezbiteratu o. Leona Dehona. Natomiast, z uzasadnionych
powodéw, pomijamy kwestie zapowiedzianej przez papieza Jana Pawta II,
a po jego $mierci odroczonej na czas nieokreslony przez papieza Bene-
dykta XVI, beatyfikacji czcigodnego stugi Bozego'. Nie ma to oczywi-
$cie i nie powinno mie¢ Zadnego wplywu na pozytywna wizje zycia i ka-
planstwa czcigodnego stugi Bozego, poniewaz zewnetrzne okolicznosci
i przeszkody z tym zwigzane nie majg oparcia w intencjach o. Leona, lecz
s3 jakby poza nim i pozostajg w sferze ahistorycznej interpretacji, a przez
to niezrozumienia jego Zycia i dziatalnosci®.

W tym kontekscie, nazwijmy go ,,beatyfikacyjnym”, wielkim darem
dla Kosciota, dajacym nadzieje i jakby ,,rekompensate’, a wigc takze po-
cieche i umocnienie oraz jakby bodziec wskazujacy kierunek staran dla
oczekujacych na rychte wyniesienie do chwaly ottarzy o. Leona, jest usta-
nowienie przez Benedykta XVI $wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego
i Wiecznego Kaptana, poniewaz pozwala nam ono poglebic zycie i dzia-
talnos¢ stugi Bozego.

! Odsytamy tutaj do stosownych dokumentéw i stanowisk wyjasniajacych okoliczno-
$ci tego faktu, np.: List Przetozonego Generalnego Zgromadzenia Ksiezy Najswietszego
Serca Jezusowego i jego Rady do Wspoétbraci SCJ, do czlonkéw Sercanskiej Rodziny, por.
J. ORNELAS CARVALHO, Odroczenie beatyfikacji o. Dehona, Prot. 241/2006, 13 listopada
2006, 1-4. Autor listu, précz oczywistego przerwania biegu spraw zwigzanego ze $miercig
Jana Pawta II, wyjasnia takze inne przyczyny, dla ktorych miata miejsce decyzja odroczenia
beatyfikacji wyznaczonej uprzednio na dzien 24 kwietnia 2005 r. (akurat wypadata ona
w dzien inauguracji pontyfikatu Benedykta XVI). Por. M. PANCIERA, Ojciec Leon Dehon:
zalozyciel ksigzy sercandw, thum. A. Wloch i Z. Morawiec, Krakow 2015, s. 62-66.

* Przyklady takiego niezrozumienia i rozminigcia si¢ z prawdziwymi intencjami
czcigodnego stugi Bozego, por. KATOLICKA AGENCJA INFORMACYJNA, Kaplan z pigtnem
»antysemity”. Papiez Franciszek chce beatyfikacji o. Leona Dehona, portal internetowy, https://
www.pch24.pl/kaplan-z-pietnem-antysemity--papiez-franciszek-chce-beatyfikacji-o--
leona-dehona-,36216,i.html (odczyt z dn. 03.11.2018 1.). Sytuacja ta zaskoczyla wszystkich,
nawet tych, ktorzy pisali krotkie biogramy przed samg uroczystoscig. Por. S. NaGy, Gorliwy
czciciel Najswigtszego Serca Jezusa, ,LOsservatore Romano” 4(272) (2005), s. 56-58.
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2. Wyijasnienie poje¢ — kaptanstwo Chrystusowe
i Jego Serce

Od razu na samym poczatku mozna by pyta¢, dlaczego w tak sfor-
mulowanym temacie laczymy , kaplanstwo na wzér Serca Jezusowego”
z treciami ,,$wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego Kaptana’,
obchodzonego w Kosciele od niedawna, tj. od 23 maja 2013 roku? Skad
to polaczenie kaptanstwa Jezusa Chrystusa z Jego Sercem, jak réwniez
z naszym ministerialnym , kaplanstwem na wzor Serca Jezusowego™? -
Po pierwsze dlatego, ze jest to $wieto na wskro$ chrystologiczne, dzigki
czemu mozemy mowic tutaj takze o kaptanskim Sercu Jezusa. Po drugie,
réwniez w historii kultu Serca Jezusa méwi si¢ o kaptanstwie, zwlaszcza
w tradycji francuskiej szkoly duchowosci berullianskiej (od kard. Pier-
re’a de Bérulle, 1575-1629), z ktérej wyrasta duchowos¢ L. Dehona’. Po
trzecie, podobnie jak w przypadku kaptanstwa urzedowego, trzeba by
takze szukac tych powiazan kaplanstwa Chrystusowego z kaptanstwem
wspolnym wszystkich ochrzczonych oraz jego roli w ksztaltowaniu si¢
kultu Serca Jezusa (np. petycje wiernych do biskupdéw, a nastepnie ich
memorial do Stolicy Apostolskiej o ustanowienie §wieta Serca Jezusa).

3. Paradygmat formaciji do kaptanstwa na wzoér
Serca Jezusowego ptyngcy z nowego swieta

Teologiczne tresci wylaniajgce sie z nowego swieta Jezusa Chrystusa
Najwyzszego i Wiecznego Kaplana stanowig bezposredni kontekst oraz
punkty odniesienia dla formacji do kaptanstwa na wzor Serca Jezusowego.

W pismach i nauczaniu o. Leona cze¢sto pojawial sie ,,motyw kaptai-
stwa na wzor Serca Jezusowego”, dlatego ukazemy tutaj kult Serca Jezuso-
wego jako zrodto i moc dla formacji do kaplanstwa na wzér Serca Bozego,
a inspiracjg i motywem przewodnim poglebiajacym ten temat, nadaja-
cym mu pewng specyficzng dynamike, pragniemy uczynic¢ ,,teologiczne
tresci $wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego Kaplana”. Tresci

* Por. E. ZIEMANN, By(¢ kaptanem Serca Jezusowego: duchowos¢ kaplariska o. Leona
Jana Dehona (1843-1925), Krakow 2006, s. 12, 18-22 1 124.
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te bowiem, stanowia - cho¢ nie do konca - pewne novum w liturgii
i duchowosci ostatnich lat za sprawg decyzji papieza Benedykta XVI
z 14 czerwca oraz dekretu zatwierdzajacego tacinski tekst liturgii swie-
ta z 23 lipca 2012 roku wprowadzajacego w Kosciele to nowe swieto*.

Calo$ciows analize teologiczno-liturgicznych tresci §wigtecznej mszy
o Jezusie Chrystusie, Najwyzszym i Wiecznym Kaptanie wraz z oficjum
i martyrologium znajdziemy w opracowaniu ks. D. Ostrowskiego we
wspolpracy z s. I. Kopacz oraz ks. T. Zigba®.

Sugestywna jest tutaj data nowego $wieta, ktora jest czwartek po Ze-
staniu Ducha Swietego, poniewaz kazdy czwartek tradycyjnie jest zwig-
zany w Ko$ciele z wydarzeniem ustanowienia przez Jezusa dwodch sakra-
mentéw — kaptanistwa (urzedowego, stuzebnego) i Eucharystii. Swieto
to ma wiec wyjatkowe znaczenie dla upamietnienia i trwania, a przede
wszystkim dla zycia pelnia tajemnicy misterium paschalnego Chrystu-
sa calej wspolnoty Kosciota. Nie bez znaczenia pozostaje tez motywacja
podsunieta Benedyktowi XVI przez kard. C. Llovery, ktora przyczynita
sie do rozszerzenia obchodéw nowego $wieta na caty Kosciol. Z jednej
strony chodzilo o utrwalenie i pomnozenie owocéw dopiero co prze-
zytego Roku Kaplanskiego, a z drugiej o zahamowanie tendencji zmniej-
szania si¢ liczby powolan kaptanskich, do ktérej przyczynialy si¢ co-
raz glo$niejsze zgorszenia i skandale wywotywane przez kaptanow. Wy-
daje sie, ze w reakcji na te wydarzenia Benedykt XVI zatwierdzil dekret
0 ,,heroicznosci cnét gtéwnego inicjatora swieta’, biskupa J. M. G. Lahi-

* Por. KONGREGACJA KULTU BOZEGO 1 DYSCYPLINY SAKRAMENTOW, Lettera della
Congregazione; Decretum, ,Notitiae” 7-8(551-552) (2012), s. 335-337.

> Por. D. OsTROWSKL, I. KoPacz, T. ZIEBA, Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana: nowe swigto dla Polski, ,Ruch Biblijny i Liturgiczny” 1 (2014), s. 49-77. Podobnej
proby interpretacji euchologii nowego $wigta, ale ograniczonej tylko do tekstow mszalnych,
podjal si¢ rok wezesniej: K. Liyka, Nowe swigto — Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana, ,,Liturgia Sacra. Liturgia - Musica - Ars” 1(41) (2013), s. 5-20. Jednak pierwszym
tworca nowatorskich prac na ten temat byl Dominik Ostrowski. Por. D. OSTROWSKI,
Prace nad polskim tekstem na Swieto Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego Kaplana,
»Anamnesis. Biuletyn Komisji Kultu Bozego i Dyscypliny Sakramentéw Episkopatu Polski”
4(2013), 5. 48-52; TENZE, Swigto Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego Kaplana: tekst
polski i komentarz do przektadu, ,, Anamnesis. Biuletyn Komisji Kultu Bozego i Dyscypliny
Sakramentow Episkopatu Polski” 4 (2013), s. 53-69.
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guera, aby przez to ukaza¢ pozytywny i wyrazisty przyklad kaptanskiego
zycia w duchu arcykaptanskiej modlitwy Jezusa (] 17,9.19)°.

Przyjrzyjmy sie teraz teologicznym tresciom nowego formularza §wie-
ta Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego Kaptana”:

a) Antyfona na wejscie w starszym formularzu (1936 r.), jak i now-
szych (1970-1975, 2002 r.) przywolywata stowa Psalmu 110: ,Ty$ jest ka-
planem na wieki na wzoér Melchizedeka” (fac. introit: Iurdvit Déminus et
non paenitébit eum: Tu es sacérdos in aetérnum secundum érdinem Mel-
chisedech), natomiast aktualna wersja (2012-2013 r.) cytuje nowotesta-
mentalny tekst adresowany do Hebrajczykéw: ,,Chrystus, Posrednik
[Medidtor] Nowego Przymierza, ktore trwa na wieki, ma Kaptanstwo nie-
przemijajace” (por. Hbr 7,24; 9,15)%. Zaréwno w starszej, jak i najnowszej
wersji formularza, chodzi albo o Chrystusa, ktory ,,jest kaptanem na wie-
ki na wzdér Melchizedeka”, albo o Chrystusa, ktdry jako ,,Posrednik No-
wego Przymierza... ma kaplanstwo nieprzemijajace” trwajace ,,na wieki”.
Introit jest o tyle wazny, ze nie tylko opatruje tytutem dany tekst mszal-
ny, ale jako tematycznie okreslony ,,§piew na Wejscie™ usposabia umysty
i serca wiernych do udzialu w §wigcie, nadajac tonacje calemu formula-
rzowi, stanowigc my$l przewodnia omawianej euchologii.

Dotykamy wiec tutaj natury i roli tego jedynego, trwatego Chrystuso-
wego kaplanstwa, o ktérym mowa w Liscie do Hebrajczykéw, jedynym pi-
$mie Nowego Testamentu podejmujacym gleboka refleksje o kaptanstwie
i ofiarach Starego Przymierza, gdzie Chrystus, cho¢ nie pochodzit z po-
kolenia Lewitow, zostal nazwany arcykaptanem. Doglebna egzegeze tego

¢ Por. D. OstrROWSKI, I. Koracz, T. ZIEBA, Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana..., dz. cyt., s. 52-53.

7 Por. Mszal Rzymski dla diecezji polskich, wydanie drugie poszerzone i uzupetnione,
Poznan 2013 (dalej: MR_PL 2013), s. 276.

8 Por. teksty facinskie (editio typica) Missale Romanum podaje w zestawieniu
synoptycznym: M. BARBA, LEucologia della Festa di Nostro Signore Gesti Cristo Sommo ed
Eterno Sacerdote, ,Notitiae” 7-8(551-552) (2012), s. 392.

* ,Spiew ten rozpoczyna celebracje, umacnia jednos¢ zgromadzonych, wprowadza ich
umysty w przezywane misterium okresu liturgicznego lub $wieta..”. Ogolne wprowadzenie
do Mszatu Rzymskiego (dalej: OWMR), 47, w: MR_PL 2013, s. [24]; B. NaDOLSK], Introit,
w: Leksykon liturgii, Poznan 2006, s. 567-569.
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natchnionego pisma przeprowadzil Albert Vahnoye oraz jego uczniowie.
Tytul ,,arcykaptana” odniesiony do Jezusa (Hbr 2,17) dofacza do trady-
¢ji innych bosko-ludzkich tytutéw chrystologicznych i pozostaje z nimi
w harmonii. Autor Listu podkresla jednoczesnie jego walor mediacyj-
ny, poniewaz Jezus jako Syn Bozy nie tylko jest jedno z Bogiem, lecz po-
przez cierpienie i przyjecie na siebie $mierci dla naszego zbawienia, zlg-
czyl si¢ takze z kazdym cztowiekiem, stajac si¢ naszym bratem. Dlatego
tez, ten nowy tytul chrystologiczny ma odniesienie nie tylko do Boga,
ale i do czlowieka, zawiera bowiem w sobie aspekt meki (brat ludzi, Stu-
ga), jak i chwaty (Chrystus Pan). Kaptanstwo Jezusa Chrystusa jest do-
skonate i stanowi spelnienie tego starotestamentalnego (Hbr 3,1-5,10;
7,1-10-18). Z jednej strony jest zgodne z nim, ale z drugiej, ze wzgledu
na swa doskonato$¢, nieskonczenie je przewyzsza. Wedlug Autora Listu,
Bog posyta Jezusa, Bozego Syna jako swego reprezentanta i Najwyzsze-
go Kaptana, ktdry jest pistis — ,wiarygodny”, autoryzowany przez Boga
Ojca poprzez uwielbienie w Zmartwychwstaniu. Dzigki temu moze nas
reprezentowac i to czyni przed Bogiem, gteboko solidaryzujac si¢ z nami.
Dlatego tez wspolczuje naszej stabosci oraz skutecznie przemienia na-
sze czlowieczenistwo dzieki swemu unizeniu, Mece, Smierci, a zwtasz-
cza Zmartwychwstaniu w mocy Ducha. Centralnym punktem struktu-
ry Listu jest dla A. Vanhoye prawda o Chrystusie, ktdry ,,zjawil si¢ jako
Najwyzszy Kaplan doébr przyszlych” (Hbr 9,11), a kontekstem tej prawdy
i plynacej z niej nowej skutecznosci jest fakt, ze zostat On ,,udoskonalo-
ny przez swojg ofiare” (Hbr 8,1 - 9,28). Stad pochodzi nowe kaptanstwo
i skuteczne instytucje, Przymierze i dostep do nieba wraz z nowg i praw-
dziwg relacja do Boga w Jezusie Chrystusie Najwyzszym Kaptanie i Me-
diatorze, a ostatecznie — nasze zbawienie™.

10 Por. A. VANHOYE, Structure and Message of the Epistle to the Hebrews, Roma 1989,
»Subsidia Biblica” 12, s. 40 a-b; TENZE, Kaplaristwo Chrystusa i kaplanstwo chrzescijan,
ttum. S. Halas, ,Ruch Biblijny i Liturgiczny” 1-3 (1991), s. 4-18. Natomiast teologie biblij-
na plynaca z tego tekstu upowszechnili jego uczniowie, m.in. P. Kasirowski, Kaplaristwo
Chrystusa wedtug Listu do Hebrajczykow, w: J. D. Szczurek (red.), Kaplaristwo stuzebne
w zyciu i nauczaniu Jana Pawta II: sympozjum naukowe z okazji 50-lecia Swigcet kaplar-
skich Jana Pawta II, Krakow 1997, ,Studia” 5, s. 161-166.
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W introicie najbardziej interesuje nas skuteczno$¢ kaptanskiej ofia-
ry Chrystusa na wzér Melchizedeka (Hbr 10,1-18), prefigurujacego to
wyjatkowe ,,bez ojca, bez matki, bez genealogii” kaptanstwo Pana uwiel-
bionego, ktére ma uczestnictwo w wiecznosci (Ps 110,4) ze wzgledu
na Jego Boze Synostwo. Ponadto, ,pobranie dziesigciny przez Melchi-
zedeka od Abrahama” stawia go zdecydowanie ponad lewickim kaptan-
stwem, a przez to takze staje si¢ figura Najwyzszego kaptanstwa Chry-
stusa niemajacego korzeni w rodzie Lewitow, Jezus bowiem pochodzit
z pokolenia Judy. Natomiast, w chwalebnym Zmartwychwstaniu Jego
kaptanstwo doznato ,,prawdziwej konsekracji” i przemiany, a nabierajac
cech nieskonczonosci, stalo si¢ zdolne do tego, by wydoskonali¢ ludzka
nature i na drodze mediacji da¢ nam dostep oraz umozIliwi¢ skomuniko-
wanie nas z Bogiem. Bylo to mozliwe dlatego, ze sam wpierw ,wszedl raz
na zawsze do sanktuarium” (Hbr 9,12). Jezus Chrystus w swojej Smierci
i Zmartwychwstaniu stat sie nowa Swiatynia, nowym Namiotem Spotka-
nia, a wiec, w Jego przemienionym Ciele, wydoskonalonym Czlowieczen-
stwie mamy $mialy przystep do Boga, bo On jako Jego Syn umilowa-
ny i milujacy, absolutnie Mu postuszny, ma doskonala relacje ze swoim
Ojcem. Owocem ofiary Jezusa Chrystusa na Krzyzu, dokonanej dla na-
szego zbawienia w duchu postuszenstwa Ojcu jest ,catkowita zmiana
naszej sytuacji’, czego oczywiscie nie byty w stanie osiggna¢ starotesta-
mentalne ofiary skladane przez lewickich kaptanéw. Skutkiem wiec ofiary
Chrystusa jest: uswigcenie cztowieka (por. Hbr 10,10), dosiggajaca wszyst-
kich wierzacych Jego (w Nim) konsekracja, udoskonalenie i u§wigcenie
(por. Hbr 10,14). Jezus stal si¢ pierwszym ,,nowym czlowiekiem”, w ktore-
go Sercu i umysle naprawdg zostato wypisane nowe Prawo (Przykazanie)
mitoéci Boga i blizniego (por. Hbr 10,15). Skutecznos¢ Jezusowej Ofiary
Mitosci plynie z natury Jego mediacji i jej przyjecia sercem (wola) i umy-
stem (intelektem). Brak tej skutecznosci nigdy nie pochodzi od Chrystu-
sa czy tez Jego kaplanstwa, lecz z powodu przyjetych postaw i zwyczajow
tych czlonkéw wspdlnot, ktorzy np. ,opuszczali zgromadzenia litur-
giczne” (Hbr 10,25). To wiasnie na tych zgromadzeniach stuchacze Listu
mogli pogtebia¢ nauke Chrystusa co do Jego mesjanskiej i kaptan-
skiej godnosci oraz doswiadcza¢ Jego zbawczego dzialania i kaptanskiej
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mediacji. Jesli wiec z wlasnej winy na nich si¢ nie pojawiali, zbawcze i me-
diacyjne dziatanie Chrystusa w ich Zyciu nie mogto w petni owocowac''.

b) Kolekta, ktéra jako najwazniejsza oracja naszego nowego swie-
ta, wyraza charakter jego celebracji'?, koncentruje si¢ na podwdjnej ini-
cjatywie i celu dzialania Boga w odniesieniu do ,,Jednorodzonego Syna
swojego” Jezusa Chrystusa, ktéry wyrazil si¢ w ustanowieniu Go ,,Naj-
wyzszym i Wiecznym Kaplanem”, a dokonalo si¢ to nie tylko ,,dla chwa-
ty” Boskiego ,,majestatu’, ale ,,i dla zbawienia rodzaju ludzkiego” Kiedy
czytamy te oracje, od razu przypominaja nam sie stowa Modlitwy Arcy-
kaptanskiej Jezusa z Wieczernika o ,wypelnionym dziele”, poprzez kté-
re On ,,otacza chwalg” Ojca (por. J 17,4). Chrystusowe kaplanstwo jest
wiec no$nikiem i przekazicielem chwaly Bozej, a ci, ktérzy majg w nim
udzial, takze mogg w Chrystusie przyczyniac si¢ do pomnazania chwaly
Bozej w $wiecie, pomagajac Panu w zbawianiu rodzaju ludzkiego. Pro-
blem polega tylko na tym, jak ten powierzony urzad postugiwania jest
pelniony przez ,,stugi i szafarzy” Jego tajemnic, czy w wiernosci i zgod-
nosci ze wzorcem, jaki majg w Chrystusowym kaptanstwie, czy w ode-
rwaniu od niego albo w dysharmonii z nim? Czy dla ludu nabytego przez
Chrystusa drogocenng Krwig wylang w Ofierze Krzyza, Jego stugi i sza-
farze takze sa gotowi wzorem Pana odda¢ swe zycie za wielu? Stowa tej
Kolekty w wolnosci dziatajacego w nich Ducha powinny nieustannie
rezonowat, sklaniajgc do pozytywnej odpowiedzi na te pytania, tym bar-
dziej, ze urzad ten ,,przyjeli” (fac. accipere) w wolnosci, bowiem nie zo-
stal im ,,powierzony” na site’.

Znamienne s3 stowa, ktore sw. Jan Pawel II wypowiedzial podczas
46. Migdzynarodowego Kongresu Eucharystycznego we Wroctawiu wta-
$nie o wolnosci w kontekscie Eucharystii, bedacej ,,sercem Kosciola”,
gdy zaraz na poczatku swojej homilii przywolal List do Hebrajczykow:
»Jezus Chrystus, jedyny Zbawiciel §wiata, wczoraj, dzi$ i na wieki” (Hbr

"' Por. P. Kasirowski, Kaptanstwo Chrystusa wedtug Listu do Hebrajczykow,
dz. cyt., s. 166-168.

2 Por. OWMR, 54, w: MR_PL 2013, s. [25]-[26].

3 Por. D. OsTrROWSKT, I. Kopracz, T. ZIEBA, Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana..., dz. cyt., s. 57-60.
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13,8). Papiez potraktowal te stowa jako eucharystyczne wyznanie, w ra-
mach ktérego, w pigtym punkcie swojego rozwazania przypomniat stowa
sw. Pawla: ,Ku wolnosci wyswobodzit nas Chrystus” (Ga 5,1) i zache-
cit stuchaczy, by ,,spojrze¢ na wolnos¢ cztowieka w perspektywie Eu-
charystii”. Potem, postuzyt si¢ stowami od$piewanego hymnu kongre-
sowego, ktorego stowa brzmialy: Ty zostawiles nam dar Eucharystii, by
fad wewnetrznej tworzy¢ wolnosci”. Stowa te uznal za ,,bardzo istotne
stwierdzenie”, ttumaczac, ze ,,prawdziwa wolno$¢ wymaga fadu... w sfe-
rze wartosci... prawdy i dobra” po to, by wolnos¢ cztowieka nie umiera-
ta, by z wolnego nie stat si¢ niewolnikiem ,,instynktéw, namietnosci czy
pseudowartosci”. Oczywiscie, ze tego fadu cztowiek bez Chrystusa i Eu-
charystii sam nie zbuduje, lecz tylko z Nim i w Nim, podejmujac Jego
misje jako tworcze i odpowiedzialne zadanie swojego zycia, pamietajac,
ze ,,ku wolnosci” zostal wyswobodzony przez Pana: ,,Bo wolno$¢ nam
dana jest przez Boga, jest nam nie tylko przez Boga dana, jest nam tak-
ze zadana! Ona jest naszym powolaniem” Prawdziwa, tworcza, budujaca
czlowieczenstwo i wiezi miedzyludzkie, jednoczaca wolnos¢ ,,mierzy sie
stopniem gotowosci do stuzby i do daru z siebie” - tak konkluduje swo-
ja homilie papiez, wskazujac na postawe Stugi i mitosci Chrystusa, kto-
ra okazal swoim uczniom w Wieczerniku (por. J 13,1)'. Tak wlasnie na-
lezaloby rozumie¢ wolnos¢ przyjecia, wiernos¢ powotaniu oraz sam styl
sprawowania urzedu postugiwania, o ktérym wyzej byla mowa.

c) Modlitwa nad darami wyraza troske o jedno$¢ calego Koscio-
fa (,my”), a wiec prezbiteréw oraz wszystkich wiernych. Podstawg tej
jednosci jest Chrystus, nazwany tutaj ,naszym Posrednikiem’, i dlatego
Kosciét prosi Go w tej oracji o to, by wlasnie jako jedyny ,,Posrednik”
mogacy w naszym imieniu stana¢ przed Bogiem, wraz ze swoja Ofia-
ra, przedstawil nas Jemu ,jako wdzieczng ofiar¢’, a zarazem uczynit na-
sze ,dary milymi” Jemu. Ta bardzo osobista (bo dotyczaca kazdego bez
wyjatku) modlitwa Kosciota zjednoczonego w Panu w jednej wierze, we
wspdlnym kaplanstwie na mocy taski chrztu swietego, skierowana do
Boga za posrednictwem Jego umitowanego Syna, w ktérym Ojciec ma

4 Por. JaN Pawet 11, Homilie i przeméwienia z pielgrzymek: Europa, cz. 1, Polska,
t. 9, w: Jan Pawel II, Dziela zebrane, Krakow 2008, s. 665-669.
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»upodobanie” (Mt 3,17; 17,5), nie tylko odkrywa przed nami cel aktual-
nie celebrowanej tajemnicy, lecz takze otwiera dla wierzacych skarbiec
Bozej hojnosci i dobroci oraz sptywajacych na nas daréw przez jedyne-
go Mediatora - Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego Kaptana'.

d) Prefacja przeznaczona na nowe $wieto nosi tytut Kaptanistwo
Chrystusa i Kosciota (De sacerdotio Christi et Ecclesiae) i jest to tekst w ca-
tosci zapozyczony ze mszy krzyzma. Nie tylko wskazuje ona na zrédlo
jedynego kaplanstwa Chrystusa (,,Jednorodzonego Syna”) i Tego, ktéry
Go nim ,,ustanowil’, dziatajgc ,,przez namaszczenie Duchem Swietym,
ale jednoczesnie postanowil On, ze to Chrystusowe kaptanstwo ,,bedzie
trwalo w Kosciele” Z kolei dar kaptanstwa dla odkupionego Ludu Bo-
zego nazwany zostal ,krolewskim kaplanstwem’, tak jak to ma miejsce
w Pierwszym Lidcie $w. Piotra Apostota, gdzie kontekstem jest doznane
przez chrzescijan milosierdzie Boze (por. 1 P 2,9-10). Tutaj, w prefacji,
wybor tych, ktorzy dostepuja udziatu w stuzbie kaptanstwa urzedowe-
go, motywowany jest mitoscig Chrystusa. Po tym zwig¢ztym ukazaniu po-
chodzenia i natury Chrystusowego kaptanstwa oraz nowego kaptanstwa
chrzescijan, w konicowej czgsci embolizmu, dzigkczynnej mowy Koscio-
ta, wymienia si¢ najwazniejsze funkcje i zadania tych, ktorzy otrzyma-
li sakrament $wigcen i udzial w ,,kaptanskiej stuzbie” Pana: odnawianie
odkupienczej Ofiary ,,w Jego imieniu’, przygotowywanie uczty paschal-
nej dla Jego ,,dzieci’, otaczanie Jego ludu $wigtego miloscia, karmienie go
stowem i umacnianie sakramentami, poswiecanie swego zycia dla Pana
»1 dla zbawienia braci’, staranie, by upodobnic¢ si¢ do Chrystusa i ztozy¢
Mu ,,$wiadectwo wiary i mitosci™'é.

e) Antyfona na komunie (Mt 28,20b) wyraza eschatyczng obietni-
ce stalej obecnos$ci Pana w Kosciele (,,]a jestem z wami”), ktéra moze si¢
realizowac nie tylko we wspolnym kaptanstwie chrzcielnym wierzacych,
lecz takze w tym ministerialnym postugujacych prezbiterow".

> Por. D. OsTROWSKI, I. KOPACZ, T. ZIEBA, Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana..., dz. cyt., s. 60-61.

16 Por. tamze, s. 61-62; MR_PL 2013, s. 276.

17 Por. Il SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja o liturgii $wietej Sacrosanctum Concilium,
Rzym 1965 (dalej: KL), 7.
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) Zkolei Modlitwa po komunii skupia uwage zaréwno szafarzy, jak
i wszystkich uczestniczacych, na dopiero co ofiarowanej i przyjetej swie-
tej Hostii, ktora stanowi fundament kierowanej prosby o odnowe ich zy-
cia ,nieustannie” zjednoczonego z Chrystusem Panem ,,w milosci’, jak
réwniez nadzieje na trwate i skuteczne owocowanie ,,na wieki”'®.

4. Teologiczna interpretacja biblijnych tresci
czytan mszalnych

Choc¢ $wigto nie ma rangi uroczystoéci, ma ono czytania w cyklu trzy-
letnim oraz dwa czytania do wyboru przed Ewangelia w kazdym z cykli.

a) Cykl, Rok A podkresla postuszenstwo i gotowo$¢ do stuzby paste-
rzy wierzacych w Zmartwychwstalego. Pierwsze czytanie - Rdz 22,9-18
(Ofiara Abrahama) - jest nie tylko zapowiedzig ,,doskonalej ofiary Jezu-
sa Chrystusa’, obrazem ,,bezgranicznej mitosci Boga” czy tez ,,inspiracja
i obrazem osobistego poswigcenia dla kaptanow Kosciota™, lecz kryje
w sobie co$ znacznie wiecej. Swiety Pawel stawia za wzor wiare Abraha-
ma, by udowodni¢, ze usprawiedliwienie czlowieka dokonuje sie przez
wiare (por. Rz 4,3-24). Ukazuje go jako tego, ktory uwierzyt Bogu zycia,
»lemu, ktory ozywia umarlych i to, co nie istnieje, powoluje do istnie-
nia’, a nawet Autorowi zmartwychwstania umartych. Abraham bez wa-
hania uwierzyl nadziei ,wbrew nadziei” (Rz 4,17-18). Postawa ojca na-
szej wiary (Rz 4,11-12.16-17) ofiarujacego Bogu zycia swego syna Izaaka
jest figurg Boga Ojca, ktory ofiarowal swego Jednorodzonego Syna ,,za
nasze grzechy’, po czym Jezusa, Pana naszego, ,wskrzesit z martwych”
(Rz 4,24-25). Dlatego Autor Listu do Hebrajczykow mowi wprost, ze pod-
dany prébie Abraham ,ofiarowat Izaaka, i to jedynego syna skladat na
ofiare, on, ktdry otrzymat obietnice (...). Pomyslat..., iz Bog mocen jest
wskrzesi¢ takze umartych, i dlatego odzyskat go, na podobienstwo [$mierci

'8 Modlitwa taka sama jak oracja przeznaczona na XIII niedziele zwykla, por. MR_
PL 2013, s.2541i276.

¥ Por. D. OsTROWSKT, I. Kopracz, T. ZIEBA, Jezusa Chrystusa, Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana..., dz. cyt., s. 65.
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i zmartwychwstania Chrystusa]” (Hbr 11,17-19)*. Natomiast sw. Jakub
promujacy teze, iz wiara bez uczynkéw ,sama w sobie... jest martwa’
(Jk 2,17.26), ukazuje wlasnie Abrahama jako tego, u ktérego ,,wiara wspot-
dziatala z uczynkami” i dzieki temu stala si¢ doskonata, a sprawiedliwy
Abraham ,,zostal nazwany przyjacielem Boga” (Jk 2,22-23).

W kluczu idei postuszenstwa pozostaje alternatywne czytanie z Hbr
10,4-10 (Chrystus przychodzi petni¢ wole Ojca) oraz Psalm 40[39] (Przy-
chodze, Boze, petni¢ Twojg wole), a takze Ewangelia Mt 26,36-42 (Smut-
na jest dusza moja az do Smierci) ukazujaca Jezusa na modlitwie do Ojca,
Jego calkowite, swiadome i dobrowolne postuszenstwo oraz oddanie.

b) Cykl, Rok B stanowi proklamacje nowego, uniwersalnego i zbaw-
czego Przymierza we Krwi Chrystusa. W pierwszym czytaniu z Ksiegi
proroka Jeremiasza (Jr 31,31-34) wybrzmiewa idea Nowego Przymierza
z Bogiem: ,,Moje prawo wypisze¢ na ich sercach” (Jr 31,33). Do tej idei No-
wego Przymierza Jezus nawiaze podczas ostatniej wieczerzy i powie, ze
to bedzie Przymierze ustanowione w Jego Krwi (Lk 22,20; 1 Kor 11,25).
Jeremiasz zapowiada, Ze nie bedzie ono jak Prawo synajskie, zewnetrz-
ne, wypisane na kamiennych tablicach, lecz bedzie prawem wewnetrz-
nym, umieszczonym ,w glebi ich jestestwa’, wypisanym ,,na ich sercu”
(Jr 31,33), a poznanie Pana bedzie powszechne, bo odpusci On ,,im wy-
stepki, a o grzechach ich nie bedzie juz wspominal” (Jr 31,34). Ten pro-
rocki fragment prawie dostownie cytuje, lekko go modyfikujac i doda-
jac swéj komentarz (por. Hbr 8,9¢ i 13), Autor Listu do Hebrajczykow
(por. Hbr 8,8-13)*.

Alternatywne czytanie z Hbr 10,11-18 (por. Jr 31,33-34) ukazuje
nam Jezusa Chrystusa, ktory ofiarujgc siebie, ztozyl jedng jedynag i sku-

% Mozna szuka¢ takze pewnych intuicji nie tylko w odniesieniu do Abrahama, lecz
takze do Abla, Jozefa, $wiatyni Salomona, a nawet Kosciota. Por.: ,In Hebrews it is useful to
trace the three types of relationship in 8,1-9,28. Or between the Passion and Resurrection
of Jesus on the one hand and on the other the history of Abel (Gen 4; cf. Heb 11,4; 12,24);
or the sacrifice of Abraham (Gen 22; cf. Heb 11,17-19); or the story of Joseph (Gen 37;
42-45); or between the Christian Church (1 Pet 2,5-10) and the Temple of Solomon (1 Kgs
5,15-6,38), etc”. Cyt. za: A. VANHOYE, Structure and Message of the Epistle to the Hebrews,
dz. cyt., s. 551 102.

2l Por. tamze, s. 681 92-93.
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teczng Ofiare za nasze grzechy (bo nie potrzeba jej powtarzac jak w Sta-
rym Testamencie) i w ten sposdb ,,udoskonalit na wieki tych, ktérzy sa
uswiecani’?, bo przelal za nas wlasng Krew, stajac si¢ przyczyna wiecz-
nego zbawienia (Hbr 9,11-14). Psalm 110[109] (Jestes kaptanem tak jak
Melchizedek) jeszcze bardziej podkresla teologie Listu do Hebrajczykow.

Tekst Ewangelii to opis ustanowienia Eucharystii wedlug relacji
$w. Marka (por. Mk 14,22-25). Zawiera on odniesienie do blogostawien-
stwa odmoéwionego przez Jezusa nad chlebem wraz z poleceniem ,,Bierz-
cie, to jest Cialo moje” oraz do dzigkczynienia odmdéwionego nad kieli-
chem, ktéry Jezus dal uczniom ,,i pili z niego wszyscy’, styszac z Jego ust
stowa: ,,To jest moja Krew Przymierza, ktora za wielu bedzie wylana” Po
nich dodat jeszcze, ze ,,odtad” bedzie pit ,,z owocu winnego krzewu” do-
piero [kielich] ,,nowy w krolestwie Bozym™. Tekst i przestanie o kielichu
Krwi Jezusa Chrystusa najbardziej koresponduje z prorocka zapowie-
dzig Jeremiasza o Nowym Przymierzu. Stanowi zarazem jej doskonale
wypelnienie w Jego Osobie (,,Io jest moja Krew Przymierza”), bo wedlug
stéw samego Jezusa, oddaje On zycie wylewajac swoja Krew ,,za wielu”
(u Mk, gr. hyper pollon) i obdarowujac przebaczeniem grzechéw tych, za
ktorych dokonal Ofiary na Krzyzu. Stowa Jezusa odnoszace si¢ do chle-
ba, ktére powtarzamy zgodnie z Jego wolg (testamentem) w liturgii pod-
czas konsekracji (,,ktore za was bedzie wydane” - £k 22,19; 1 Kor 11,24),
tak jak je interpretuja takze starozytne pisma chrzedcijanskie (Traditio
Apostolica) ,,podkreslaja... mitos¢ Chrystusa wydajaca sie za wszystkich,
nie majg ograniczenia Chrystusowego dzialania zbawczego do pewne-
go kregu ludzi («za was»)”*. Tekst ten podkresla wigc bardzo uniwersa-
lizm zbawczej §mierci i mocy Krwi Chrystusa.

¢) Natomiast z tekstow Cyklu, Roku C odczytujemy to istotne dla
nas przeslanie, ze Bog uzdalnia cztowieka do $wigtosci i podjecia powo-
tania w duchu jednosci petnionej postugi i misji Kosciota na wzér Chry-
stusa milosiernego i wiernego Arcykaptana. Czytanie z Ksiegi proroka

22 Por. tamze, s. 40, 69-70197.

» Glebsze wyjasnienie stow ustanowienia (narratio institutionis) i konsekracji
w kontekscie lingwistycznym, biblijnym, liturgicznym (Modlitw Eucharystycznych) oraz
teologicznym, por. B. NADOLSKI, Liturgika, t. 4: Eucharystia, Poznan 2011, s. 267-270.

52



Teologiczne tresci $wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego...

Izajasza (por. 1z 6,1-4.8) to biblijny Trishagion (Swiety, Swigty, Swigty jest
Pan Zastgpow), potréjna, nieskoriczona Swieto$¢ Boga stanowigca funda-
ment imperatywu wzgledem swieto$ci czlowieka, ktéry musi by¢ podjety
przez niego, by mégl uczestniczy¢ w $wietosci Boga. Bog jest jej Zrodlem,
jest Inny niz cale stworzenie i to Go radykalnie wyréznia od §wiata stwo-
rzen, dlatego tez uzdalnia do tej swietosci (,,innosci”) takze czltowieka,
by mogt sie zblizy¢ do Niego, a nawet z Nim zjednoczy¢. Kontekst tego
czytania, bez ktorego nie da si¢ go zrozumie¢, a niestety zostal on pomi-
niety, ma zabarwienie $cisle liturgiczne - oto serafin oczyszcza usta Iza-
jasza weglem wzietym szczypcami z oltarza, na ktérym sktada sie ofiare,
by oddac czes¢ i chwale Bogu. Tym gestem serafin oglasza zgladzenie
winy i grzechu proroka (Iz 6,6-7), uzdalniajac go w ten sposéb do od-
powiedzi na Boze powolanie do postugi stowa: ,,I ustyszalem glos Pana
mowigcego: «Kogo mam postac¢? Kto by Nam poszedt?» Odpowiedzia-
tem: «Oto ja, poslij mnie!»” (I1z 6,8).

W tym samym duchu postanego i upodobnionego do nas Brata oraz
milosiernego i wiernego Arcykaptana wobec Boga, ukazuje nam Jezusa
alternatywna lektura Hbr 2,10-18 (,,Tak Ten, ktory uswieca, jak ci, kto-
rzy maja by¢ uswieceni, z jednego [sa] wszyscy” [Hbr 2,11]; ,Dlatego
musial sie upodobni¢ pod kazdym wzgledem do braci, aby stat sie mito-
siernym i wiernym arcykaptanem wobec Boga dla przebtagania za grze-
chyludu”). Natomiast Ps 23[22] (Pan mym pasterzem, nie brak mi nicze-
£0) podejmuje tematyke Pasterza i pasterzowania, otwierajac droge do
przyjecia przestania Ewangelii.

Fragment pochodzacy z Ewangelii wedtug $w. Jana (] 17,1-2.9.14-26)
stanowi element tzw. Modlitwy Arcykaplanskiej Chrystusa, a przez to na-
daje charakter i ustawia calg lekture ,Roku C” w kluczu hermeneutycz-
nym kaptanstwa Chrystusowego. Wzorem takiego poswiecenia (w Iza-
jaszowej linii prorockiej i mesjanskiej) jest Jezus, ktory spelnia ten akt
ofiarowania i dziekczynienia w modlitwie, Swiadomy nadejscia godzi-
ny, dla ktérej On przyszed! na $wiat, a zarazem ,wiladzy udzielonej Mu”
przez Ojca ,nad kazdym czlowiekiem (por. J 17,1-2). Jest to takze modli-
twa wstawiennicza Jezusa za uczniéw w duchu mediacji, ktérg petni On
dla ich dobra przed Ojcem (por. ] 17,9). Trescig tej modlitwy jest prosba
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o ich uswigcenie, poniewaz Jezus postal swoich uczniéw na $wiat, po-
dobnie jak i Ojciec postal Go jako swojego Syna. W tym celu wiasnie Je-
zus deklaruje: ,,za nich Ja poswiecam w ofierze samego siebie, aby i oni
byli uswigceni w prawdzie” (Hbr 2,10-11: méwi o Jego udoskonaleniu
»przez cierpienie”). Jezus prosi, by wobec $wiata uczniowie Jego stawa-
li sie¢ wiarygodni dzigki jednosci, zespoleniu si¢ w jedno na wzér Ojca
i Syna. Uczniowie maja by¢ tam, gdzie jest ich Mistrz, aby takze w nich
$wiat mdgl poznac Jezusa. Aby tak sie stalo, Jezus objawia im Imi¢ Ojca
oraz Jego milos¢ do Syna po to, by ona trwala takze w nich, by byli w sta-
nie by¢ postanymi z powierzong im misja objawiania mitosci Ojca i Syna.

Kazdy z trzech cykli przeznaczonych na $wigto Jezusa Chrystusa,
Najwyzszego i Wiecznego Kaplana, przekazuje Ludowi Bozemu biblijne
teksty, ktore sg no$nikami réznych, uzupelniajacych sie idei zbawczych.
Najpierw mamy mocny akcent na postuszenstwo i gotowos¢ do stuzby
pasterzy wierzacych w Zmartwychwstalego (,,A”), nastepnie podkresla
sie proklamacje nowego, uniwersalnego i zbawczego Przymierza we Krwi
Chrystusa (,,B”), a na koncu ukazuje si¢ Boga, ktéry uzdalnia cztowie-
ka do $wietosci i podjecia powotania w duchu jednosci petnionej postu-
gi 1 misji Kosciota na wzor Chrystusa milosiernego i wiernego Arcyka-
plana (,C”). Oproécz tych tresci biblijno-teologicznych, ktére ukazalismy,
na pewno mozna wydoby¢ jeszcze inne, pomocne w uzupelnieniu prze-
stania tego $wieta. Ograniczone ramy publikacji zmuszaja niestety do
opuszczenia analizy euchologii Liturgii Godzin*.

5. Formacja do kaptanstwa na wzor Serca Jezusowego

Swoje stowo wprowadzajace do ksigzki zatytulowanej By¢ kaptanem
Serca Jezusowego bp Wactaw J. Swierzawski opatrzyt wymownym tytu-
tem: Kaptan wedtug Eucharystycznego Serca Boga-Czlowieka. Ponadto
zamie$cit w nim motto zaczerpniete z twdrczosci Jean-Jacquesa Oliera,

2 Qdsytamy do tekstu oraz tematycznej bibliografii. Por. Swigto Jezusa Chrystusa
Najwyzszego i Wiecznego Kaptana, w: Liturgia Godzin. Codzienna modlitwa Ludu Bozego
(Okres zwykly, tygodnie 1-17), t. 3, Poznan 1987, s. 7-21, teksty wlasne (dodatek 2013).
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ktdre trafnie wskazuje na centrum i zrédlo, z ktorego Kosciol czerpie
i ktérym zyje: ,W sercu Kosciota, to znaczy w Jezusie Chrystusie w Naj-
swietszym Sakramencie: to tutaj jest prawdziwe serce i prawdziwe zro-
dfo zycia w Kosciele™™.

Wedtug nowego Ratio fundamentalis, ktore bedzie stanowi¢ podsta-
we nowego Ratio studiorum, permanentna formacja przysztych kapta-
néw (,na wzdr Jezusa Dobrego Pasterza” w duchu ,,amoris officium”)
nalezy do najwazniejszych zadan Kosciola, poniewaz nie tylko chodzi
w niej o przygotowanie ich do bycia uczniem i misjonarzem Chrystusa,
lecz takze o wyposazenie ich w narzedzia pomocne do przezwyci¢zania
kryzyséw i trudnosci zyciowych oraz zachowania wiasnej tozsamosci
kaptanstwa stuzebnego odréznionego jednak od kaptanstwa wspdlnego
wiernych, jak réwniez uwzglednienia wszystkich wymiaréw tejze forma-
cji (ludzkiego, duchowego, intelektualnego i duszpasterskiego)*. Zna-
mienne jest, ze jesli chodzi o teologie, Ratio fundamentalis na pierwszym
miejscu stawia studium Pisma Swietego, a zaraz po nim $wietej Liturgii
(a doktadniej - teologii liturgicznej), dopiero w nastepnej kolejnosci wy-
mienia inne dziedziny teologiczne”. Liturgia, a w niej Eucharystia sta-
nowi ,,Zrédlo i szczyt” (Fons et culmen) chrzeécijaniskiego zycia, a tym
bardziej postugi prezbitera.

Jaka wiec wylania si¢ sylwetka prezbitera uformowanego na wzor
Serca Jezusowego, ktorego pragnalby takze o. Leon Dehon? Na podsta-
wie przeanalizowanych tekstéw euchologii mszy o Najwyzszym i Wiecz-
nym Kaplanie, a zwlaszcza lektury §wiagtecznych tekstéw biblijnych, do-
strzegamy, ze bylby to jeden z tych, ktérzy sa:

% Cytat za: W. J. SWIERZAWSKT, Sfowo wprowadzajgce, w: E. Ziemann, By¢ kaptanem. ..,
dz. cyt.,s. 11.

% QOpracowania tego dokumentu dokonal Ryszard Selejdak. Por. R. SELEJDAK,
Formacja integralna kandydatow do kaplanistwa w Swietle nowego ,,Ratio fundamentalis
institutionis sacerdotalis”, ,,Liturgia Sacra” 2 (2017) (dalej: FRIS), s. 405-406, 410-412, 417;
Jan Pawet II, Posynodalna adhortacja apostolska o formacji kaptanow we wspotczesnym
$wiecie Pastores dabo vobis, Rzym 1992, 43-59.

7 Por. KONGREGACJA DS. DUCHOWIENSTWA, Dar powolania do kaplaistwa. Ratio
fundamentalis institutionis sacerdotalis, Rzym 2016, 166-175. Por. FRIS, s. 423.

# Por. KL 10; J. KoPe¢, Liturgia «culmen et f-ons» duchowego zycia chrzescijanina,
»Seminare. Poszukiwania naukowe” 21 (2005), s. 249-250.
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a) Posluszni i gotowi do stuzby jako wierzacy
w Zmartwychwstalego

Podobnie jak uczniowie, ktérzy spotkali w drodze do Emaus i roz-
poznali przy famaniu Chleba Jezusa Zmartwychwstalego. Ale najpierw
»przymusili Go’, by zostat z nimi, poniewaz przedtem rozmawiali z Nim
w drodze i stuchali, jak wyja$niat im Pisma. A wtedy stali si¢ ludZmi, kto-
rym serce ,palato’, a po tym, gdy Pan dat si¢ im pozna¢ w znaku Chle-
ba, stali si¢ ludZmi otwartych oczu. Otwarty umyst, oczy i patajace serce
— oto prezbiter na wzor Serca Jezusa. Natychmiast, ,,w tej samej godzi-
nie wybrali sie i wrdcili do Jerozolimy”, by odnalez¢ wspdlnote oraz po-
dzieli¢ sie wspdlng wiarg (por. Lk 24,13-35). Stali si¢ ludzmi stuchajacymi
Stowa, tamigcymi Chleb i gotowymi do stuzby w wierze w Zmartwych-
wstalego, czyli $wiadkami Pana. Podobnie tez bylo z uczniami, ktérym
Pan si¢ ukazal, i przekonywal, ze zyje, przekazywal w darze Ducha i po-
zwalal im dotykac¢ swych ran, a zwlaszcza rany Boku (cho¢ nie wiemy,
czy Tomasz to uczynil, por. J 20,19-29). Droga Tomasza do odzyskania
oczu wiary i gorliwego serca, to takze formacja na wzdr Serca Jezusa.

b) Noszacy w sercu swiadectwo nowego, uniwersalnego
i zbawczego Przymierza we Krwi Chrystusa

Przychodzi tu na mys$l meczennik, o. Michal Augustyn Pro, jezuita,
ktory podczas przesladowan w Meksyku, pomimo zakazu, nie wahal sig,
chodzac w przebraniu po domach, spowiada¢ i odprawia¢ Eucharystie.
A gdy zostal skazany na $mier¢ i stal juz przed plutonem egzekucyjnym
z rekami rozlozonymi na ksztalt Krzyza, przebaczyl wszystko z calego
serca swoim nieprzyjaciotlom i oddat zycie, wolajac: ,Niech zyje Jezus
Chrystus, Krol” (23 listopada 1927 r.)®. Oto $wiadectwo umilowania
Eucharystii do konca, az do przelania wlasnej krwi dla Pana za wszyst-
kich powierzonych jego opiece duszpasterskiej. Na sposéb duchowy
0. Leon Dehon czynit to w formie trudnego do wyjasnienia co do istoty

¥ Por. krétka nota hagiograficzna (biogram) na Wspomnienie dowolne z dnia
23 listopada bl. Michata Augustyna Pro, prezbitera i meczennika, w: Liturgia Godzin
dla Prowincji Polskich Towarzystwa Jezusowego, za zgoda Kongregacji ds. Kultu Bozego
i Dyscypliny Sakrament6w, Prot. N. 40/05/L, Krakéw—Warszawa 2006, s. 179-180.
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$lubu ,,zertwy” w duchu wynagrodzenia wszelkich zniewag wyrzadzo-
nych Najswietszemu Sercu Jezusa, podkreslajac przy tym dobrowolnos¢
w jego skladaniu. Sam czcigodny stuga Bozy w ten sposéb o nim moéwit
(16 lutego 1886 r.): ,Kaptan Najswietszego Serca, kaplan zertwa, praw-
dziwy kaplan, to jedno. Oto kim trzeba by¢”*.

c) Powolani do wspolnego wzrastania w swietosci dla postugi
i misji Koéciola na wzor Chrystusa milosiernego i wiernego

Jezus Chrystus unizyt samego siebie i jako Syn Bozy stal si¢ naszym
Stuga, okazal nam mitosierdzie i faske Boga oraz wspoélczucie w naszych
stabosciach, poniewaz zjednoczyt si¢ z nami jak z bra¢mi ,,pod kazdym
wzgledem’, we wszystkim ,,z wyjatkiem grzechu” (Hbr 4,14-16). Uczynit to
dlatego, by magt sta¢ si¢ ,milosiernym i wiernym arcykaptanem” wobec
swego Ojca ,,dla przeblagania” za nasze grzechy. Moze wiec nam przyjs$¢
z pomocy, gdy jeste$smy ,,poddani prébom”, poniewaz wszed! catkowicie
w nasze ludzkie doswiadczenie, sam bedac wolny od grzechu, pokonaw-
szy »tego, ktory dzierzyt wtadze nad Smiercig” (Hbr 2,14-18). Taka posta-
we zatroskania o wzrost §wietosci innych przejawiat o. Leon Dehon nie
tylko za zycia, bedac w pelni sil, ale zwlaszcza w obliczu wlasnej $mierci,
nie zapominajac o nikim, gdy z kazdym chcial si¢ jeszcze spotkac i po-
blogostawi¢, gdy na koniec odnowit swoje §luby zakonne, a w godzinie
agonii wyznal, wskazujac na obraz §w. Jana Ewangelisty spoczywajacego
na Sercu Mistrza: ,,Dla Niego zylem, dla Niego umieram™". Z takiej go-
towosci do postugi braciom, z mitosci do Kosciota, znany byl cate zycie,
co tym bardziej objawilo si¢ w dobie jego $mierci.

Krétkie podsumowanie

W swojej imponujacej pracy na temat kaplanstwa na wzdr Serca Jezu-
sowego Eugeniusz Ziemann SCJ na podstawie przeprowadzonych wnikli-
wych badan wykazat, ze kaptaniska duchowos¢ o. L. Dehona odzwiercie-
dlafa teologiczno-duchowy nurt berullianizmu w stylu szkoty francuskiej

30 Por. cyt. za: M. PANCIERA, Ojciec Leon Dehon, dz. cyt., s. 28,461 61.
31 Por. tamze, s. 61-62.
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(Ecole Frangaise), dlatego inspirowata si¢ kontemplacja catego misterium
Jezusa Chrystusa, ktore jest uobecniane w Eucharystii, poczawszy od ta-
jemnicy Jego Wcielenia, poprzez zycie ukryte, publiczne, a nastepnie Jego
Meke, Smier¢, az po chwalebne Zmartwychwstanie i Wniebowstapienie,
na ktérych swa pieczed ztozyl w misterium Pigédziesigtnicy Duch Swiety.
Problem polega na tym, jak wyjasnia Autor, ze wydobycie integralnego
obrazu rozumienia kaptanstwa w ujeciu o. Leona mozliwe jest tylko na
drodze indukcyjnej analizy réznych fragmentéw jego wypowiedzi, po-
niewaz nie ma ,,dziet o. Dehona poswieconych wylacznie kaptanstwu™
Z powodu tego braku, jak sie wydaje, a probowaliémy dokona¢ tego w ni-
niejszym opracowaniu, bardzo pomocny i na czasie jest dar Benedyk-
ta XVI w postaci $§wieta Jezusa Chrystusa Najwyzszego i Wiecznego
Kaptana wraz z liturgiczng euchologia do niego przypisana. Jej teksty
stanowig nie tylko wypelnienie luki, o ktdrej pisze w swojej pracy Autor,
lecz rzucaja nowe $wiatlo na formacje i duchowos$¢ kaptanska na wzér
Serca Jezusa, ktdra byla tak bliska sercu o. Leona.
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GLOSZENIE SLOWA BOZEGO PODSTAWOWYM
ZADANIEM KAPLANA

PREACHING AS A PRIMARY TASK OF THE PRIEST

Abstrakt

Niniejszy artykut ma na celu uporzadkowanie zagadnien teologicznych
dotyczacych gloszenia homilii. Artykul precyzuje konkretne kroki, kto-
re warunkujg poprawne przyblizenie misteriéw zycia Jezusa dla stucha-
czy stowa Bozego. W opracowaniu zwrdcona zostaje uwaga na prawidfo-
we odczytanie oredzia kerygmatycznego. Na tej podstawie budowane sa
kolejne kroki, takie jak: poprawne adresowanie oredzia tzn. treci egzy-
stencjalne, poglebienie przekazywanego misterium tzn. tresci didaskalijne,
sformulowanie zalecenia moralnego tzn. tresci parenetyczne oraz dopro-
wadzenie do doswiadczenia Chrystusa w liturgii tzn. tre$ci mistagogiczne.

Stowa kluczowe: gloszenie stowa Bozego, homilia, stowo Boze, oredzie
kerygmatyczne, tre$ci egzystencjalne, tre$ci didaskalijne, tresci parene-
tyczne, tre$ci mistagogiczne
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Abstract

This article aims to organize theological issues regarding the preaching
of the homily. It specifies concrete steps, which determine a correct ex-
planation of mysteries of Jesus’ life for the listeners of the word of God.
The study draws attention to the correct interpretation of the kerygmatic
message. On this basis, further steps are built such as: right addressing of
the message i.e. existential content of the homily, deepening of commu-
nicated mystery i.e. didactic content of the homily, expression of a mor-
al recommendation i.e. a parenetic content of the homily and leading to
experience of Christ in the liturgy i.e. mistagogical dimension of homily.

Keywords: preaching, homily, word of God, kerygmatic message, existen-
tial content of the homily, didactic content of the homily, parenetic con-
tent of the homily, mistagogical dimension of homily

Wstep

Zagadnienia dotyczace nauczycielskich zadan Kosciola precyzowane
sg przez Kodeks prawa kanonicznego z 1983 roku m.in. w odniesieniu do
przepowiadania stowa Bozego'. W okreslonych przypadkach Kodeks pod-
kresla role wyswieconych szafarzy, ktérzy obligowani sg do zadan zwig-
zanych z gloszeniem stowa. W tym zakresie dokument akcentuje role ho-
milii jako formy zastrzezonej do gloszenia przez biskupow, prezbiterow
oraz diakonéw. Celem takiego gloszenia stowa (przepowiadania homi-
lijnego) jest wykladanie ,na podstawie $§wietych tekstow tajemnic wia-
ry oraz zasad zycia chrzescijanskiego™?. Wskazania dokumentu sg cenng
inspiracja. Porzadkuje ona zaréwno zagadnienia dotyczace tego kto, jak
réwniez w jakim zakresie powinien podejmowac zadanie gloszenia sto-
wa Bozego w czasie sprawowanej liturgii.

Niniejszy artykul podejmuje zagadnienie przepowiadania stowa Bo-
zego, ktdre jest zadaniem zarezerwowanym uprawomocnionemu (wy-

' Por. Kodeks prawa kanonicznego, Poznan 1984 (dalej: KPK), kan. 762-772.
? Por. KPK, kan. 767 § 1.
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$wieconemu) szafarzowi. Spojrzenie na przepowiadanie homilijne zosta-
nie zaprezentowane na podstawie znaczen materialnych (tresciowych),
jakie powinny znalez¢ si¢ w liturgicznym gloszeniu stowa. Po pierwsze
wiec w opracowaniu ukazana zostanie homilia, ktora stanowi realizacje
misterium Chrystusa. Po drugie oméwione zostang inspiracje decydu-
jace o tym, ze odstanianie zasad misterium przynalezy wyswieconemu
szafarzowi. Po trzecie wskazane zostanie pie¢ zakresow tresciowych ho-
milii, ktére sg w praktyce formg przekazu misteriow Chrystusa.

Opracowanie jako swoj cel zaklada przede wszystkim uporzadko-
wanie zakreséw tre$ciowych przepowiadania homilijnego. Kazdy ze
wskazanych elementéw tresciowych posiada bowiem swoj konkretny
odpowiednik w praktyce odstaniania misterium Chrystusa. Dzieki usys-
tematyzowaniu powyzszych tresci konkretne zagadnienia zostang omo-
wione jako koniecznie obecne w liturgicznym gloszeniu stowa. Respek-
towanie ich obecnosci (wraz z forma realizacji jako misterium) pozwoli
na zrozumienie zalecenia II Soboru Watykanskiego odno$nie do homi-
lii. Dzigki temu bowiem usystematyzowane zostanie, iz natura liturgicz-
nego gloszenia to nie kazanie, pogadanka czy egzorta, ale ,,przepowiada-
nie przedziwnych dziet Bozych w historii zbawienia, czyli w misterium
Chrystusa™.

1. Homilia jako misterium Chrystusa

Rozpatrywanie homilii jako misterium Chrystusa domaga si¢ w punk-
cie wyjscia spojrzenia na etymologie terminu ,,misterium” Wyrazenie to
z jezyka greckiego mysterion badz tacinskiego mysterium oznacza zbaw-
cze dzielo Boga dokonane w Jezusie Chrystusie. Termin ma swéj rodo-
wdd biblijny. W Nowym Testamencie chodzi w nim o mesjanskie po-
stannictwo Syna Bozego. Boze krdlestwo objawione przez Jezusa jest
w swoim przekazie adresowane najpierw apostofom i uczniom (Mt 13,11;
Mk 4,11; Lk 8,10). Nastepnie misterium Boga w Jezusie odslania si¢

> II SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja o liturgii $wietej Sacrosanctum Concilium,
Rzym 1965, 35,2.
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przez Ducha Swietego wszystkim, do ktérych skierowana jest Ewangelia
(Rz 16,25-26; 1 Kor 2,7; Ef 3,3-5; Kol 1,26-27)%.

Rozumienie homilii jako misterium wynika wiec z samej etymologii
terminu. Jako taka wiec forma liturgicznego przepowiadania ma na celu
odstanianie w ciggu roku poszczegolnych zagadnien zycia, meki, Smierci
i zmartwychwstania Chrystusa. Bardzo wyraznie okreslong tutaj inspira-
cje podkresla w swojej tresci Dyrektorium homiletyczne.

Zaprezentowana mys$l (homilia jako misterium) obecna jest w licz-
nych opracowaniach naukowych®. Podkresla si¢ w nich, ze priorytetowym
celem homilii jest stuzba zbawczemu misterium Chrystusa. W swoich
rozwazaniach S. Dyk akcentuje tréjstopniowy wymiar misteryjny ho-
milii. Wedlug autora homilia jest ,,odstanianiem, uobecnianiem i prze-
dtuzaniem calego misterium Chrystusa z ciggtlym odniesieniem do Pas-
chy”. Cala ta koncepcyjna mysl dokonuje si¢ wedtug Dyka w ciggu roku
liturgicznego’. Poszczegolne elementy odstanianego misterium wyzna-
cza uklad lekcjonarza mszalnego®. Wtasciwa harmonizacja perykop po-
zwala wedlug autora na formutowanie zbawczego oredzia poszczegdlnych
niedziel, §wigt oraz uroczystosci. Warto zauwazy¢, ze w niedziele w cig-
gu roku ukfad tresci w lekcjonarzu pozwala na wyznaczanie tematycz-
nych sekwencji, ktore facza si¢ ze soba na drodze odstaniania poszcze-
golnych misteridw zbawczych’.

* Por. E. ZIEMANN, Misterium. Geneza i rozwéj, w: E. Ziemann (red.), Encyklopedia
katolicka, t. 12, Lublin 2008, kol. 1264-1270.

°> KONGREGACJA DS. KULTU BOZEGO I DYSCYPLINY SAKRAMENTOW, Dyrektorium
homiletyczne, Poznan 2015 (dalej: DH), 4-13.

¢ Por. S. DYK, Homilia - droga do zywego poznania misterium Chrystusa, Kielce 2016;
TENZE, Homilia w osmozie z teologig liturgiczng, ,,Polonia Sacra” 2(21) (2017), s. 27-43,
TENZE, Wspdlczesne przepowiadanie homilijne misteriéw publicznego Zycia Jezusa, Lublin
2008.

7 Por. TENZE, Homilia w osmozie z teologig liturgiczng, dz. cyt., s. 27-28.

8 Syntetyczne opracowanie uktadu poszczegolnych tomoéw lekcjonarza, gdzie
odstaniane sa misteria zycia Jezusa w roku liturgicznym, S. Dyk prezentuje w swojej pozycji:
Co glosié, aby wierzyli? Studium homiletyczne lekcjonarza mszalnego, Lublin 2013.

° Por. tamze, s. 239-344.
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2. Homilia jako dzietfo integrujgce liturgie

Wskazane odniesienia (homilia jako misterium) warto uzupetnic
o istotna cze$¢ rozwazan, ktore determinuja, aby homilie glosil upraw-
niony do tego szafarz. Ot6z w ramach liturgicznego przepowiadania nie
tylko dochodzi do odstonigcia konkretnego misterium Chrystusa (wcie-
lenie, nauczanie, misteria paschalne itd.). Kolejnym krokiem jest aktu-
alizowanie (wypelnianie, realizowanie si¢) gloszonych tresci w dalszej
czesci liturgii. Dyrektorium homiletyczne nie pozostawia jakichkolwiek
watpliwosci. Otéz — wedlug dokumentu — homilia faczy st6f stowa i stot
oftarza'®. Wykazanie tej tacznosci, przenoszenie misterium Chrystusa,
ktdre aktualizuje si¢ w dalszej czedci sprawowanej liturgii, wymaga, aby
homilia zastrzezona byta uprawomocnionemu do tego szafarzowi. Cie-
kawg jest inspiracja zamieszczona w punkcie 5. Dyrektorium homiletycz-
nego. Ot6z autorzy dokumentu, powolujac sie¢ na autorytet Redemptionis
sacramentum, wyraznie zaznaczaja, iz ,Odpowiednio wyszkoleni liderzy
$wieccy rowniez moga wyglasza¢ warto$ciowe pouczenia czy porusza-
jace zachety i nalezy stwarzac¢ okazje do takich wystapien [...]. Jednak-
ze liturgiczna natura homilii ze swej istoty wymaga, by powierzac ja wy-
tacznie osobom wyswieconym do przewodniczenia liturgii Kosciota™"!.

Liturgiczna natura homilii jednoczaca st6l stowa i ofiary wigze sig
takze z funkcja mistagogiczna liturgicznego przepowiadania'?>. Homilia
spetnia funkcje mistagogiczng poniewaz powala wej$¢ do wnetrza pro-
klamowanego i celebrowanego misterium. Homilia spetnia réwniez to,
co wyraza. Wiaze sie to z performtywnoscig aktu, jakim jest liturgiczne
przepowiadanie stowa. Nie jest to wiec mowa ,,0 Jezusie’, ale proklama-
cja dzialania Syna Bozego w liturgii">. Wymieniona tutaj zaleznos¢ do-
tyczy réwniez osoby szafarza, ktory taczy przepowiadanie, ktore aktuali-
zuje si¢ w sprawowanej liturgii.

1 Por. DH, p. 5.

" Tamze.

"> Por. S. DYK, Mistagogiczna funkcja i natura homilii, ,Przeglad Homiletyczny”
11 (2007), s. 106.

B Por. M. KLEMENTOWICZ, Performatywna funkcja jezyka homilii, ,Roczniki
Teologiczne” 62 (2015) z. 12, s. 161.
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Skoro homilia integruje zywe dzieto Chrystusa (w wymiarze perfor-
matywnego aktu - aktu sprawczego) mozna wymieni¢ tu jeszcze jedna ce-
che. Otdéz homilia jest nie statyczng strukturg, ale procesem. Chodzi tutaj
o wykorzystanie osiagnie¢ komunikologii oraz lingwistyki tekstu. W ra-
mach tych nauk (tzw. podejscia komunikacyjno-funkcjonalnego) mozna
zauwazyc, ze istnieja teksty bedace w nieustannym procesie'. Przyjmu-
jac powyzsza uwage, tekst homilii nie tyle ,,jest”, co ,,dzieje si¢”. Z czego
to wynika? Po pierwsze homilia jest strukturg dynamiczng, poniewaz
oddzialuje i odpowiada na watpliwosci konkretnych ludzi. Procesual-
no$¢ homilii wigze si¢ rowniez z dzialaniem w niej Zywego Chrystusa.
Skoro przepowiadanie liturgiczne faczy stot stowa i stdt ofiary dziala tu-
taj zywy Chrystus. Zarysowany tutaj procesualny wymiar gtoszonej ho-
milii wydaje si¢ w spojrzeniu teologicznym pewng oczywistoscig. Od-
staniane misterium dzieje si¢ ,tu” i ,teraz’, co wiecej staje si¢ aktualne
w celebragji.

3. Tres$¢ homilii jako forma odstoniecia misterium

Wiasciwe pod wzgledem tresci przygotowanie homilii musi zakfa-
da¢, ze powstanie w niej pewien zamkniety uktad znaczen. Oznacza to
w praktyce wyczerpanie zagadnien, ktore homilista przedstawia w swo-
im actio. Czym wigc jest homilia jako pelny (zamkniety) uklad znaczen?
Chodzi o tekst integralny, tzn. pelny". Kluczem do stworzenia takiego
tekstu jest zrealizowanie w praktyce dwoch krokow. Po pierwsze chodzi
o prawidlowe odczytanie kerygmatu i sfomulowanie oredzia zbawcze-
go tekstu. Dzigki temu powstanie tzw. funkcja podstawowa lub funkcja
kerygmatyczna'®. Drugim krokiem na bazie pelnego (skonczonego tek-
stu) jest to, co zostaje nadbudowane na bazie funkcji kerygmatycznej.

! Por. E. NowAK, Stworzy( tekst. Uczniowska kompetencja tekstotworcza w edukacji
polonistycznej, Krakéw 2014, s. 33-34.

'* Por. M. KLEMENTOWICZ, Homilia jako tekst integralny teologicznie, w: M. Dabréwka,
M. Klementowicz (red.), Homilia integralna. Studium tresci przepowiadania homilijnego,
Tarnéw 2017, s. 12-14.

16 Por. tamze, s. 14-16.
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W praktyce na podstawie sformulowanego kerygmatu (oredzia) mozna
rozbudowywac tzw. funkcje pochodng tekstu homilii. Te funkcje tworza
tresci egzystencjalne, didaskalijne, parenetyczne oraz mistagogiczne'’.

Kazde z wymienionych zagadnien w ramach tresci homilii posia-
da swoje odniesienie do rzeczywisto$ci misterium Jezusa w przepowia-
daniu liturgicznym (wszystkich gtoszonych misteriéw w ciagu roku li-
turgicznego). Warto zwrocic¢ uwage, ze kolejnos¢ prezentowanych tresci
posiada tutaj znaczenie. Jest tak, poniewaz w ten sposéb realizowane sg
zalozenia funkcji podstawowej (kerygmatycznej) oraz funkcji pochod-
nej (cztery pozostale komponenty) w tekscie homilii.

W ukladzie wigc praktycznym kompozycja wyglada¢ bedzie w spo-
sob nastepujacy. Sformutowanie tresci kerygmatycznych pozwoli na od-
niesienie do konkretnego misterium Chrystusa. W ten sposéb zamknie-
ta (sfinalizowana) jest tzw. funkcja podstawowa. Ten krok jest kluczowy,
poniewaz od niego zalezy poprawnos¢ rozwijania pozostatych kompo-
nentéw. Na podstawie kerygmatu drugim krokiem w homilii sg tzw. tre-
$ci egzystencjalne. Chodzi w nich o odniesienie kerygmatu do konkret-
nego stuchacza. W ten sposéb przekaz misterium zostaje adresowany
w taki sposob, aby stawal si¢ odpowiedzig na konkretne pytania odbior-
cow. Po trzecie sformulowany i zaadresowany kerygmat musi zosta¢ po-
glebiony. W tym kroku chodzi o tzw. tredci didaskalijne, ktére w wyniku
wysitku homilisty maja pomdéc zrozumie¢ przekaz formutowanego mi-
sterium. Po czwarte catos¢ dotychczasowych wysitkéw ma zostaé wyra-
zona w tre$ciach parenetycznych. Chodzi w nich o przestanie moralne,
ktére w formie nawigzania do misterium pokaze, ze dzialanie Chrystusa
jest zobowigzaniem do konkretnej aktywnosci wierzacych. Ostatni krok
(piaty) polega na doprowadzeniu do mistagogii. Formulowane w ten spo-
sob tresci majg pozwoli¢ na to, ze konkretne misterium odsfaniane w ho-
milii jest doswiadczane ,,tu” i ,,teraz” w Eucharystii.

7 Por. tamze, s. 17-19.
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3.1. Tresci kerygmatyczne — sformutowany przekaz
misterium

W ramach tresci kerygmatycznych chodzi o sformutowanie oredzia
dla konkretnej niedzieli, $wieta czy uroczystosci. Wlasciwe okreslenie
oredzia zbawczego domaga si¢ przede wszystkim prawidlowego procesu
aktualizacji kerygmatycznej. Okreslenie bowiem tego, jak brzmi oredzie,
uwarunkowane jest przede wszystkim harmonizacjg tekstow zawartych
w lekcjonarzu. Odmienne zasady obowiazuja dla tekstow w niedzie-
le w ciggu roku, odmienne w czasie okreséw mocnych, inne ponadto
w $wieta i uroczystosci Panskie lub maryjne'. Wazne jest to, ze formu-
fowany kerygmat ma by¢ przestaniem oredzia zbawczego w tzw. ,,szero-
kim sensie”. Kerygmat ten jest przekazem o czynach zbawczych dokona-
nych przez Boga, ktore aktualizujg si¢ w zyciu wierzacych'. To wlasnie
kerygmat w sensie szerokim jest odstonieciem poszczegolnych misteriow
zycia Jezusa, ktore to misteria aktualizujg si¢ w liturgii.

Formutowanie tresci kerygmatycznych konotuje ponadto wiele zalez-
nosci. Na ksztalt oredzia wplywa sprawowana liturgia zwlaszcza uwzgled-
nienie tekstow euchologijnych. Formulowane w ten sposob oredzie trzeba
takze uja¢ historiozbawczo. Wazne jest ponadto wyjasnienie tylko jedne-
go aspektu kerygmatu, co pozwoli na spdéjnos¢ semantyczng gloszonych
homilii oraz na uniknigcie przepowiadania ogdlnego i abstrakcyjnego®.

Podkreslajac istote aktualizacji kerygmatycznej, trzeba zwréci¢ uwa-
ge na liczne bledy pojawiajace si¢ w wydobywaniu oredzia zbawczego.
Do najbardziej powszechnych uchybien w precyzowaniu misterium na-
lezy zaliczy¢ historycyzm. Oredzie zbawcze pokazywane jest wtedy przez
gloszacego jako dokonane w przesziosci, brak jest tutaj odniesien do tego,
iz dokonuje si¢ ono ,,tu” i ,teraz” w liturgii. Kolejnym btedem jest bibli-
cyzm, czyli blad polegajacy na literalnym koncentrowaniu si¢ na prze-

18 Por. S. DyK, Co glosi¢, aby wierzyli..., dz. cyt., s. 36-66.

! Por. R. MALEWICZ, Nie zamyka¢ w $mierci gloszonego Chrystusa. Tresci kerygma-
tyczne przepowiadania homilijnego, w: M. Dabrowka, M. Klementowicz (red.), Homilia
integralna..., dz. cyt., s. 36-38.

% BENEDYKT XVI, Adhortacja apostolska o Eucharystii, Zrodle i szczycie zycia i misji
Kosciota Sacramentum caritatis, Rzym 2007, 46.
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kazie objawienia. Do bledéw nalezy zaliczy¢ ponadto egzegezowanie,
gdzie homilia sprowadza si¢ do naukowego wykladu, podczas ktérego
wyjasniane s3 zagadnienia biblijne. Kolejnym bledem jest instrumen-
talizacja kerygmatu polegajaca na dopasowywaniu tekstow do z gory
zalozonej tezy (tematu), jaki podejmuje gloszacy. Powaznym uchybie-
niem w palecie btedéw jest takze peryferyzm, czyli podejmowanie
w przepowiadaniu marginalnych zagadnien, dotyczacych tajemnicy
danego dnia?'.

3.2. Tresci egzystencjalne — adresowany przekaz misterium

Ksztalt i forma kerygmatu zostaje zweryfikowana bardzo konkret-
nym odbiorcg stowa. Skoro przekaz objawienia moze zmienia¢ ludzkie
zycie, zadaniem homilisty jest ,,przetamac op6r wobec oredzia zbawcze-
go"*. Ten proces powinien dokonywac si¢ w konfrontowaniu zycia od-
biorcéw z niezmiennym przestaniem Ewangelii. W ten sposéb sformuto-
wane oredzie zbawcze nabiera konkretnego charakteru (warunkowanego
konkretnym adresatem). Taki imperatyw stawia pod duzym znakiem
zapytania zasadnos$¢ korzystania z tzw. ,,pomocy homiletycznych”. Wy-
korzystywanie w gloszeniu obcych tekstow nie tylko narusza sp6jnosc¢
przepowiadania, ale jest de facto korzystaniem z tresci, ktére w punkcie
wyjécia mialy przeciez odmiennego adresata®.

Whasciwe zaadresowanie oredzia zbawczego domaga si¢ poprawne-
go odczytania tego, czym zyja stuchacze stowa. Lukasz Krauze wymienia
kilka sposobdw, dzigki ktérym mozemy doprecyzowac to, w jaki sposéb
odnajdywac tresci egzystencjalne, a przez to lepiej rozumie¢ zycie stucha-
czy stowa Bozego®. Szczegdlnie atrakcyjne w propozycjach homilety wy-
daje si¢ postugiwanie bisocjacjg. Metoda ta pozwala na to, aby spojrzec¢

21 Por. R. MALEWICZ, Nie zamykac w Smierci gloszonego Chrystusa..., dz. cyt., s. 44-46.

22 R. HAJDUK, Mea res agitur. Egzystencjalny aspekt przepowiadania homilijnego,
w: M. Dabréwka, M. Klementowicz (red.), Homilia integralna..., dz. cyt., s. 55.

» Por. M. KLEMENTOWICZ, Homilia jako tekst integralny teologicznie..., dz. cyt., s. 14.

2 Por. L. KrAUZE, Homilista wobec spraw ubogich tego swiata. Tresci egzystencjalne
w homilii, w: M. Dabréwka, M. Klementowicz (red.), Homilia integralna..., dz. cyt., s. 67-70.
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na znany tekst biblijny (znang perykope) z perspektywy osdb wspotczes-
nych. Ciekawym pomystem jest ponadto asocjacja, ktéra moze rozbu-
dowa¢ warstwe skojarzeniowa w adresowaniu przestania kerygmatu®.
Podobnie, jak w przypadku tresci kerygmatycznych, adresowanie
przekazu oredzia zbawczego nie jest pozbawione bledéw. Dotycza one
nie tylko przygotowania homilii w oderwaniu od probleméw czlowieka.
Czestym bledem jest opatrzna diagnoza, ktéra zle precyzuje problema-
tyke zycia stuchaczy. Zaniedbywang strong w poprawnym przekazie mi-
sterium Chrystusa jest takze sprawa adekwatnosci jezyka homilii. Teksty
gloszacych sg czgsto nasycone zargonem teologicznym, gdzie stuchacz
stowa Bozego nie moze odnalez¢ odpowiedzi na nurtujace go pytania®.

3.3. Tresci didaskalijne — lepiej zrozumiany przekaz misterium

Prawidlowo skonstruowany przekaz or¢dzia zbawczego, ktéry nastep-
nie adresowany jest do konkretnego odbiorcy, poprzez wysitek kazno-
dziei musi zosta¢ lepiej zrozumiany przez stuchaczy. Punktem wyjscia
w poprawnym konstruowaniu poglebienia teologicznego (tzw. dida-
skaliéw) jest zrozumienie istoty chrystocentryzmu przepowiadania ho-
milijnego”. W praktyce oznacza to, iz gtéwnym przestaniem tekstu ma
by¢ Dobra Nowina o zbawieniu dokonanym w Jezusie Chrystusie®. Tak
wigc, przyjmujac jako punkt wyjscia tekst $wiety, gtoszacy powinien pod-
kresla¢ inicjatywe dzialania Boga. W rezultacie bedzie to juz nie nauka
»0 Synu Bozym’, ile bardziej aktualizowanie w gloszonym stowie dziet
zyjacego Chrystusa®.

Zachowanie kryterium chrystocentryzmu pozwala nast¢pnie na po-
glebienie przestania konkretnego misterium. To poglebienie gloszonych
tresci moze dokonac sie za pomoca kliku sposobdw. Po pierwsze sama

% Por. tamze, s. 68-69.

% Por. tamze, s. 71-72.

7 Por. S. DYK, Co glosi¢, aby wierzyli..., dz. cyt., s. 32-36.

# Por. W. BrRoXskr, Homilia w dokumentach Kosciota wspélczesnego, Lublin 1999, s. 65.
Por. S. DYk, Wspdlczesne przepowiadanie homilijne misteriow publicznego zycia
Jezusa, dz. cyt., s. 292.
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teologia biblijna jest sposobem lepszego ukazania misterium. Po drugie
kluczem do lepszego zrozumienia formulowanego oredzia jest siegnie-
cie do tradycji patrystycznej oraz Magisterium Kosciota. Mozliwo$¢ po-
glebienia tresci oredzia daje takze odwolanie do wspolczesnej refleksji
teologicznej. Wszystko w swoim przestaniu zmierza¢ ma do lepszego
zrozumienia oredzia zbawczego, jakie przekazujemy stuchaczom stowa.

Podobnie jak w przeanalizowanych uprzednio krokach takze tresci
didaskalijne nie s pozbawione popelnianych btedéw. Najpowazniej-
szym jest brak teologicznego poglebienia tresci. Innym bledem jest dok-
trynalizm, gdzie rozpatrujemy prawdy wiary w oderwaniu od spraw
zycia ludzkiego. W tym przypadku doktryna wyjasniana jest przez dok-
tryne. Kolejnym uchybieniem jest dydaktyzm, czyli nie gloszenie zywe-
go, dzialajacego w liturgii Chrystusa, ale nauczenie ,,0 Jezusie” Bledem,
na ktéry warto zwrocié jeszcze uwagg, jest antropocentryzm przepowia-
dania. W takim stylu gloszenia w centrum nauczania pozostaje czlowiek,
Bog natomiast jest jedynie punktem odniesienia dla przyblizanych za-
gadnien®.

3.4. Tresci parenetyczne — misterium zobowigzuje do dziatania

O ile dobrze przeprowadzona zostata aktualizacja kerygmatyczna,
a na jej bazie oredzie zostalo pomyslane jako tres¢ dla konkretnego od-
biorcy, kolejnym krokiem jest sprecyzowanie tresci moralnych (parene-
tycznych). Calo$¢ przestania moralnego w homilii mozna przekazac w for-
mule - indykatyw zbawczy poprzedza imperatyw moralny. Co to oznacza?
Ot6z wezwanie moralne moze pojawic sig, o ile uprzednio w formie ke-
rygmatu prawidtowo ukazane w homilii zostato dzialanie Boga w Chry-
stusie. Zaburzenie tego porzadku prowadzi do dwéch konsekwencji. Po
pierwsze moze dojs¢ do moralizatorstwa tzn. formulowanego w sposéb
nieuzasadniony wezwania moralnego. Po drugie istnieje niebezpieczen-

0 Por. D. CHRZANOWSKI, Zrozumie¢ kerygmat. Tresci didaskalijne przepowiadania
homilijnego, w: M. Dabréowka, M. Klementowicz (red.), Homilia integralna..., dz. cyt.,
s. 102-104.
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stwo tzw. parenezy stabej niepowigzanej z przekazem oredzia (oderwa-
nej od niego) lub tez sprzecznej z porzadkiem Ewangelii*'.

Optymalna sytuacja w przekazie parenetycznym dotyczy tzw. mocnej
parenezy. Oparta jest ona przede wszystkim na prawidtowo skonstruowa-
nym oredziu zbawczym. Po drugie wigze si¢ ze sformutowanym konkret-
nie apelem moralnym. Ten krok powiazany jest z prawidfowo odczytana
sytuacja odbiorcéw, ktorzy rozumieja przestanie misterium i otrzyma-
li w homilii prawidiowo skonstruowane uzasadnienie wezwania moral-
nego. Z tym ostatnim powiazane jest wezwanie do §wietosci, ktéra opar-
ta jest na autentycznych wzorach. Punktem wyjscia jest oczywiscie sam
Chrystus, dotyczy to jednak takze ludzi swietych, ktérzy w swoim zyciu
odzwierciedlajg $wigto$¢ Syna Bozego™.

3.5. Tresci mistagogiczne — misterium Jezusa
doswiadczane w Eucharystii

Kwintesencja przygotowania homilijnego jest doprowadzenie do ho-
milijnej mistagogii. Stuchacze stowa Bozego, ktérzy ustyszeli prawidtowo
pogtebione oredzie zbawcze (tym samym doswiadczyli, Ze to sam Chry-
stus odpowiada na ich problemy), moga teraz udzieli¢ Mu swojej odpo-
wiedzi. W tym sformutowaniu streszcza sie zagadnienie mistagogii, ktora
polega po pierwsze na wzbudzeniu wiary w obecnos¢ Chrystusa w li-
turgii oraz po drugie na doprowadzeniu do udzielenia Mu odpowiedzi.

Zarysowane powyzej dwa kroki mozna w praktyce homilijnej roz-
wing¢ w bardzo urozmaicony sposéb. Ot6z wzbudzenie wiary w obecnos¢
Chrystusa moze dokonac¢ si¢ m.in. poprzez wyznanie wiary w obec-
no$¢ Syna Bozego. Drugi wymiar — tzn. doprowadzenie do udzielenia od-
powiedzi — takze daje duze mozliwosci realizacji. W praktyce odpowie-
dzia, ktéra akcentuje si¢ w przepowiadaniu, moze by¢ po pierwsze postawa

' Por. M. Orzot, Odpowiedz na wezwanie. Tresci parenetyczne przepowiadania
homilijnego, w: M. Dabréwka, M. Klementowicz (red.), Homilia integralna..., dz. cyt.,
s. 126-129.

32 Por. A. DERDZIUK, Tresci teologicznomoralne w homilii, w: M. Dabréwka, M. Kle-
mentowicz (red.), Homilia integralna..., dz. cyt., s. 109.
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wiary i nawrdcenia, po drugie przyjecie Komunii Swietej. Odpowiedz
moze realizowac si¢ ponadto poprzez zachowywanie gestéw i postaw
w czasie liturgii®.

Krok, jakim jest mistagogia, najpelniej wyraza to, ze homilia taczy
w sobie st6! stowa i stot ofiary. To, co zostalo aktualizowane w stowie Bo-
zym, staje si¢ w liturgii autentyczna rzeczywisto$cia, dos§wiadczeniem
obecnosci Chrystusa. Nalezy wyraznie podkresli¢, ze nie mozna méwié
o przepowiadaniu homilijnym bez mistagogii, gdzie odkrywane misteria
zbawcze staja si¢ autentycznym spotkaniem z Chrystusem, ktéry méowi
do swojego ludu.

Zakonczenie

Liturgiczne przepowiadanie stowa Bozego — przepowiadanie homi-
lijne - jako dzieto kaptana jest miejscem, gdzie odstania si¢ misteria zy-
cia, meki, $mierci oraz zmartwychwstania Chrystusa. W tej czynnosci
nikt nie moze zastapi¢ wyswieconego szafarza, ktory in persona Christi
odstania misterium Syna Bozego w homilii i prowadzi do mistagogicz-
nego uobecnienia Jezusa w liturgii.

Zalozyciel Zgromadzenia Ksiezy Najswietszego Serca Jezusowego,
ojciec Leon Dehon podkreslit w swoich pismach role odkrywania mi-
steriow zycia Jezusa, ktore pozostaja w $cistym zwigzku z rozwojem du-
chowosci zycia kaptanskiego®. W tym kontekscie nalezy podkresli¢, ze
prawidlowo przygotowywana homilia jest miejscem, gdzie moze rozwi-
ja¢ sie duchowos¢ zycia prezbiteréw. Dzigki temu natomiast moze, po-
przez misteria Syna Bozego, nastepowac¢ uswiecenie ludzi, do ktérych
kaptan jako stuga Stowa wcigz jest posylany.

3 Szczegbdlowy opis zardwno wzbudzenia wiary w obecno$¢ Chrystusa w liturgii
poprzez homilie, jak réwniez naprowadzenia na udzielenie Mu odpowiedzi mozna znalez¢
w obszernym opracowaniu M. Dabréwki, ,, Zaprowadzi ich do tryskajgcych zdrojéw”. Tresci
mistagogiczne przepowiadania homilijnego, w: M. Dabréwka, M. Klementowicz (red.),
Homilia integralna..., dz. cyt., s. 149-170.

3 E.ZIEMMANN, By¢ kaptanem Serca Jezusowego. Duchowos¢ kaplariska o. Leona Jana
Dehona (1843-1925), Krakow 2006, s. 263-348.
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PIEKNO LITURGII AMILOSC CHRYSTUSA

BEAUTY OF THE LITURGY AND LOVE FOR CHRIST

Abstrakt

Piekno jest jednym z waznych komponentéw liturgii. Nie ogranicza si¢
jednak do kryteriow zwiazanych z estetyka. Nalezy bra¢ pod uwage, ze ce-
lebracja liturgiczna jest wydarzeniem, w ktérym dokonuje si¢ zbawienie
czlowieka i jego uswiecenie. Dlatego znajac ogolne kryteria piekna, nalezy
je uzupetnic¢ o sens celebracji liturgicznej, odnie$¢ je do kryterium praw-
dy i nawet etyki. Nie mozna zapomniec takze, ze u podstawy prawdziwe-
go piekna liturgii jest ofiara Jezusa Chrystusa i nie moze jej brakna¢ takze
u tych, ktérzy w niej uczestniczg i troszcza sie o nia. Wlasciwym motywem
troski o jako$¢ liturgii jest ostatecznie mifo$¢ do Chrystusa.

Stowa kluczowe: natura piekna, natura liturgii, prawda znaku, etyka czyn-
nosci liturgicznej, mitos¢ do Chrystusa

Abstract

Beauty is one of important components of the liturgy. However, it is not
limited to the criteria related to aesthetics. It should be taken into account
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that liturgical celebration is an experience in which salvation and sanc-
tification of a man take place. Therefore, knowing the general criteria of
beauty, they should be supplemented with a sense of liturgical celebration
and referred to the criterion of truth and even ethics. It cannot be forgot-
ten that at the base of the true beauty of the liturgy is the sacrifice of Jesus
Christ which cannot be missed by those who participate in it and care for
it. The proper motive for caring for the quality of the liturgy is ultimately
love for Christ.

Keywords: nature of the beauty, nature of the liturgy, truth of the liturgi-
cal sign, ethic in the liturgical action, love for Christ

Wstep

Patrzac na celebracje liturgiczne, nieraz pojawia si¢ w naszych ustach
okreslenie ,,bylo bardzo fadnie’, ,,piekna liturgia” albo tez inne, zawie-
rajace raczej krytyke celebracji. Podlega ona ocenie przy pomocy kry-
teriow estetyki, poniewaz gesty, formuly wyposazenie miejsca celebracji
z natury swej prowokuja do takich ocen. Nigdy jednak juz same kryteria
piekna nie byly tatwe do uchwycenia i do zastosowania w konkretnym
przypadku, takze do liturgii. Trudno$¢ ta ro$nie szczegdlnie dzisiaj, kiedy
wspomniane kryteria zostaly powaznie zdeformowane w naszej kulturze.
Przyczyna tkwi migdzy innymi w powszechnej komercjalizacji naszego
zycia, gdzie wszystko ocenia si¢ przede wszystkim wedtug wartos$ci uzyt-
kowej, biznesowej. Rowniez niemalego spustoszenia dokonujg tenden-
cje postmodernistyczne, ktore poddajg w watpliwos¢ potrzebe jakichkol-
wiek systemow wartosci. Negatywne przyzwyczajenia w ocenianiu pickna
pozostawil po sobie takze poprzedni okres w naszej kulturze, w ktérym
wszechobecna byla prowizorka, tandeta i blichtr, a dodajmy - dzialo si¢
to wszystko przy powszechnej akceptacji spoleczenstwa. Wreszcie dzisiaj
réwniez na kryteria pickna ma wielki wptyw doswiadczenie uczuciowe
czlowieka, subiektywne i czgsto ulotne, ale w danym momencie wydaje
sie najwazniejsze. Nie jest fatwo zatem méwi¢ o pieknie w liturgii, cho-
ciaz wszyscy bardzo go pragniemy i nawet poszukujemy.
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Piekno liturgii a mito$¢ Chrystusa

Postaram si¢ zatem przeanalizowac kilka kryteriow piekna, ktére wli-
turgii zawsze mialy wazne znaczenie i ktére do dzisiaj stanowia dla nas
wazny punkt odniesienia. Wezmy pod uwage chociazby fakt, ze liturgia
wiaze si¢ z relacja do Boga, z Jego uswiecajacym zblizeniem si¢ do czto-
wieka i odpowiedzig, jaka cztowiek potrafi da¢ Panu Bogu. Poniewaz je-
dynym posrednikiem w tej relacji i w tym zbawczym dzialaniu jest Jezus
Chrystus, dlatego troska o ksztatt liturgii Ko$ciota bedzie dla nas wyra-
zem naszego przywigzania do Zbawiciela, ktéry objawia nam mito$¢ Ojca
i do Niego nas prowadzi.

1. Natura piekna

Pojecie piekna jest nam wszystkim bliskie, gdy jednak probujemy je
doktadnie okresli¢, zawsze brakuje nam stéw. Zajmowali si¢ nim staro-
zytni i wspolczesni filozofowie oraz teologowie. Nie wystarczy bowiem
powiedzie¢, ze co$ nam si¢ podoba, ale trzeba takze wskaza¢ dlaczego.

Piekno w wymiarze zewnetrznym zaklada zachowanie proporcji, har-
monii formy i barwy. Wazne jest takze zachowanie umiaru i stosownosci.
Jednak piekno przekracza ramy tego, co widoczne. MOwimy przeciez
o pieknie duchowym i moralnym. Bardzo ciekawe jest powigzanie idei
piekna z ideg dobra u starozytnych myslicieli, a dotyczylo to szczegdlnie
dobra moralnego. Nawigzat do tego $w. Jan Pawet II, przywotujac postaé
$w. Augustyna i jego nauczanie'. W Bogu jest odwieczne piekno, z kto-
rego wywodzi si¢ piekno ciala, sztuki i cnoty>. W Nim jest fundament
wszelkiego dobra i pigkna®. Dlatego doswiadczenie pigkna jest kluczem
do tajemnicy transcendencji i tak $cisle wiaze si¢ z celebracja liturgicz-
ng*. Tam czlowiek do$wiadcza pigkna, ktore otwiera go na pigkno, kto-
rego nie mozna doswiadczy¢ tutaj na ziemi. Prawdziwe doznanie pigk-

! Por. Jan Pawgkt II, List apostolski Augustinum Hipponensem w 1600. rocznice na-
wrocenia $w. Augustyna, Rzym 1986.

* Por. AugusTYN, Wyznania, 3, 6, 10: PL 32, 686-687.

3 Por. TENZE, Solilokwia, 1, 1, 3: PL 32, 870-871.

* II SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja o liturgii $wigtej Sacrosanctum Concilium,
Rzym 1965 (dalej: KL), 122.
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na nie daje pelnego zaspokojenia tutaj na ziemi, ale rozbudza tesknote
za piecknem nieskonczonym u Boga’.

Przy omawianiu pigkna nie mozna zapomniec takze o pojeciu $wie-
tosci. Harmonia stworzenia, tak charakterystyczna dla piekna, ma swoje
korzenie w Bogu Stworcy. Czlowiek moze Go jedynie nasladowa¢. Laska
Ducha Swietego, ktéra formuje nasze wnetrze, odbudowuje takze nasza
relacje — harmonie z Bogiem. Czlowiek wtedy staje sie bardziej wrazliwy
na prawdziwe pigkno, a nie zadowala si¢ picknem pozornym. Potrafi od-
czytac¢ piekno plynace od Boga i teskni za jego pelnig®. Potrafi takze tym
pieknem zy¢. Bég, ,,po trzykroé Swiety”, upodabnia do siebie cztowieka,
uswiecajac go i przywraca mu piekno, ktére posiadat od momentu stwo-
rzenia, a ktore zniszczyt grzech. Widzimy to szczegdlnie w sztuce sakral-
nej, gdzie ideatem nie jest nasladowanie natury stworzonej, a raczej na-
tury przetworzonej taska od Boga. Na ikonach $wigty jest przenikniety
swiattem Bozym. W czasie dobrze przezytej celebracji, cztowiek doswiad-
cza dyskretnego pigkna obecnosci Boga i potem zyje tym pragnieniem.

Z pigknem wigze si¢ tez niewatpliwie pojecie mitosci. Jest ona u ko-
rzeni prawdziwych dziel sztuki. Czasem jest to mito$¢ trudna i tragicz-
na, a innym razem bardzo wzniosta. To ona pobudza cztowieka, by szu-
kat sposobu wyrazenia swego glebokiego przezycia. Pozwala mu wyjs¢
poza krag doswiadczen materialnych i osobistych, jesli opiera si¢ na mi-
tosci plynacej od Boga. Widzimy to réwniez, gdy podziwiamy pigkno
stworzenia. Wiemy, ze jest ono owocem milosci Boga, ktory w tym dzie-
le zostawil $lad swojego dziatania (por. Mdr 42,21). Jesli jednak mitos¢
czlowieka ograniczy si¢ jedynie do checi posiadania, to ta mitos¢ nie po-
zwoli mu dostrzec wlasciwego Autora pickna i §wiat staje si¢ dla niego
idolem’. Taka milo$¢ prowadzi do deformacji cztowieka i odbija si¢ ne-
gatywnie takze na naturze.

> Por. JaN Pawet II, List do artystéw, Rzym 1999, 16.

¢ Sero te amavi, pulchritudo tam antiqua et tam nova, sero te amavi! - ,Pézno Cie
umilowalem, Pieknoéci tak dawna, a tak nowa, p6zno Cie umitowatem” AugusTyN, Wy-
znania, 10, 27, 38: PL 32, 795.

7, Jesli urzeczeni ich pieknem [stworzenia] wzieli je za bostwa — winni byli pozna¢,
o ile wspanialszy jest ich Wtadca, stworzyt je bowiem Tworca pigknosci” (Mdr 13,3).
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2. Piekno wynikajgce z natury liturgii

Piekno, z ktérym spotykamy sie w liturgii i ktérego stusznie tam po-
szukujemy, nie moze ograniczac si¢ jedynie do czystej estetyki. Doty-
czy ono gestow, znakow, formut, architektury, muzyki i dlatego fatwo
jest ograniczy¢ si¢ w ocenie do tego wymiaru®. Owszem, taka ocena jest
stuszna i potrzebna, ale nie wyczerpuje do konca pojecia piekna, o ktore
nam chodzi w celebracji liturgicznej. Nie mozemy jej bowiem zawezi¢ do
czynno$ci wykonywanej od poczatku do kornca przez samego czlowieka.
Zgodnie z nauczaniem Kosciota akty liturgiczne s3 ,wykonywaniem ka-
planskiego urzedu Jezusa Chrystusa™. Czyli to nie czlowiek, a Chrystus
jest w centrum ,,akcji” liturgicznej. Chociaz cztowiek wykonuje czynno-
$ci materialnie, to jednak gtéwne dzialanie, zwigzane z taska uswigcenia
cztowieka i poprowadzeniem go do oddawania kultu Ojcu, jest dzietem
Jezusa Chrystusa. Ono realizuje si¢ przy pomocy znakéw.

Prawdziwego pigkna celebracji liturgicznej nie mozna oceniac wraz-
liwoscig estetyczng uczestnikéw (co im si¢ podoba), ale musi uwzgled-
niac¢ odniesienie uczestnikéw do Chrystusa i do Ojca moca taski Ducha
Swietego. To przeciez On pomaga nam wotaé Abba, Ojcze! (por. Rz 8,15),
uswieca i otwiera nas na Boze pigkno. Gdy zadowalamy si¢ jedynie piek-
nem dekoracji, wystepem choru lub cieszy nas wystapienie przy ottarzu
kogos nam bliskiego, tracimy z oczu to, co najwazniejsze, czyli piekno ob-
jawiajacego sie Boga i pickno naszego uswigcenia, upodobnienia do Boga.

Piekno liturgii, zgodnie z definicja, wlasciwie tworzone jest przez Chry-
stusa Kaptana. On bowiem, ktdry jest ,,najpiekniejszy z synow ludzkich™”,
upodabnia nas wtedy do siebie. Fundamentem tego piekna jest harmonia

8 Por. R. PIERSKALA, Ars celebrandi w odnowionej liturgii, w: R. Pierskala, R. Po$piech
(red.), Kultura i sztuka w stuzbie Eucharystii, Opole 1997, s. 94.

® ,Slusznie przeto uwaza si¢ liturgi¢ za wykonywanie kaplanskiego urzedu Jezusa
Chrystusa; w niej przez znaki widzialne wyraza si¢ i w sposob wlasciwy poszczegdlnym
znakom urzeczywistnia u$wiecenie cztowieka, a Mistyczne Cialo Jezusa Chrystusa, to jest
Glowa ze swymi czlonkami, wykonuje catkowity kult publiczny”. KL 7. Por. Katechizm
Kosciota katolickiego, Poznan 1994, 1070.

10 Ty$ najpigkniejszy z synow ludzkich, wdzigk rozlat si¢ na twoich wargach, przeto
poblogostawil tobie Bog na wieki” (Ps 45,3).
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z Ojcem, w ktorej On sam trwa odwiecznie, a w czasie celebracji liturgicz-
nej wprowadza w nig takze i nas, uczestnikéw liturgii. Wraz z Nim mo-
zemy zwracac si¢ do Ojca z prawdziwie synowskim oddaniem. Kaptan,
alter Christus i Jego ikona, na konicu Modlitwy Eucharystycznej moéwi:
»lobie, Boze Ojcze Wszechmogacy, wszelka czes¢ i chwala”. Z tego od-
dania sie¢ Ojcu odnawia si¢ piekno naszego czlowieczenstwa, zwigzane-
go z Bogiem. Upodobnieni zas do Chrystusa i postuszni Ojcu stajemy
sie takze blizsi sobie nawzajem. Prawdziwa wspdlnota i jej piekno two-
rzg si¢ wiec nie mocg ludzkiego dzialania, ale przy wspolpracy z faska
Ducha Swietego, ktéry czyni nas ,,jednym ciatem i jedng dusza w Chry-
stusie”. Tak rozumiane piekno wychodzi poza kryteria samozadowolenia
uczestnikow, ale otwiera ich na pragnienie pieckna nadprzyrodzonego.

Ograniczajac si¢ w poszukiwaniu pigkna jedynie do wrazen i zado-
wolenia, bardzo fatwo dochodzi si¢ do jego banalizacji, upowszednienia.
Czlowiek przyzwyczaja si¢ bardzo tatwo nawet do najpickniejszej rzeczy-
wisto$ci materialnej i wtedy staje si¢ ona zwyczajna, a z czasem nawet
nudna. To popycha do poszukiwania wcigz nowych wrazen i konczy sie
czesto zwykla zabawg. Nietrudno zauwazy¢ takie wypaczenia réwniez
przy celebracjach liturgicznych. Nie jest to absolutnie sposéb myslenia
wlasciwy dla $wigtej liturgii. Szukanie ciaglych nowosci w gestach, for-
mutach, szatach ogranicza nasze doswiadczenia do sfery czystej estetyki
i nie pozostawia miejsca na doswiadczenie pigkna duchowego, nadprzy-
rodzonego. Pickno materialne pomaga w dotarciu do duchowego, ale
samo nie moze sta¢ si¢ celem. Piekno wystroju Kosciota, muzyki'!, ge-
stow i postaw'? wskazuje na rzeczywistos¢ nadprzyrodzona.

3. Piekno a prawda

Przy ocenianiu piekna celebracji nie mozna zapomnie¢ o kryterium
prawdy. Formuly i gesty liturgiczne wyrastajg z doswiadczenia wiary
Kosciota. Ksztaltujg sie one najczesciej przez wiele lat we wspoélnocie,

1" Por. Ogélne wprowadzenie do Mszalu Rzymskiego, Rzym 2002 (dalej: OWMR), 22.
2 Por. OWMR 42, 288.
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ktéra sie modli. Dotyczy to réwniez i tych, ktoére pochodzg z ustanowie-
nia Jezusa Chrystusa (znaki sakramentalne). Wspolnota Kosciota okre-
$la je, weryfikuje wedtug kryteriéow wynikajacych z wyznawanej wiary,
biorac pod uwage takze kulture danego srodowiska. Starozytna zasada,
ze regula wiary ksztaltuje zasady modlitwy i odwrotnie (lex credendi -
lex orandi)®, jest nieustannie aktualna w Kosciele. Kazda formuta i kazda
czynnos¢ liturgiczna, a takze budynek kosciota z catym jego wyposaze-
niem, musza wyraza¢ wiar¢ Ko$ciota. Odpowiedzialnos¢ za weryfikacje
tej zgodnosci spoczywa na biskupach'.

Zasada prawdy winna przejawiac si¢ w postawach ministréw i uczest-
niczacych. Celebracja liturgiczna, z calym swoim systemem znakéw jest
uobecnieniem uswigcajacego dzialania Boga i kultycznego oddania si¢
czlowieka Panu Bogu. To dzieje sie rzeczywiscie. Potraktowanie celebracji
liturgicznej jako teatru, symbolu, momentu samozadowolenia uczestni-
kow, sprowadzenie jej do wydarzenia o charakterze katechetycznym czy
umoralniajacym, jest absolutnym jej zaprzeczeniem. By tego uniknac,
koniecznym staje si¢ posiadanie wiedzy katechizmowej na temat miste-
rium celebrowanego w liturgii. Rozumienia znakéw nie mozna opierac¢
jedynie na podstawie wtasnej intuicji. Posiadanie takiej wiedzy jest obo-
wigzkiem wszystkich odpowiedzialnych za liturgie, a przede wszystkim
biskupa®. Z drugiej strony konieczna jest wiara u wszystkich uczestni-
kow. Maja oni uczestniczy¢ w zbawczym wydarzeniu. Asystowanie, pa-

1 Ut legem credendi lex statuat supplicandi. Powiedzenie to pochodzi ze zbioru:
Indiculus de gratia Dei, cap. XII (PL 50, 535). Autorem zbioru jest Prosper z Aquitanii
(V- w.), ktéry byt najpierw sekretarzem Leona Wielkiego i wraz z nim zwalczal pelagia-
nizm. Po $mierci papieza, juz jako biskup, sam kontynuuje jego dzieto. Zgodnie z tym, co
znajdujemy w tym zbiorze, autorem powiedzenia bylby papiez Celestyn I (+432) i zawarl
go w swoim liscie do biskupéw Galii. Potem to powiedzenie powraca w réznej formie
w wielu pismach i wypowiedziach.

" Por. KL 124; OWMR 318.

5, Biskup winien zabiegac o to, aby prezbiterzy, diakoni i wierni §wieccy zdobywa-
li coraz pelniejsze zrozumienie glebokiego sensu obrzedéw i tekstéw liturgicznych i dzie-
ki temu byli prowadzeni do czynnego i owocnego udzialu w sprawowaniu Eucharystii.
Z tego tez wzgledu biskup winien czuwa¢ nad tym, aby celebracje odbywaly si¢ coraz god-
niej. W znacznym za$ stopniu przyczynia si¢ do tego troska o piekno sakralnych pomiesz-
czen oraz muzyki i sztuki” OWMR 22.
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trzenie i stuchanie tutaj nie wystarczy. Cialem i duchem powinni wejs¢
w dialog z Bogiem, czego efektem bedzie taska uswigecenia. Podkresla to
na nowo Koscidt po II Soborze Watykanskim, gdy moéwi o sprawowaniu
liturgii przez Lud Bozy (Kosciél) pod przewodnictwem kaptana, ktéry
uobecnia osob¢ Zbawiciela's. Uczestniczacy w liturgii musza o tym wie-
dzie¢ i $wiadomie z wiarg ten dialog prowadzi¢. Wtedy pieckno odku-
pienia znajdzie swdj wyraz w formie zewnetrznej celebracji i w posta-
wie duchowe;j.

Typowym przykladem ignorowania zasady prawdy jest praktycyzm.
Przejawia si¢ on w braku troski o zachowanie wlasciwego znaczenia ge-
stow, znakow, przedmiotéw wyposazenia kosciota, dazac do upraszczania
wszystkiego dla wlasnej wygody. W ten sposéb znaki liturgiczne, tracac
swoje znaczenie i stajac sie czyms pustym, nie utatwiajg uczestnikom do-
strzezenia duchowego wymiaru i utrudniaja przezycie wiary". Nierzad-
ko $wiete obrzedy staja sie wtedy okazja do autoreklamy celebransa lub
jakiej$ grupy uczestnikdw albo sg sprawowane bez naleznego szacunku.
U podstawy praktycyzmu bedzie takze brak wiedzy katechizmowej na
temat sensu celebracji, o czym moéwilismy juz wczedniej. Gdy nie rozu-
mie si¢ znaczenia wody $wieconej, paschatu lub zwyklej swiecy, orna-
tu, a nawet calej Ofiary Eucharystycznej, sakramentu malzenstwa, cele-
bracji sakramentaliéw, roli §piewu w tych celebracjach, powstaja dziwne
formy, ktére niewiele majg do czynienia z liturgia Ko$ciota katolickiego.

Trzeba w omawianym kluczu spojrze¢ takze na cala paramentyke li-
turgiczng. Oprocz swojego znaczenia w liturgii zaliczana jest ona takze
do dziedziny sztuki sakralnej. Jest to wynik wiary i troski poprzednich
pokolen o te czes¢ liturgii. Latwo zauwazy¢, ze wazng role odgrywaja tu-
taj zaréwno estetyka, jak i wymagania Kosciofa, ktore ksztaltowaly sza-
ty liturgiczne. Szczegdlnie wazne jest to dzisiaj, kiedy na temat estetyki
panuja rézne pojecia. Uzaleznienie piekna szat liturgicznych (ale nie tyl-
ko) od wymagan doktrynalnych Ko$ciota, jest dla niektoérych ogranicze-

' Por. OWMR 27.

17 Przyktadem moze by¢ uzywanie ambony do wszystkich przemdwien, chociaz jest
ona zarezerwowana jedynie do gloszenia stowa Bozego. Do tego stosowanie tandetnych
szat liturgicznych, bo tego nie wida¢ z daleka, zamiast obrazéw - tanich zdjec itd.
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niem wolnosci twdrczej. Nie do zapomnienia jest wlasnie tutaj atrybut
prawdy. Kosciél ma bowiem prawo ocenia¢ i powinien to czyni¢, jakie
dzieta zgadzaja sie z wiarg, poboznoscia i tradycyjnymi zasadami, czyli
ktdre dziela nadaja si¢ do uzytku liturgicznego'®. Poniewaz za$ prawda
zwigzana jest z poznaniem, z wiedza, dlatego Kos$ciél musi opierac si¢
na opinii znawcow'. Sa nimi przede wszystkim cztonkowie Kosciota, ale
nie mozna zapomina¢ o opiniach ludzi spoza niego.

Warto zauwazy¢, Ze piegkno wyposazenia koniecznego do liturgii zo-
stalo okreslone bardzo ciekawie. Nie polega ono na nadmiarze dodat-
kowych o0zdéb. Nalezy je uczynic z nalezytego materialu i nada¢ im od-
powiednig forme®. Zamiast przepychu trzeba waloryzowac¢ szlachetne
piekno?, ktére tatwiej méwi o Bogu i o Tajemnicy Bozego Wcielenia. Bar-
dzo zdecydowanie Ko$ciét odrzuca wszelkiego rodzaju tandete, przeciet-
nos¢ i zwykte nasladownictwo (artis insufficientia, miediocritas, simula-
tio). Wnetrze kosciola, jego wyposazenie i paramenty musza przemawia¢
swoim autentyzmem. Drewno nie moze udawac kamienia, tworzywo
sztuczne zlota, niewskazane sg réwniez inne uproszczenia*. Dokumen-
ty Ko$ciota méwia o koniecznosci szlachetnej prostoty, szlachetnego
piekna®, ktore prowadzi czlowieka na spotkanie z Pigknem nieskonczo-
nym, a nie powoduje zmeczenia i zniechecenia, doswiadczenia przesytu.

4. Estetyka znakow liturgicznych i etyka

Aby co$ mialo znamiona sztuki sakralnej, musi realizowa¢ podsta-
wowy cel, ktérym jest oddawanie chwaty Bogu i uswiecenie wiernych?.

'8 Por. KL 122.

1 Por KL 24, 46, 126. Dotyczy to wszystkich dziedzin sztuki sakralnej: ikonografii,
paramentdw, muzyki i architektury.

% Por. OWMR 344.

2l Por. KL 124.

22 1. S. PASIERB, Problematyka sztuki w postanowieniach soboréw, ,,Znak” 12(126)
(1964), s. 1480-1481.

2 Por. KL 30, 34.

 Por. KL 112; Swigta KoNGREGACTA OBRZEDOW, Instrukcja o muzyce w §wietej li-
turgii Musicam sacram, Rzym 1967, 4.
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Musi wigza¢ si¢ takze z przekazywaniem dobra, prawdy i piekna. Czlo-
wiek i cale stworzenie znajduja swoje dopelnienie w Bogu®. II Sobér
Watykanski, w dekrecie o srodkach spolecznego przekazu, méwi o bez-
wzglednym prymacie obiektywnego porzadku moralnego, ktoéry powi-
nien by¢ przyjety przez wszystkich®®. Tylko bowiem porzadek moral-
ny obejmuje cala nature cztowieka. W ten sposob sztuka jest rozumiana
podmiotowo, czyli w kontekscie prawdy o cztowieku. Tak Ko$cidt rozu-
mie sztuke sakralng®.

Zewnetrzny wymiar obrzedow w postaci gestow, postaw, formut stow-
nych, $piewu i muzyki, forma szat liturgicznych, architektury sakralnej
iinnych jeszcze sktadnikdw sg oceniane oczywiscie kryteriami estetyczny-
mi. Nie mozna si¢ jednak do nich ogranicza¢. Chcemy, aby znaki uzywa-
ne wliturgii mialy wszelkie znamiona sztuki, ale wtasnie sztuki sakralnej.
Zaktada to bowiem $wiadomos¢ relacji z Bogiem, co przywotuje natych-
miast calg problematyke etyki. Gdy czlowiek staje przed Bogiem nie jest
obojetne, z jakim staje sumieniem oraz jakie s3 jego motywacje w tym,
co przynosi do oltarza. To ostatecznie takze wplywa nawet na zewnetrz-
ny wymiar czynnosci i przedmiotéw. Kontakt z Bogiem formuje postawe
moralng cztowieka modlacego sig, jego relacje z Bogiem i drugim czto-
wiekiem. Ko$cidt zawsze staral si¢ pilnowac, by wszystko zwiazane z kul-
tem mialo wszelkie znamiona aktu o wysokich standardach moralnosci.
Nie mozna bowiem zapomnie¢, ze ,,czyny wszystkich ludzi s3 przed Nim
i nic nie moze si¢ ukry¢ przed Jego oczami” (Mdr 39,19). Piegkno domu
Bozego, szat nie moze mie¢ na sobie znamion krzywdy ludzkiej. Sztuka
sakralna nie moze by¢ takze plagiatem, kontrafaktura czy owocem kra-
dziezy, ktére przysparzaja korzysci materialnych ludziom nieuczciwym.
Godne potepienia jest takze nieuczciwe wykorzystywanie swietych ob-
rzedow do wlasnych korzysci moralnych i materialnych. Dar przyniesio-

» Por. Prus XII, Encyklika o muzyce sakralnej Musicae sacrae disciplina, Rzym
1955, 11, 1.

% Por. II SOBOR WATYKANSKI, Dekret o srodkach spotecznego przekazywania my-
8li Inter mirifica, Rzym 1963, 6.

77 Por. M. ZIELNIOK, Kultura - sztuka - Kosciét, w: W. Swierzawski (red.), Sztuka
w liturgii, Krakow 1996, s. 15.
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ny do oltarza oraz czyn wypelniany przy ottarzu muszg wynikac z zycia
zgodnego z Bozym prawem. Trudno tutaj nie przywotac skargi Pana Boga,
skierowanej do Narodu Wybranego przez proroka Amosa: ,,Nienawidze,
brzydze si¢ waszymi $wietami. Nie bede miat upodobania w waszych uro-
czystych zebraniach. Bo kiedy skladacie Mi calopalenia i wasze ofiary,
nie znosze¢ tego, na ofiary biesiadne z tucznych woléw nie chce patrzec.
Idz precz ode Mnie ze zgietkiem pies$ni twoich, i dzwieku twoich harf
nie chce stysze¢” (Am 5,21-23; por. Jr 6,20). A przeciez to Pan Bog zlecit
sklada¢ ofiary i §piewac piesni pochwalne dla Niego. Powodem odwré-
cenia si¢ Boga od tych powszechnie przyjetych aktow kultu jest postawa
moralna uczestnikdw tych obrzedéw. Ich serce zwigzane jest z kultami
poganskimi, ofiary sg pelne krzywdy wobec cztowieka ubogiego, poste-
powanie moralne jest dalekie od norm wskazanych w Prawie. Pamieta-
my takze, jak surowo zostala ukarana nieuczciwo$¢ Ananiasza i Safiry,
ktdérzy przywlaszczyli sobie cz¢s¢ ofiary (Dz 5,1-3). Akt kultu musi wy-
nikac z postawy czlowieka uznajacego Boga za swojego Pana i respektu-
jacego Jego przykazania.

5. Piekno liturgii rodzi sie z ofiary

W centrum kazdej liturgii chrzescijaniskiej znajduje sie¢ Misterium
Paschalne Jezusa Chrystusa. Poszczegélne celebracje podkreslajg nie-
ktore jego aspekty, ale zawsze w $cislej relacji do calej tajemnicy zbaw-
czej Meki i Smierci, Zmartwychwstania oraz Wniebowstgpienia i Zesta-
nia Ducha Swietego. U jej fundamentéw znajduje sie akt ofiarowania sie
Syna Bozego, ktory spelnit wole Ojca w ludzkim ciele?®. W ten sposéb
przywrocona zostaje harmonia Boza w dziele stworzenia: ,,I was, ktérzy
byliscie niegdys obcymi dla Boga i Jego wrogami przez sposob mysle-
nia i wasze zle czyny, teraz zndéw pojednal w doczesnym Jego ciele przez
smier¢, by stawi¢ was wobec siebie jako $wietych i nieskalanych, i nie-
nagannych” (Kol 1,21-22). Pan bowiem odnowit ludzko$¢ swoja ofiarng
miloscia, dajac jej mozliwos¢ powrotu do pigkna sprzed zmazy grzecho-

%, Oto ide, abym spelniat wole Twoja, Boze” (Hbr 10,7).
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wej, a nawet jeszcze wigcej. On tworzy piekno nawet tam, gdzie cztowiek
je niszczy: ,,Przed Nim krocza majestat i piekno, potega i jasnos¢ w Jego
przybytku” (Ps 96,6).

Encyklika Ecclesia de Eucharistia podkresla to w wymowny sposéb
odnosnie do Mszy Swietej: ,,Ten wymiar Eucharystii zastuguje na pod-
kreslenie: gdy sprawujemy ofiar¢ Baranka, uczestniczymy w liturgii nie-
bianskiej i jednoczymy sie z niezliczonym ttumem, ktéry wota: «Zba-
wienie w Bogu naszym, Zasiadajacym na tronie i w Baranku» (Ap 7,10).
Zaiste, Eucharystia jest bramg nieba, ktora otwiera si¢ na ziemi. Jest pro-
mieniem chwatly niebieskiego Jeruzalem, ktory przenika cienie naszej
historii i rzuca $wiatlo na drogi naszego zycia™®. Eucharystia ogotocona
z wymiaru ofiarniczego, staje si¢ zwyktym spotkaniem towarzyskim, kto-
rego skutki ograniczajg si¢ do ludzkich doswiadczen i przezy¢ (EdE 10).
A przeciez ta celebracja ma wymiar nadprzyrodzony. Jest to Ofiara Krzy-
za dla naszego zbawienia®. Zbawienie jest tym Bozym pieknem, ktore-
go oczekujemy i ktérego pragniemy.

Prawdziwe uczestniczenie w takiej celebracji wymaga od kazdego
wlaczenia sie w akt ofiarowania siebie Bogu Ojcu wraz Jezusem Chry-
stusem, mocg Jego Ducha. Nalezy zatem dowartosciowac wszystkie ge-
sty, ktore ulatwiajg wiernym przyjecie takiej postawy. Chodzi gtéwnie
o procesje z darami, o modlitwe powszechng i wiele innych jeszcze mo-
mentow celebracji. Samo przygotowanie celebracji réwniez wymaga wiele
poswiecenia, ktore czesto niewidoczne dla wielu, czasem nawet niezro-
zumiale, jednak w efekcie prowadzi do stworzenia odpowiedniego kli-
matu, sprzyjajacego modlitwie. Jesli chodzi o kaptana, przewodniczace-
go celebracji liturgicznej, powinien by¢ pierwszym posrod uczestnikow
w postawie stuzby i oddania si¢ Bogu. Tak przejawi si¢ ,,milos¢ paster-
ska’, o ktorej moéwi II Sobor Watykanski, a ktora bedzie zawsze widocz-
na w sposobie celebracji i catej postudze duszpasterskiej. Ale nie mozna
zapomnie¢, ze ta ,milos¢ pasterska wyplywa gtéwnie z Ofiary Eucha-
rystycznej, poniewaz cale zycie prezbitera jest w niej zakorzenione™".

» JaN Pawet II, Encyklika o Eucharystii w zyciu Koéciola Ecclesia de Eucharistia,
Rzym 2003 (dalej: EAE), 19.

% Por. EdE 11.

3! Por. IT SOoBOR WATYKANSKI, Dekret o postudze i zyciu prezbiterow Presbyterorum
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Relacja jest wigc dwustronna i jej owoc widoczny w pigknie sprawowa-
nej liturgii w parafii. Dla dopelnienia warto przywota¢ Hymn o mitosci
z Listu $w. Pawta do Koryntian (1 Kor 13,1-3), ktéry ukazuje prawdziwy
wymiar relacji migdzy osobami, a wiec takze miedzy osoba Boga i czlo-
wiekiem. Prawdziwe pickno gestow i czynéw Jezusa polegalo na tym,
ze uczynil to wszystko, bo do konca nas umitowal, jak to podkresla
IV Modlitwa Eucharystyczna®. Celebracja liturgiczna, ktéra to uobec-
nia, bedzie prawdziwie piekna, gdy uczestnicy beda mogli dotknac tej
prawdy™.

Zakonczenie

Pamietajac, ze liturgia jest kaptanskim dzielem Jezusa Chrystusa,
jej pickna musimy szuka¢ zatem nie tylko w estetyce gestéw i znakow.
Celebrowac liturgie znaczy wlaczy¢ sie w to dzielo, a nawet zjednoczy¢
sie z Chrystusem. Zjednoczenie to sprawia przede wszystkim milos¢. To
dlatego troska o pigkno liturgii tylko wtedy bedzie w pelni odpowiada-
ta wymogom Kosciola, jesli miedzy nami, uczestnikami i postugujacymi
anaszym Panem i Mistrzem, Jezusem Chrystusem, bedzie coraz wigksza
zazylos¢. Z tego rodzi si¢ pigkno aktu liturgicznego, bo wtasnie mitos¢
do Chrystusa pozwoli odkrywa¢ prawdziwy sens celebracji i umotywu-
je do szukania coraz pigkniejszych form zewnetrznych obrzedow. Bedzie
to takze pielegnowanie tradycji liturgicznych we wspdlnotach parafial-
nych i zakonnych*. Milo$¢ do Chrystusa wplynie na piekno zewnetrz-
ne i najglebszy sens duchowy celebracji, co przyniesie oczekiwane owo-
ce duchowe w Zyciu uczestnikow.

ordinis, Rzym 1965, 14.

2 ,Kiedy nadeszla godzina, aby Jezus zostal uwielbiony przez Ciebie, Ojcze $wiety,
umilowawszy swoich, ktorzy byli na §wiecie, do konca ich umitowal, i gdy spozywali
wieczerzg...” (IV Modlitwa Eucharystyczna, opowiadanie o ustanowieniu).

% Por. P. MARINI, Liturgia e bellezza. Nobilis pulchritudo, Watykan 2005, s. 79.

 Por. M. HADALSKI, Pigkno liturgii i jej znaczenie w zakonach, https://www.zycie-
zakonne.pl/dokumenty/referaty-konferencje-artykuly/modlitwa-i-zycie-duchowe-osob-
-konsekrowanych/hadalski-tchr-piekno-liturgii-i-jej-znaczenie-w-zakonach-30127/ (od-
czyt z dn. 28.10.2018 r.), IIT, 3.
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Mozna by zapyta¢ na koniec, czym $wigci kaptani zadziwiali wier-
nych podczas celebracji liturgicznych? Otdz tym, ze w czasie sprawowa-
nej przez siebie liturgii potrafili utozsamiac si¢ z Chrystusem, umieli ja
przezywac w swoim wnetrzu i starali si¢ wykonywac gesty, wypowiadac
stowa i modlitwy w taki sposob, jak to czynil Jezus*. Byli ludZzmi mitu-
jacymi misterium paschalne i zanurzonymi w pieknie mitosci Jezusa, co
byto wida¢ w ich sposobie celebracji.
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KAPLANSTWO STAROTESTAMENTALNE

THE PRIESTHOOD OF THE OLD TESTAMENT

Abstrakt

Kaptanstwo Starego Testamentu jest rzeczywistoscia zlozong ze wzgledu
na bogactwo tekstow biblijnych. Wychodzac od etymologicznego rozumie-
nia tego, kim jest kaptan, autor wskazuje na poczatki kaplanstwa w Izra-
elu oraz ukazuje pochodzenie kaptanéw starotestamentalnych. Postuga ta
zwiazana byla z sanktuarium, sferg sacrum, skladaniem ofiar oraz daze-
niem do zrealizowania idei $wieto$ci. Artykul omawia obok funkcji kul-
tycznej takze ich misje nauczycielska, zagadnienie ewolucji autorytetu ka-
plana, bledy starotestamentalnych kaptanéw, wymagania psychofizyczne
wobec kaptanéw oraz istote kaptanstwa Starego Testamentu.

Stowa kluczowe: kaptan, kaptanistwo starotestamentalne, sanktuarium,
sacrum

Abstract

The priesthood of the Old Testament is the reality extremely sophisticat-
ed because of the richness of its biblical texts. Starting from the ethymo-
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logical understanding of being a priest, the author points out to the begin-
nings of the priesthood in Isreal and shows the origin of the Old Testament
priests. Their service was connected with the sanctuary, the sphere of sa-
crum, sacrifices and the will to achieve the idea of being a saint. The arti-
cle describes: the cultural and educational role of priests, the issue of the
evolution of the priestly authority, the errors of the priests of the Old Tes-
tament, the psycho-physical requirements of priests and the essence of the
priesthood of the Old Testament.

Keywords: priest, priesthood of the Old Testament, sanctuary, sacrum

Wstep

Potrzeba pojednania miedzy czlowiekiem a Bogiem, wynikajaca ze
swiadomosci kruchosci ludzkiego zycia oraz popelnianych bledéw, do-
maga si¢ ze swej natury osoby pelniacej funkcje posrednika. Funkcja ta
przypadla w udziale kaptanom. Kaptan zatem jako posrednik byt i na-
dal jest tym, ktdrego potrzeba obecnosci w spoleczenstwie wynika z naj-
glebszych pragnien czltowieka. Poganska koncepcja kaptanstwa mowita
tylko o zastgpczym posrednictwie kaptana, ktérego zadaniem byto jedy-
nie zdobycie przychylnosci bostwa, a nie proces formacji wiernych. Mo-
mentem zainicjowania nowego rozumienia kaptanstwa stata si¢ historio-
zbawcza inicjatywa samego Boga.

Zagadnienie kaptanstwa opisujg zaréwno ksiegi Starego, jak i Nowe-
go Testamentu. W Starym Testamencie kaplanstwo jest rzeczywistoscia
bardzo zlozong i trudng do zinterpretowania w sposob jednoznaczny
ze wzgledu na bogactwo tekstow biblijnych, ktére cho¢ skomponowa-
ne w calos¢ pochodza czesto z réznych okreséw historycznych naro-
du wybranego. Najogolniej méwiac, w Starym Testamencie mamy do
czynienia z dwoma fazami kaptanstwa: pierwsza to czasy przed Mojze-
szem - tu mozna moéwic jedynie o funkcjach kaptanskich sprawowanych
przez ojca rodziny, druga faza obejmuje czas od reform Mojzesza, to jest
od XIII wieku - od zawarcia przymierza synajskiego, kiedy to pojawia
sie kaplanstwo urzedowe, hierarchiczne jako osobna instytucja religij-
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na, zwigzane z pokoleniem Lewiego'. Nowy Testament w rozwazaniach
o kaptanstwie odnosi si¢ natomiast do osoby Jezusa Chrystusa - Jedyne-
go Kaptana. Wspoélczesne pojecie kaptana bazuje na idei powolania jed-
nostkowego, przyjetego osobiscie i uznanego przez wspoélnote, kaptan
zydowski natomiast byl przedmiotem powolania kolektywnego, siega-
jacego do zalozyciela rodu’.

Etymologia pojecia kaptan

Etymologiczne znaczenie stowa kapfan nalezy odnies¢ do hebraj-
skiego terminu kohen. Wowczas przez kaptana bedziemy rozumieli,
w zaleznosci od polaczenia z: akadyjskim kdnu (sktaniac sie) — czlowie-
ka sklaniajacego si¢ w adoracji przed bostwem; hebrajskim kun (sta¢
przed) — meza stojacego przed obliczem Bozym; syryjskim kahhen (nad-
miar, szcze$cie) — czlowieka przynoszacego nieustanny nadmiar dobroci
od Boga, by uczyni¢ cztowieka szczesliwym; greckim hiereuis® (Swiety)
- meza $wietego®. Hierarchiczne kaptanstwo Starego Testamentu sto-
suje w odniesieniu do urzedu arcykaptanskiego nastepujace terminy:
hakohen haggadol - kaptan wielki; kohen ha-rosz - kaptan naczelny
(2Kl 25,18); kohen hammasziah — kaptan namaszczony (Kpt4,5); zwierzch-

! Por. J. BANAK, Sakrament kaplaristwa. Wprowadzenie biblijne, ,Materialy Proble-
mowe” 9 (1986), s. 18.

* Por. A. TRONINA, Kaplanstwo Starego i Nowego Testamentu, w: J. Mazur (red.),
Kaptanstwo w postudze pauliiskiej. Sympozjum pt. ,Kaplaristwo - dar i tajemnica”, ktére
odbylo sig 21 listopada 2009 roku na Jasnej Gérze z okazji Anni Sacerdotalis ogloszonego
przez Benedykta XVI, Jasna Gora - Czestochowa 2010, s. 13; H. LEMpa, Teologia kaptaristwa
w Pismie Swigtym. Od kaplasistwa lewickiego do jedynego kaplaristwa Jezusa Chrystusa,
w: L. Dec (red.), Osoba, Koscidl, spoleczetistwo: ksigga pamigtkowa ku czci ksigdza profesora
Jozefa Majki, Wroctaw 1992, s. 289-303.

* Termin ten w odniesieniu do chrzeécijan jest uzywany jedynie w 1 Liécie $w. Piotra
(1P 2,5.9) oraz w Apokalipsie $w. Jana (Ap 1,6; 5,105 20,6). Por. A. KowaLczyk Kaplarstwo
powszechne i stuzebne w Nowym Testamencie, ,Znak” 3 (1991), s. 50.

* Por. J. SzLAGA, Kaplanistwo w Biblii Starego i Nowego Testamentu, ,,Miesigcznik
Diecezji Pelplinskiej” 10 (1998), s. 575.
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nik domu Bozego (1 Krn 9,10-11); wodz przymierza (Dn 11,22)°. Tekst he-
brajski nie posiada dla terminu kapfan odpowiednika w rodzaju zenskim
ani okreslenia dla tego terminu wlasciwego jedynie dla religii objawio-
nej. Jesli jest mowa w Starym Testamencie o kobietach jako kaptankach,
to jedynie w odniesieniu do zabronionego kultu batwochwalczego, a nie
kultu Jahwe. Polskie znaczenie stowa kaplan wywodzi si¢ z jezyka cze-
skiego, od stowa kaplan, ktore siega swym znaczeniem $redniowieczne-
go lacinskiego terminu capellanus. Stowo capellanus wskazywato na du-
chownego zwigzanego z maltym ko$ciotem - kaplicg (capella), bedacego
opiekunem $wiatyni, wspotpracownikiem biskupa i postugujacym panu
feudalnemu i jego ludziom, instytucjonalnie za$ byl to prezbiter powota-
ny do sprawowania kultu religijnego, gloszenia wiary oraz stania na stra-
zy wiary i moralnosci®.

Poczatkowo terminy kaptan i lewita byly stosowane zamiennie i ozna-
czaly stuge kultu Jahwe, a ich rozréznienie pojawia sie¢ w Torze Ezechiela
(Ez 44,10-13)". Po niewoli narodu wybranego, gdy centralnym miejscem
kultu byla Jerozolima, nastapilo wyrazne rozréznienie miedzy czynno-
$ciami wlasciwymi dla kaptanéw i postugami wykonywanymi przez le-
witéw. Czytamy o tym w Ksiedze Liczb: ,,Pan rzekt do Aarona: «Ty i sy-
nowie twoi bedziecie odpowiada¢ za winy waszego kaptanstwa. Niech
réwniez bracia twoi - pokolenie Lewiego, szczep twego ojca — przyjda
i przylacza sie do ciebie, a pomagaja tobie i synom twoim w stuzbie przed
Namiotem Spotkania. Zatroszczg si¢ o to, co potrzebne jest dla ciebie i dla
przybytku. Jednak do sprzetéw swietych i do oftarza nie moga sie zblizy¢;
w przeciwnym razie zging tak oni, jak i wy. Maja by¢ przy tobie i win-
ni sie troszczy¢ o wszystko, co dotyczy Namiotu Spotkania, o calg stuz-
be w przybytku. Ale Zaden niepowolany niech si¢ do was nie zbliza. Wy
podejmiecie staranie o przybytek i troske o oftarz, aby znéw nie powstat
gniew przeciw Izraelitom. (...) Ty za$§ wraz ze swymi synami masz pil-
nie przestrzega¢ stuzby kaptanskiej w tym wszystkim, co dotyczy ottarza

® Por. R. Krawczyk, Kaplaristwo Nowego Przymierza, ,Studia Elblaskie” 11 (2010),
s. 123.

¢ Por. W. Fac, Chrystologia kaplaristwa, ,Roczniki Teologii Dogmatycznej” 2 (2010), s. 32.

7 Por. ]. HOMERSKI, Kaplaristwo w Starym Testamencie, ,Roczniki Teologiczne”
41 (1994), z. 1, 5. 25.
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i miejsca za zastong. Obdarzylem was stuzbg kapltanska, a jesli sie kto nie-
powolany zblizy — umrze»” (Lb 18,1-7). Od reformy Jozjasza (626-622)
pierwszy sposrdd kaptanow byt okreslany wielkim Kaptanem?® (2 Krl 23,4)
- termin ten stosowany byt takze po niewoli babilonskiej, cho¢ w ostat-
nich latach przed niewolg arcykaptan okreslany byt gfownym kaptanem,
a jego zastepce zaczeto nazywac drugim kaptanem (Jr 52,24), po nie-
woli pojawit sie tytul kaptan pomazaniec jako wynik przejecia przez
arcykaptana niektoérych z prerogatyw, ktére mial krél w monarchii przed
niewolg’.

Poczatki kaptanstwa w lzraelu

Analizujac zagadnienie starotestamentalnego kaplanstwa, trudno jest
wskazac¢ jednoznacznie jego poczatki w Izraelu, istnieja bowiem dwie tra-
dycje, z ktorych jedna wskazuje na jego swieckie pochodzenie, druga zas
odnosi je do Boga. Poniewaz religia faczy si¢ zawsze z kultem, potrzebuje
z tej racji osoby, ktora bedzie go sprawowala. Méwiac o kaptanach, ktérzy
podjeli sie spelniania funkcji kultycznych o charakterze trwatym i usank-
cjonowanym, nalezy zaznaczy¢, ze kaplanstwo jako wyodrebniona funk-
cja spoleczna, nie byto oderwane od rzeczywistosci, ale pojawilo si¢ wraz
z rozwojem spolecznosci oraz powstawaniem okreslonych grup spotecz-
nych. Tradycja $wiecka wywodzi zatem kaptanstwo z religijnych potrzeb
ludzi w okresie rozwinigtego zycia spolecznego, kiedy w epoce patriar-
choéw funkeje kultyczne zwigzane ze sktadaniem ofiar sprawowali naczelni-
cy plemienia, w okresie monarchii zwierzchnikiem, a zarazem opiekunem
sanktuarium, byt krdl, ktéry z okazji szczegdlnych uroczystosci sprawowal
czynnosci ofiarnicze jako przywodca narodu, a nie jako kaptan®.

8 Roland de Vaux zauwaza, ze tytul wielki kaptan (hakkohen haggadol) stuzacy dla
okreslenia przywodcy kaplanstwa nie wystepuje w epoce przedwygnanczej, a po wygnaniu
nie jest uzywany réwniez zbyt czegsto, stal sie czyms$ zwyczajnym dopiero w ostatnich
stuleciach przed Chrystusem. Por. R. DE VAUX, Instytucje Starego Testamentu, t. I, Poznan
2004, s. 410.

° Por. ]. HOMERSKI, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 25-26.

10 Por. tamze, s. 16-17.
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Boskie pochodzenie kaptanstwa w Starym Testamencie ma swe zro-
dfo w woli samego Boga i odnosi si¢ w swych poczatkach do pokolenia
Lewiego. Pokolenie to mialo szczegdlny i bliski charakter relacji z Jahwe.
Lewici czuli si¢ bowiem zobowiazani do pielegnowania i kontynuowania
sakralnej tradycji zrzeszonych plemion izraelskich, cho¢ sami nie posia-
dali ziemi"'. Stagd wsr6d wymienianych stopni kaptanskich w Izraelu jed-
nym z pierwszych sa lewici, ktérzy zostali wyznaczeni do pelnienia stuz-
by kaptanskiej przez Mojzesza, a kaptanstwo otrzymali jako nagrode za
walke z balwochwalstwem. Stuzba ta z biegiem czasu oraz w odpowiedzi
na pojawiajace si¢ potrzeby, ulegata ewolucji. Starotestamentalne teksty
biblijne nie omawiajg ani teoretycznego, ani praktycznego przygotowa-
nia do kaptanstwa. Taki stan rzeczy zapewne wynika z faktu starozytnego
zwyczaju dziedziczenia funkcji publicznych, stanowisk i zawodoéw przez
synow od ojcow. Kandydat na kaptana uczyl sie wigc od ojca sprawowa-
nia funkgcji kaptanskich — wprowadzenie w kaplanstwo dokonywalo sie
poprzez wykonanie czynnosci kaptanskiej, polegajacej na wykonaniu ge-
stu kolysania zertwa ofiarng i ztoZeniu jej na oltarzu calopalenia, przez
co stawal sie on rzeczywistym stugg oltarza — nie byto bowiem wéwczas
takiego rytu religijnego, ktéry nadawatby kandydatowi charyzmat i ka-
planskie uprawnienia'?.

Pokolenie Lewiego skladalo si¢ z duzej liczby cztonkéw, dlatego tylko
niektdrzy lewici byli przeznaczeni do petnienia funkcji kaptanskich oraz
stuzby w Namiocie Spotkania, Arce Przymierza czy ostatecznie w §wia-
tyni jerozolimskiej. Analizujac histori¢ kaptanstwa Starego Testamen-
tu, zauwaza sie, ze w okresie przedkrdlewskim, a wiec po zdobyciu Ka-
naanu wraz ze stabilizacjg lokalna, zaczety powstawac centra kultyczne
takie, jak w Dan czy Szilo, w ktorych sktadano juz ofiary oraz petniono
funkcje kaptanskie. Wsrdd najbardziej znanych starotestamentalnych
sanktuariow nalezy wymienic¢ wlasnie sanktuarium w Szilo. Tam wiasnie
»oddawano poklon i sktadano ofiar¢ Panu Zastepow” (1 Sm 1,3). Rela-
cje dotyczace tego sanktuarium zawierajg najstarsze informacje na temat
kaplanstwa Izraela z czaséw po osiedleniu w Kanaanie. Funkcje kapta-

1 Por. H. LANGKAMMER, Biblia o kaplanstwie i kaptanach, Tarnéw 2009, s. 14.
12 Por. ]. HOMERSKI, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 23-24.
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néw w Szilo posiadajg nature bardziej kultyczng niz polityczng - kapla-
ni zyli z ofiar sktadanych przez wiernych, dlatego tez ich troska bylo za-
pewnienie sobie jak najlepszych czesci tych ofiar bez dbatosci o pozycje
w spoleczenstwie, a takze podejmowanie pielgrzymow i udzielanie blo-
gostawienstwa'.

Okres krélewski przynidst rozkwit zorganizowanych instytucji ka-
planskich - na znaczeniu zyskali kaptani stojacy blisko krola, przez co
wytworzyla sie jakby wyzsza klasa kaptanow'. Czasy krélewskie charak-
teryzowaly si¢ duza liczbg kaptanéw rozsianych po kraju, méwiac jed-
nak o jakims$ centralnym miejscu kultycznym tego okresu, trzeba powie-
dzie¢, ze kult Izraela skupia sie w tym czasie wokét Jerozolimy. Swigtynia
jerozolimska petnila role sanktuarium panstwa, dlatego tez kaptani tegoz
sanktuarium byli urzednikami krélewskimi, sam za$ krol nie byt ani ka-
planem w $cistym znaczeniu, ani glowa kaptanstwa, ale byl tego kaptan-
stwa patronem'. Nalezy zauwazy¢, ze w Ksiggach Krolow nie ma infor-
macji méwiacych o tym, ze kaplani sktadali ofiary, pouczali lud, modlili
sie, poscili, inicjowali jakie$§ publiczne nabozenstwa, poniewaz to krdl
udaje si¢ do $wigtyni i modli si¢ o zbawienie narodu i §wigtego miasta'®.

Reforma Jozjasza zniosta w 621 roku przed Chrystusem sanktuaria
lokalne, utwierdzajac tym samym prymat kaplanstwa jerozolimskie-
go oraz monopol kaplanski pokolenia Lewiego'’. Zburzenie w 586 roku
przed Chrystusem Jerozolimy oraz $wiatyni, pokolenie Lewiego, a wraz
z nim kaptani oplacili krwig licznych ofiar, niedobitki natomiast upro-
wadzono do niewoli babilonskiej'®. Réwnoczesnie ze §wiagtynia upadla
monarchia, dzieki czemu kaptani uwolnieni spod wptywoéw wiadzy po-
litycznej sprawowali wieksza wladze nad ludem, przez co stali si¢ przy-

B Por. T. BRZEGOWY, Pozarytualne funkcje kaptanistwa w starozytnym Izraelu,
w: J. Szczurek (red.), Kaplarstwo stuzebne w zyciu i nauczaniu Jana Pawla II. Sympozjum
naukowe z okazji 50-lecia Swigcer kaplaniskich Jana Pawla II, Krakow 1997, s. 126.

4 Por. H. LANGKAMMER, Biblia..., dz. cyt., s. 15.

' Por. R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 391-392.

16 Por. T. BRZEGOWY, Pozarytualne..., dz. cyt., s. 128.

17 Por. X. LEON-DUFOUR (red.), Sfownik teologii biblijnej, Poznan 1994, s. 363.

18 Por. ]. HOMERSKI, Kaplasistwo.., dz. cyt., s. 21.
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wodcami religijnymi narodu”. Na mocy dekretu Cyrusa z 538 roku przed
Chrystusem do kraju powrécily jedynie cztery rody kaplanskie i niewiel-
ka liczba lewitow, niestety na temat kaptanéw petniacych stuzbe w Jero-
zolimie z okresu po niewoli babilonskiej nie ma zbyt wiele informacji.
Wiadomo, ze Cyrus pozwolit Zydom wrécié¢ do Jerozolimy i tam odbu-
dowa¢ $wiatynig ich Boga na koszt skarbu krolewskiego oraz nakazat
zwrdcic im zlote i srebrne naczynia, ktére Nabuchodonozor zabrat jako
tup?. Poszczegdlne ksiegi Pisma Swietego wspominajg jedynie i wymie-
niaja: arcykaplana Jozuego (Za 3,1-9), kaptana Ezdrasza (Ezd 7,6-10),
arcykapfana Eliasziba (Ne 13,4-28), arcykaptana Szymona (Syr 50,1-21)
czy arcykaptana Oniasza III (2 Mch 3,1-3). Wiadomo takze, ze niewola
babilonska wplyneta na nowy ukfad stanu kaptanskiego, dokonujac jego
podziatu. W konsekwencji moéwi si¢ o podziale na kaptandw i lewitow.
Sama za$ gmina jerozolimska stata si¢ zgromadzeniem kultycznym, gdzie
w odbudowanej przez Zorobabela $wiatyni sprawowano regularng litur-
gie, ktorej zwienczeniem byly ofiary, a Tora i jej wyktadnia zajmowaty
réwnorzedne miejsce — tu nalezy upatrywac poczatkow instytucji uczo-
nych w Prawie*', ktérzy w krétkim czasie objeli hegemonie w zyciu reli-
gijnym i politycznym Judejczykow?>.

Warto zaznaczy¢, ze w okresie przed niewolg babiloniska nie spoty-
ka si¢ nigdzie w Izraelu §ladéw namaszczenia arcykaptana. Po niewoli
natomiast arcykaptan wprowadzany jest w petnienie zwierzchniej wla-

19 Fakt ten przyczynit si¢ do tego, Ze nauczanie Tory, ktére byto podstawowym
wymiarem aktywnosci kaplanskiej, nie bylo juz podstawowym zadaniem kaptanow, lecz
skladanie ofiar i troska, by §wiatynia z dnia na dzien stawala si¢ coraz bardziej poteznym
i preznym o$rodkiem religijnym Izraela. Taki stan rzeczy sprawil, ze czytanie, studiowanie
i nauczanie Tory przeszlo w tym okresie na pisarzy. Podobnie za czaséw Jezusa kaplani
zajeci byli jedynie administracja $wigtyni i organizacja kultu, a piastowana niegdys role
nauczycieli Prawa i tradycji ojcow spetniali pisarze i faryzeusze — gorliwi wyznawcy judaizmu
wywodzacy sie ze Srodowisk $wieckich. Por. D. Dz1aposz, Kaplatistwo przestrzenig, w ktrej
cztowiek spotyka Boga, ,,Roczniki Teologiczne” 52 (2005), z. 1, s. 159.

% Por. R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 339.

' Do zadan uczonych w Prawie nalezalo pelnienie stuzby $wiatyni przez tydzien
w ciggu roku. Poza tym rozstrzygali oni kwestie zwigzane z prawem i czystoscig kultu,
a takze czytali i wykladali Prawo w synagogach oraz ksztaltowali nabozenstwa.

2 Por. H. LANGKAMMER, Biblia..., dz. cyt., s 15.
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dzy religijnej i politycznej w zastepstwie krdla przez specjalng inwesty-
ture — namaszczenie”. Symbolizowalo ono nowy sposoéb zycia oraz wy-
branie, przyjecie nowych zadan i oddanie si¢ Bogu na wylaczna stuzbe.

Pochodzenie kaptanow starotestamentalnych

Kaptani, ktérych Biblia wspomina jako pierwszych, sa cudzoziemca-
mi - Melchizedek* (krdl i kaplan miasta kananejskiego — Rdz 14,18-20;
Ps 110,4), kaptani egipscy, kaptan madianicki - w Izraelu natomiast z ra-
cji postrzegania kaptanstwa jako szczegélnego rodzaju misji spotecznej,
mowi sie o kaptanach z poczatkiem historii narodu wybranego, ponie-
waz funkcje te mozna petni¢ tylko w odniesieniu do narodu®. Wiecz-
ny charakter kaptanstwa przypadl w udziale Aaronowi* i jego synom,
o ktorych czytamy w Ksiedze Wyijscia: ,,Przyprowadzisz Aarona i jego sy-
néw przed wejscie do Namiotu Spotkania i obmyjesz ich woda. Nastep-

» Por. S. WypYcH (red.), Wprowadzenie w mysl i wezwanie ksigg biblijnych, t. 1:
Pigcioksigg, Warszawa 1987, s. 129.

# Opisujac posta¢ Melchizedeka, R. Krawczyk podkresla, ze pelnil on funkeje
kaptanska z woli Boga, a nie na zasadzie dziedzicznosci godnosci kaptanskiej. Ponadto
podobienstwo Melchizedeka do Chrystusa wynika z faktu skupienia przez niego w jednej
osobie godnosci kaptana i kréla. Melchizedek byl kaptanem Boga Najwyzszego, cho¢
w jego ustach termin ,Bog Najwyzszy” nie musi by¢ utozsamiany z Bogiem jedynym,
poniewaz zapewne chodzito w tym przypadku o jakie$ bostwo, zajmujace w dwczesnym
panteonie miejsce najwyzsze. Pojecie to zastosowane przez Melchizedeka bylo jednak
bliskie wierze Izraelitow, dla ktérych Bog Najwyzszy byl Bogiem jedynym. Ponadto
K. Romaniuk zauwaza, ze ofiara (skladata si¢ na nig woda i wino), ktéra Melchizedek
ztozyt Abrahamowi, zyskujac sobie za to jego blogostawienistwo, sprawila, iz Melchize-
dek zostat uznany za typ Jezusa kaplana, a jego ofiara za zapowiedz ofiary eucharystycznej.
Por. R. Krawczyk, Kaplasistwo..., dz. cyt., s. 125-127; K. ROMANIUK, Sakramentologia
biblijna, Warszawa 1994, s. 118.

» Por. J. SZLAGA, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 573-574.

% Zwigzla charakterystyke Aarona przedstawia H. Langkammer, ktory pisze, ze
Lb 12,11-13 przedstawia go jako poérednika, Wj 32,1-3 jako kaptana, a Wj 1,7.8-10
jako bliskiego Mojzeszowi, ktory wspiera go przy blogostawienstwie. Aaron uchodzi za
pierwszego kaptana (Wj 28,29. 39; Kpt 8-10), a przekonanie, ze z niego wywodzi si¢ rod
kaptanski, nazywany ,,synami Aarona” lub ,,domem Aarona’, wyrazaja np. Ps 11,10.12; 118,3
(por. Lk 1,5; Hbr 7,11-19). Por. H. LANGKAMMER, Biblia..., dz. cyt., s. 14.
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nie ubierzesz Aarona w $wiete szaty i namascisz go, i po$wigcisz go, aby
Mi stuzyt jako kaptan. Kazesz takze przyblizy¢ si¢ jego synom i ubierzesz
ich w szaty. Potem namascisz ich, jak namascites ich ojca, aby Mi stuzyli
jako kaptani. Przez to za§ namaszczenie przetrwa kaptanstwo w ich po-
koleniach na wieki” (Wj 40,12-15).

Sanktuarium miejscem kaptanskiej stuzby

Poczatki kaplanstwa w Izraelu, jak juz wspomniano wyzej, sa spowite
tajemnicg, a Mojzesz nie byl w sensie $cistym kaptanem?, cho¢ za czaséw
jego dziatalnosci istniala pewna grupa kaptanow opiekujaca sie sanktu-
arium i skfadajaca ofiary®. Funkcje kaptanskie byly u poczatkéw rozwo-
ju spotecznego podejmowane najpierw przez ojca patriarchalnej rodziny,
pozniej przez krola reprezentujacego naréd wobec bdstwa, a ostatecznie
przez wyodrebnione kasty kaptanskie. Rozwoj kaptanstwa Starego Testa-
mentu nie pozbawil go jednak pewnych stalych cech, do ktorych nalezy
zaliczy¢ postuge obrzedu i stowa. Postuga obrzedu jako bardziej rozbu-
dowana obejmowala nastepujace czynnosci kaptana pelniacego funk-
cje ofiarnika: posredniczenie w sktadaniu ofiar krwawych, pokarmo-
wych i kadzielnych, btogostawienstwo ludu Bozego (Lb 6,22-27), opieke
nad sanktuarium (strzezenie i przewodniczenie liturgii, dbanie o porza-
dek w $wiatyni oraz jej zamykanie i otwieranie), oczyszczanie wiernych
od zmazy legalnej (kaptan skladat ofiare, poprzez ktérg dokonywato sie
oczyszczenie czlowieka nieczystego), przeprowadzenie sadu Bozego
(Lb 5,11-31)%. Kaptan, najkrdcej mowiac, jest cztowiekiem nalezagcym do
sanktuarium, ktérego gléwnym zadaniem jest sktadanie ofiar, poniewaz

¥ Kazimierz Romaniuk zwraca uwage na fakt, iz Mojzesz jest klasycznym posred-
nikiem - posredniczyl w przekazywaniu prawa calemu ludowi, skfadal w imieniu ludu
ofiare przymierza na Synaju, poswigcit namiot przymierza i wiete naczynia, ztozyl pierwsze
ofiary calopalenia, a takze ustanowit urzedowym kaplanem Aarona i zarzadzit, by tylko
jego potomkowie z pokolenia Lewiego mogli sprawowa¢ ten urzad w przyszlosci (Kpt 8;
Wj 32,25-29). Por. K. ROMANIUK, Sakramentologia..., dz. cyt., s. 117.

# Por. S. WypycH (red.), Wprowadzenie..., dz. cyt., s. 127.

¥ Por. T. JELONEK, Biblijna teologia kaplanstwa, Krakéw 2006, s. 120-123.
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pelni funkcje posrednika: sktada ofiary wiernych, a wiernym przekazuje
blogostawienstwo Boze*. Kaplan jest zatem posrednikiem w dwojakim
znaczeniu: odgérnym, gdy przekazuje ludziom wole i blogostawienstwo
Boze; oddolnym, gdy skfada ofiary i dzigkczynienie Bogu w imieniu lu-
dzi*'. Postuga stowa natomiast odnosita si¢ do przekazywania wiernym
podczas $wigtecznych liturgii opowiadan pobudzajacych wiare, interpre-
towania przez kaplanéw Prawa i tradycji oraz uczestniczenia przez nich
w wyroczni Jahwe. Funkcja ta w kaptanskiej postudze jest mniej rozbudo-
wana od postugi obrzedu, poniewaz do postugi stowa przede wszystkim
byli ustanowieni prorocy, a nie kaplani. Zwigzek starotestamentalnego
kaplanstwa z postuga stowa nie byt tak $cisty jak w Nowym Testamen-
cie, kaptani bowiem koncentrowali si¢ na sktadaniu ofiar, a postuga sto-
wa w ich dzialalnosci wystepowata okazjonalnie®. Nalezy zauwazy¢, ze
mimo modyfikacji obowigzkow i zadan funkcji kaptanskich w ciagu wie-
kow, naczelng i podstawowa byla idea kaplana jako osoby przeznaczonej
do stuzby Bogu w $wiatyni®.

Kaptani starotestamentalni a sacrum

Postuga kaptana byta zwigzana ze sferg sacrum*, dlatego jego sposéb
postepowania i zycia rodzinnego musiat odpowiadac szczegdtowym wy-
maganiom (Kpt 21; Kpt 10,9-10; Ez 44,15-31; Wj 28,40-43; Wj 30,17-21)*.
Obowiazki starotestamentalnego kaplana byty zr6znicowane: poczawszy
od wyglaszania wyroczni w sprawach spolecznych i religijnych przy uzyciu

3 Por. X. LEON-DUFOUR (red.), Stownik..., dz. cyt., s. 364.

3! Por. K. ROMANIUK, Sakramentologia..., dz. cyt., s. 116.

32 Por. T. DABEK, Zwigzek kaplaristwa z postugg Stowa, w: ]. Szczurek (red.), Kaplaristwo
stuzebne w Zyciu i nauczaniu Jana Pawla II..., dz. cyt., s. 141-142.

» Por. B. METZGER, M. COOGAN (red.), Stownik wiedzy biblijnej, Warszawa 1996, s. 292.

* Dostep do sfery sacrum jako osoby oddzielone, wybrane i ofiarowane w swej
postudze dla Boga mieli kaptani, lewici, prorocy i nazirejczycy (nazir - oddzielony, wybrany,
poswigcony). O instytucji nazireatu méwi wiecej Lb 6,1-8. Por. T. JELONEK, Biblijne pojecie
sacrum, Krakow 2008, s. 124.

% Por. TENZE, Biblijna..., dz. cyt., s. 66-67.
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przedmiotéw zwanych tummim i urim*, wskazywanie taktyki wojennej,
ktérg nalezalo zastosowad, przez nauczanie, prorokowanie po kult ofiar-
ny. Nalezy podkresli¢, ze kaptan pelnil funkcje posrednika miedzy Bo-
giem a ludem, sprawujac $wigte obrzedy i stajac niejako posrodku duzej
rodziny, przemawial w jej imieniu i do niej w imieniu Boga®’. Obowigz-
kiem kaptanéw bylo takze przestrzeganie czystosci kultycznej, dlatego
musieli oni zwraca¢ szczeg6lng uwage na to, z czego korzystali, aby nie
ulec zanieczyszczeniu oraz przestrzegac rygorystycznych przepiséw od-
noénie do ich malzenstwa, zdrowia, a takze wygladu fizycznego. Ponad-
to do kaptanskich obowigzkéw nalezalo blogostawienstwo ludu udzie-
lane w imieniu Jahwe oraz obowigzek strzezenia sanktuarium, poniewaz
tylko kaptanom przystugiwato prawo wchodzenia do miejsca $wiete-
go, arcykaplani zas mogli wstepowa¢ do miejsca najswietszego. Kapla-
ni jako ludzie sanktuarium organizowali kult, byli ministrami i stréza-
mi miejsca $wietego, dlatego istniata $cista zaleznos¢: nie bylo kaptanow
bez sanktuarium i nie bylo miejsca $wietego bez tych, ktérzy sprawowali
nad nim zlecong piecze™®.

Sens kapfanskich ofiar

Starotestamentalny kaplan sktadat Bogu liczne ofiary. Celem tych
ofiar bylto uswiecenie codziennosci. Jednoczesnie stanowily one dar skta-
dany Bogu w celu uznania zaleznosci cztowieka od Niego, podtrzymania

3 Stownik wiedzy biblijnej zauwaza, ze we wczesnych tekstach nie méwi si¢ o kapla-
nie jako osobie zajmujacej si¢ sktadaniem ofiar, lecz jako tym, ktory nosi efod wyroczni
(1Sm 22,18), zawierajacy urim i tummim, uzywane celem otrzymania znaku mysli czy woli
Bozej, ktory byl odpowiedzig na pytanie, z jakim zwracano sie do Boga. Urim i tummim
nalezy ttumaczy¢ jako swiatfo i doskonatos¢. Byly to dwie kosteczki lub laseczki, z ktérych
jedna oznaczata odpowiedZ pozytywna, druga negatywna — rzucone przez arcykaplana
dawaly odpowiedz - ta, ktora spadla pierwsza, byla odpowiedzig na pytanie. Funkcja kaptana
przekazujacego wyroczni¢ Boga skonczyta sie z chwilg przejecia jej przez prorokéw, co
miafo miejsce w czasach Dawida. Por. B. METZGER, M. CO0GAN (red.), Stownik..., dz. cyt.,
s.293; T. JELONEK, Biblijna..., dz. cyt., s. 125; R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 365-369.

7 Por. ]. SZLAGA, Kaplaristwo..., dz. cyt., s. 577.

*# Por. S. WypycH (red.), Wprowadzenie..., dz. cyt., s. 127.
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z Nim wspdlnoty, a takze wyrazenia Mu wdzigcznosci czy przeblagania
za grzechy popelnione przez lud. Ofiary sktadane Bogu mialy podkres-
la¢ Jego $wigtos¢, osaczenie cztowieka przez grzech oraz wielka potrzebe
oczyszczenia®. Spefniaty one takze role wychowawczg, poniewaz przypo-
minaty ludziom o ich obowiazkach, a zarazem uczyly wlasciwego odnie-
sienia do Boga. Ofiary odnosily sie do wszystkich przejawow zycia, dlate-
go dzielono je na: calopalne, wspdlnoty (biesiadne), zgody (zaspokojne),
wspolnoty (zjednoczenia), bezkrwawe pokarmowe, przebtagalne*’. Nale-
zy zaznaczy¢, ze choc Izraelici asymilowali pewne formy ofiarnicze z kul-
tu krajow osciennych, poddajac ich ide¢ oczyszczeniu, nie praktykowali
skladania ofiar z ludzi. Celem sktadanych ofiar byto uswiecenie oraz kon-
sekracja jednostki, rodziny, narodu i calej ludzkosci*'. Kaplan byl stugg
oftarza, dlatego tez do zakresu jego obowiazkow nie nalezato zabijanie
zertwy ofiarnej. Charakteryzujac najkrocej postuge kaptana Starego Te-
stamentu w zakresie kultycznym, nalezy powiedzie¢, ze kaptanom przy-
padaly w udziale wszystkie czynno$ci wymagajace kontaktu z oltarzem
i darami uznanymi za $wigte (Kpt 1-7; Kpt 16; 17)*.

Kaptan Starego Testamentu a idea Swietosci

Rozwazajac zagadnienie kaptanstwa w Starym Testamencie, nalezy
zauwazyc, ze idea $wietosci lezy u jego poczatku - kaptan ma sobg repre-
zentowac posrod ludu obecnosé Boga, ktory jest $wiety, a zarazem przyj-
mowac na siebie ide¢ zados¢uczynienia, ekspiacji za grzechy ludu bu-
dzace gniew Boga*’. Wskazanie zwarte w Kodeksie swigtosci (Kpt 17-26)
moéwi: ,,Badzcie $wietymi, bo Ja jestem swiety, Pan, Bég wasz” (Kpt 19,2).
Kaptani, jak czytamy dalej w Ksiedze Kaptanskiej, ,,beda $wieci dla swoje-

¥ Por. T. JELONEK, Biblijna..., dz. cyt., s. 131.

* Por. B. PoLok, Wprowadzenie do ksigg Starego Testamentu, Opole 1999, s. 70;
T. BRZEGOWY, Pigcioksigg Mojzesza. Wprowadzenie i egzegeza Ksiggi Rodzaju 1-11, Tarnéw
2002, s. 199-202.

! Por. T. JELONEK, Biblijna..., dz. cyt., s. 133.

2 Por. B. METZGER, M. CO0OGAN (red.), Stownik..., dz. cyt., s. 294.

* Por. J. SZLAGA, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 579.
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go Boga, nie bedg bezczesci¢ imienia Bozego, bo oni skfadajg Panu ofiary
spalane, pokarm swojego Boga, a wiec beda $wietoscig” (Kpt 21,6), arcy-
kaptan natomiast ,,nie bedzie wychodzil z przybytku $wietego, nie bedzie
bezczescit swietego przybytku swego Boga, bo ma na sobie po$wigcenie
olejem namaszczenia swego Boga” (Kpt 21,12). Swieto$¢ oznacza nature
i istote Boga, dlatego obowigzkiem czlowieka Jemu stuzacego jest daze-
nie do osobistej $wietosci, poprzez wyrzeczenie si¢ niektorych kontaktow
i odlgczenie od tego, co niegodne. Wszystko po to, aby dobrze wypelni¢
otrzymane powotlanie. Od starotestamentalnych kaptanéw, ktorzy mie-
li bardzo bliski kontakt z Bogiem, wymagano wiec szczegdlnej §wieto-
$ci zycia, ktérg pojmowano raczej jako odciecie od praktyk poganskich,
niz jako wysokie standardy moralne*. Poniewaz wypelnienie tego wa-
runku byloby niemozliwe przez caly nardd, dlatego Bég przeznaczyt je-
dynie pokolenie Lewiego, ktére poswiecajac sie stuzbie liturgicznej, bylo
najblizej Niego.

Nauczycielska misja starotestamentalnych kaptanéw

Kaptani Starego Testamentu pelnili obok funkcji kultycznej takze
funkcje nauczycieli, szczegolnie rozwinieta w okresie niewoli. Poznanie
i umilowanie Boga bylo §wieta powinnoscig kazdego kaptana, a to z kolei
mialo zaowocowac w ich kaplanskim zyciu jako nauczanie innych. ,,Niech
nakazéw twych uczg Jakuba, a Prawa Twego - Izraela, przed Tobg pala
kadzidto, a na Twoim ottarzu - ofiare doskonatg” (Pwt 33,10). W Ksiedze
Malachiasza czytamy ponadto: ,Wargi kaptana bowiem powinny strzec
wiedzy, a wtedy pouczenia bedg szukali u niego, bo jest on wystannikiem
Pana Zastepéw” (Ml 2,7). Ignorancja tego zadania przez kaptanéw bu-
dzita gniew prorokoéw, dlatego Ozeasz napomina: ,,Przeciw Tobie, kapta-
nie, skarge wnosze. Stabniesz za dnia, z toba slabnie nocg réwniez prorok
(...) Nar6d méj ginie z powodu braku nauki; poniewaz i ty odrzucites
wiedzg, Ja ci¢ odrzuce od mego kaptanstwa. O prawie Boga twego zapo-

* Por. A. TRONINA, Podreczny Komentarz Biblijny. Ksiega Kaplatiska, Tarnéw 2009,
s. 255.
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mniates. (...) Los kaptana bedzie taki jak i los narodu. Ukarze go za zle
postepowanie, odplace za jego uczynki” (Oz 4,4-9). Prorok Ezechiel do-
powie: ,,Kaplani jej [Jerozolimy] przekraczaja moje prawo — bezczeszcza
moje $wietosci. Nie rozrézniajg pomiedzy tym, co $wiete, i tym, co nie-
$wiete, nie rozsadzajg pomiedzy tym, co czyste, a tym, co nieczyste, a na
szabaty zamkneli oczy, tak ze wérdd nich doznaje zniewagi” (Ez 22,26).
W tej prorockiej krytyce kaptanéw objawit si¢ zdrowy ruch odnowy zy-
cia religijnego calego Izraela, poniewaz kaptan miat stuzy¢ ludowi Boze-
mu, przyblizajagc mu Boga przez sktadane ofiary i nauczanie®.

Ewolucja autorytetu kaptana

Analizujgc historie kaplanstwa Starego Testamentu, nalezy zauwazy¢
ewolucje autorytetu kaptana, ktory staje sie dla ludu punktem odniesie-
nia nie tylko w kwestiach religijnych, ale takze cywilnych. Ponadto histo-
ria starotestamentalnego kaptanstwa pokazuje dazenie do ustabilizowa-
nia si¢ jego form prawnych i strukturalnych, majacych zagwarantowaé
dziedziczenie kaptanstwa oraz wlasciwy zarzad zlecony arcykaptanom
odpowiedzialnym za to, co odnosilo si¢ do stuzby Bozej*. Z racji odpo-
wiedzialnosci arcykaplana przed Bogiem tak za Prawo, jak i za $wiaty-
nie, uwazano go w naturalny sposéb za przywodce narodu wybranego.
Historia tegoz narodu lgczy si¢ zatem w nierozerwalny sposéb z histo-
rig kaptanstwa. Starotestamentalny kaptan jako maz nalezacy do Domu
Boga mial prawo zbliza¢ si¢ do Najwyzszego, zasiegal rady Boga, prze-
kazywat Jego postanowienia oraz skladal Panu ofiary”. Kaptan byt glo-
sem Jahwe, a jednoczesnie straznikiem przymierza zawartego miedzy
Bogiem i narodem wybranym®*.

* Por. H. LANGKAMMER, Biblia..., dz. cyt., s. 30.

6 Por. ]. SZLAGA, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 575.

¥ Por. A. SWIDERKOWNA, Na wzor Melchizedeka, ,,Pastores” 1 (1998), s. 57.
* Por. R. Krawczyk, Kaplasistwo..., dz. cyt., s. 123.
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Btedy starotestamentalnych kaptanéw

Karty Starego Testamentu poza opisami funkcji kaptanskich za-
wierajg réwniez informacje mdéwigce o tym, ze kaptani nie byli zdolni
do zrealizowania wlasciwej im funkcji posredniczenia. Do bledéw po-
pelnianych przez starotestamentalnych kaptandw nalezy zaliczy¢: bez-
czeszczenie kultu Jahwe przez wprowadzanie zwyczajow kanaanskich do
lokalnych sanktuariéw Izraela (Oz 4,4-11), synkretyzm poganski w Jero-
zolimie (Jr 23,11), famanie Prawa (So 3,4), przeciwstawianie si¢ prorokom
(Am 7,10-17), szukanie wlasnych korzysci (1 Sm 2,12-17) oraz brak gor-
liwosci w stuzbie Panskiej (Ml 2,1-9)*. Prorocy ubolewaja: ,Wszystkich
ogarneta zadza zysku: od proroka do kaptana — wszyscy popelniajg oszu-
stwa” (Jr 6,13), ,ksiazeta jego sadzg za podarunki, za zysk rozstrzygaja
jego kaptani, prorocy jego wieszcza za pienigdze, powoluja si¢ jednak
na Pana” (Mi 3,11), ,kaplani zbezczescili $wigtos¢ — pogwalcili Prawo”
(So 3,4), ,,do was, kaplani, odnosi si¢ nastepujace polecenie (...) macie
oddawac¢ cze$s¢ memu imieniu (...) wy za$ zboczyliscie z drogi, wielu
pozbawiliscie nauki, zerwali$cie przymierze Lewiego” (Ml 2,1-8). List do
Hebrajczykow, powolujac si¢ na prawo, scharakteryzuje starotestamen-
talnych arcykaptandw w nastepujacy sposob: ,ludzie obcigzeni staboscig”
(Hbr 7,28), ktérzy zobowiazani sg do ,,skladania codziennej ofiary naj-
pierw za swoje grzechy, a potem za grzechy ludu” (Hbr 7,27). Mimo jed-
nak stabosci starotestamentalnych kaptanéw oczekiwano na zrealizowa-
nie idei kaplana, ktéry bedac idealnym, zespoli wszystko w swojej osobie.
Mozna jednak z calg stanowczoscig stwierdzi¢, ze pomimo zdarzajacych
sie naduzy¢ kaplanstwo Starego Testamentu spetnialo swoja historycz-
no-religijng role, podtrzymujac z pokolenia na pokolenie zycie ducho-
we w narodzie®. Pojecia kaplanstwa w Starym Testamencie nie mozna
ograniczac tylko do grupy lewitow (w sposob szczegdlny przypadata im
w udziale stala i poglebiajaca sie specjalizacja postugi kaptanskiej), po-
niewaz wybranie nadaje calemu ludowi Izraela oblicze kaptanskie. Izra-
el, bedac ludem posredniczacym, a takze kaptanskim, przekazuje jako

¥ Por. X. LEON-DUFOUR (red.), Stownik..., dz. cyt., s. 366.
0 Por. J. BANAK, Sakrament..., dz. cyt., s. 18.
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posrednik zbawienie narodom, przez co kazdy przedstawiciel narodu
lub stojacy na jego czele byt w jakim§ stopniu kaptanem wyjasniajacym
niektdre funkcje’’.

Wymagania psychofizyczne wobec kaptanéw

Stary Testament, méwiac o kaptanach, naklada na nich obowigzek
zdrowia zaréwno fizycznego, jak i psychicznego. Kapltan przeznaczony do
postugi winien by¢ w pelni sprawny, dlatego Ksiega Kaptanska wymie-
nia utomnosci dyskwalifikujace ze stuzby kaplanskiej. Czytamy w niej:
»Mowil Pan do Mojzesza: «Tak méw do Aarona: Ktokolwiek z potom-
kow twoich wedlug ich przysztych pokolen bedzie mial jakas skaze, nie
bedzie mogt sie zblizy¢, aby ofiarowaé pokarm swego Boga. Zaden czto-
wiek, ktéry ma skaze, nie moze si¢ zbliza¢ - ani niewidomy, ani chromy,
ani majacy znieksztalcong twarz, ani kaleka, ani ten, ktéry ma ztamanag
noge albo reke, ani garbaty, ani niedorozwiniety, ani ten, kto ma bielmo
na oku, ani chory na $wierzb, ani okryty liszajami, ani ten, kto ma zgnie-
cione jadra»” (Kpt21,16-20). Kalectwo kaptana sprawujacego funkcje sa-
kralne prowadzitoby do zbezczeszczenia swigtosci Boga®.

Wiréd starotestamentalnych zakazéw odnoszacych sie do kaptanow
Ksiega Kaptanska wspomina réwniez: ,,Nie wezma za zZon¢ nierzadnicy
lub kobiety pohanbionej. Nie wezma kobiety wypedzonej przez meza,
bo kaplan jest poswiecony Bogu” (Kpt 21,7). Arcykaptanom w odniesie-
niu do malzonki stawia si¢ natomiast nastepujace wymagania: ,,Za zong
wezmie tylko dziewice. Nie wezmie za Zong¢ ani wdowy, ani rozwiedzio-
nej, ani pohanbionej, ani nierzadnicy: zadnej z takich nie wezmie, ale
wezmie dziewice spos$roéd swych krewnych. Nie zbezczesci potomstwa
miedzy krewnymi” (Kpt 21,13-15). Zakazy te znajdowaly uzasadnienie
w trosce o prawne pochodzenie dziedzicow kaptanskiej godnosci oraz ze
wzgledu na postrzeganie wdow w Izraelu jako odrzuconych przez Boga
w trosce o czystos¢ linii arcykaptanskiej™.

*! Por. A. S1cArl, Kaplanstwo Chrystusa, ,,Kolekcja Communio” 3 (1988), s. 16-17.
*2 Por. T. JELONEK, Biblijne..., dz. cyt., s. 25.
3 Por. A. TRONINA, Podreczny..., dz. cyt., s. 258.
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Inny zakaz, o ktérym moéwi Ksiega Kaptanska, dotyczy niemoznosci
kontaktowania si¢ przez kaplanéw z ciatem zmarlego. Izraelici wigzali
bowiem $mier¢, bedaca konsekwencja grzechu, z nieczystoscia o charak-
terze rytualnym (Lb 19,11-22), dlatego kult zmarlych nie mial w religii
jahwistycznej miejsca, pogrzeb za$ nalezal do sfery zycia §wieckiego i nie
wymagal w zwiazku z tym udzialu kaptana™.

Istota kaptanstwa starotestamentalnego

Podsumowujac rozwazania na temat kaptanstwa Starego Testamen-
tu, nalezy podkresli¢, ze starotestamentalna koncepcja kaplanstwa poza
jego formg instytucjonalng zawiera w sobie takze idee¢ kaptanstwa po-
wszechnego calego Izraela, ktdry z racji wybranstwa stanowit spotecznosé¢
kaptanska, czego potwierdzeniem s3 stowa Ksiegi Wyjscia (Wj 19,5-6)
oraz wypowiedz $w. Piotra o powszechnym kaptanstwie ludu Bozego
(1P 2,9-10)*. Kaptanstwo bylo jedynie funkcja, a nie charyzmatem, kto-
rym zostala obdarowana wybrana jednostka. Juz sama przynaleznos¢
do rodu Lewiego, powotanego przez Boga oraz brak jakichkolwiek dys-
funkcji natury zaréwno fizycznej, jak i psychicznej, wystarczyty do pel-
nienia funkgcji kaplanskiej posrod ludu. Kaplanstwo pozostalo mimo to
do konica wierne swemu powolaniu. Nalezy zauwazy¢, ze w starozytnym
Izraelu nie bylo $wiecen kaplanskich, a kaptani wstepowali na urzad bez
jakiegokolwiek religijnego rytu, ktory udzielalby im taski i specjalnej
wladzy, sakralizowali si¢ jednak przez samo pelnienie funkcji kaptan-
skich’¢. Celem starotestamentalnych kaptanéw byto bowiem sprawowa-
nie liturgii, nauczanie i redagowanie ksigg $wietych. W ten sposéb ka-
plani podtrzymywali w Izraelu zywa tradycje Mojzesza i prorokéw oraz
zapewniali z pokolenia na pokolenie zycie religijne ludu Bozego™. Za-
przestanie przez kaplanéw przekazywania wyroczni Boga ukierunkowa-
to i skoncentrowalo ich woko! funkcji ofiarniczych. Zadaniem kaptanow

5 Por. tamze, s. 254.

 Por. R. Krawczyk, Kaplaristwo..., dz. cyt., s. 125.

% Por. R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 363.

%7 Por. X. LEON-DUFOUR (red.), Stownik..., dz. cyt., s. 365.
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bylo wowczas strzezenie $wigtego ognia na oltarzu catopalenia, uzupel-
nianie oliwy w $wieczniku w miejscu $wietym oraz uktadanie i spozy-
wanie w nim chlebow pokladnych, gra na trabach $wietych oraz admi-
nistracja i nadzor nad $wiatynig®®. Arcykaplani od czaséw Heroda byli
mianowani i odwolywani przez wladze polityczna, dlatego przez prze-
kupstwo stracili swoj autorytet religijny, $wiagtynia legta w gruzach, za-
przestano skiadac ofiary, co w konsekwencji doprowadzito do upadku
kaplanstwa Starego Testamentu™.

Kaptanstwo Starego Testamentu bylo instytucja z polecenia Bozego
i mialo charakter posredniczacy, stuzacy idei zbawienia, dlatego kiedy ka-
plan udzielat wyroczni, przekazywal ludziom odpowiedz dang od Boga;
kiedy wypowiadal jaka$ instrukcje albo wyjasnial Prawo czy Tore®, to
przekazywal i interpretowal nauke pochodzaca od Boga; kiedy zanosit
na ottarz krew i mieso ofiarne albo spalal na ottarzu kadzidlo, wowczas
przedstawial Bogu modlitwy i sprawy wiernych - w ten sposéb pozo-
stawal zawsze posrednikiem, poniewaz reprezentowat Boga wobec ludzi
iludzi wobec Boga®. Istota zatem kaptana Starego Testamentu bylo sta-
wanie migdzy Bogiem i ludem. Czynil to zawsze po to, aby zados$¢uczy-
ni¢ za grzechy popelnione przez lud i ostoni¢ go przed gniewem Bozym,
a takze dla zachowania czy w razie koniecznosci przywracania swietosci
ludu Bozego®. Kaplani w starozytnym Izraelu petnili role zwierzchni-

% Por. ]. HOMERSKI, Kaplaristwo..., dz. cyt., s. 28.

% Por. T. JELONEK, Biblijna..., dz. cyt., s. 151.

¢ Tora, jak pisze D. Dziadosz, byla dla Izraelitéw zespotem norm i zalecen
porzadkujacych kazda dziedzine zycia, poniewaz geneza narodu oraz los poboznego
Izraelity byly $cisle zwigzane z religia. Tora byla takze dokumentacjq i zapisem przeszlosci
Izraela - zawierala ona $wiadectwa bezposrednich interwencji zbawczych Boga w dzieje
Izraelitow. Izrael ponadto w my$l Tory wszystko zawdzieczal Bogu, dlatego podstawowym
jego obowigzkiem byla pamie¢ o wielkich cudach Jahwe i przekazanie jej z ojca na syna.
Zadanie to w sposob szczeg6lny stalo sie udzialem kaptanéw, aby naréd po wszystkie czasy
nie zapomniat o swojej historii i wiezach laczacych go z Jahwe. Kaptani przypominali te
prawdy ludowi podczas religijnych obchodéw $wiat przypadajacych w ciagu roku, dlatego
mozna powiedzie¢, ze Tora i kaptani stali si¢ Zywa pamigcia Izraela, do ktdrej wracano
znadzieja w najtrudniejszych momentach dziejowych, oczekujac z ufnoécia i wiara na kolejny
dowdd milosci Jahwe do swojego ludu. Por. D. Dz1aposz, Kaplatistwo..., dz. cyt., s. 158-159.

¢! Por. R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 372.

¢ Por. T. BRZEGOWY, Pigcioksigg..., dz. cyt., s. 193.
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kéw duchowych, dlatego ich zadaniem byto pouczanie ludu odnosnie
do przestrzegania przykazan, modlitwa wstawiennicza oraz sprawowa-
nie kultu ofiarniczego, dla ktérego byli ustanowieni.

Podsumowanie

Starotestamentalne kaptanstwo przestalo istnie¢ z powodu braku ka-
planéw, co miato miejsce w 70 roku po Chrystusie. Wowczas zburzono
$wiatynie i zaniechano kultu ofiarniczego. Swigtynia jerozolimska byta je-
dynym miejscem, gdzie kult ofiarniczy mogt by¢ legalnie spetniany, dla-
tego po jej zburzeniu judaizm nie mial juz ani oltarza, ani ofiary®. Sta-
rotestamentalni kaptani pojawili si¢ w historii ludu Bozego z woli Jahwe
i z Jego woli odeszli, poniewaz postanowil On powotywa¢ nowych ka-
planéw ze wszystkich narodéw, co zapowiedzial przez proroka Izajasza
(Iz 66,21), a urzeczywistnia przez Wiecznego Arcykaptana Jezusa Chry-
stusa w nieustannej aktywnosci Ducha Swietego w Kosciele — nowym
ludzie Bozym®. Nalezy jednak zauwazy¢, ze instytucja kaptanow staro-
testamentalnych istniala takze w czasach Jezusa, jednakze kandydaci na
kaptanéw wywodezili si¢ niekoniecznie z potomkéw Aarona, byli przy
tym typowani przez wladcow politycznych i nie cieszyli si¢ w Nowym
Testamencie dobra reputacja, cho¢ trzeba podkresli¢, ze ,,bardzo wielu
kaptandw przyjmowalo wiar¢” (Dz 6,7)%.

Whioskuje si¢ zatem, ze cho¢ Bég wybrat sobie pokolenie Lewiego
do sprawowania stuzby liturgicznej, istniala potrzeba innej ofiary. Czy-
tamy o tym w Katechizmie Kosciota katolickiego: ,Kaplanstwo, ustano-
wione w celu gloszenia stowa Bozego i przywracania na nowo jednosci
z Bogiem przez ofiary i modlitwe, bylo jednak nieskuteczne, poniewaz
nie moglo przynies¢ zbawienia, potrzebowato nieustannego powtarza-
nia ofiar i nie moglo dokona¢ ostatecznego uswiecenia. Mogla tego do-
konac¢ jedynie ofiara Chrystusa’. Ponadto nalezy mie¢ na uwadze fakt,

5 Por. R. DE VAUX, Instytucje..., dz. cyt., s. 347.

¢ Por. ]. HoMERSKI, Kaplaristwo..., dz. cyt., s. 29.

% Por. K. ROMANIUK, Sakramentologia..., dz. cyt., s. 119.

8 Katechizm Kosciota katolickiego, Poznan 1994 (dalej: KKK), 1540.
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ze ,wszystkie zapowiedzi kaptanstwa w Starym Przymierzu znajduja
swoje wypelnienie w Chrystusie Jezusie, «jedynym Posredniku miedzy
Bogiem a ludZmi» (1 Tm 2,5)”%. Nie mozna jednak méwic¢ o kaptan-
stwie Nowego Testamentu bez odniesienia do omdéwionego w niniejszym
artykule kaptanstwa Starego Testamentu. Majac zatem na uwadze, ze Stary
Testament jest zapowiedziag Nowego Testamentu, nalezy na zagadnienie
kaplanstwa spojrze¢ w perspektywie obu Testamentow.
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ROLA KIEROWNICTWA DUCHOWEGO
W USWIECENIU CZLOWIEKA

A ROLE OF THE SPIRITUAL DIRECTION
IN ONE’S HOLINESS

Abstrakt

Kierownictwo duchowe oznacza prowadzenie cztowieka do doskonato$ci
chrzedcijanskiej. Chociaz role kierownika duchowego moga wypelniac oso-
by $wieckie, jednak w sensie $cistym kierownikami duchowymi moga by¢
jedynie kaptani ze wzgledu na $wiecenia prezbiteratu, ktdre otrzymuja oraz
zwigzang z nimi funkcje uswiecania cztowieka. Do istotnych cel6w kierow-
nictwa duchowego nalezg: poglebienie relacji z Bogiem, troska o rozwdj
zycia duchowego i rozeznawanie duchowe. Kierownictwo duchowe jest
niezastgpiong pomoca dla wszystkich, ktérzy pragna wzrostu duchowego.

Stowa kluczowe: kierownictwo duchowe, kierownik duchowy, swietos¢,
rozeznawanie, doskonalo$¢ chrzescijanska
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Abstract

The Spiritual direction means leading a human being towards Christian
perfection. Even though the role of a spiritual director can be entrusted
to a lay person, strictly speaking the spiritual directors are understood
to be priests considering their priestly ordination, which should serve
as the tool towards one’s holiness. Among the relevant objectives of the
spiritual direction are the deepening of the relationship with God, taking
care of the development of the spiritual life and spiritual discernment.
The spiritual direction is an irreplaceable help for all who have the desire
for spiritual growth.

Keywords: spiritual direction, spiritual director, holiness, discernment,
Christian perfection

Kierownictwo duchowe w sensie $cistym oznacza prowadzenie czto-
wieka do doskonato$ci. Dzieje si¢ to przy wspolpracy z kierownikiem
duchowym, ktérego zadaniem jest pomoc w rozeznawaniu duchowym,
rozpoznawanie natchnien Bozych i zacheta danej osoby do postepu w do-
skonatosci'.

W Pi$mie Swietym mozemy odnalez¢ wiele wskazéwek, ktére mo-
wig nam na temat kierownictwa duchowego indywidualnego i zbioro-
wego. Ukazuje nam ono Boga, ktéry bezposrednio kieruje wybranymi
osobami (np. Hiobem, Tobiaszem) badz tez postuguje si¢ osobami wy-
branymi przez siebie, aby prowadzily one inne osoby (np. Mojzesz kieruje
ludem wybranym). Nowy Testament ukazuje nam Jezusa Chrystusa, kto-
ry rowniez kieruje indywidualnie niektérymi osobami (np. Nikodem,
Barttomiej, Samarytanka) badz tez prowadzi ludzi w sposdb zbiorowy
(np. Dwunastu czy gromadzace si¢ wokol niego rzesze ludzi). W Biblii

! Por. E. DEs PLACES, G. BARDY, E. VANDENBROUCKE, A. RAYEZ, M. OLPHE-GALLIARD,
C. BERTHELOT DU CHESNAY, J. MAC AvoY, G. de SAINTE-MARIE-MADELEINE, A. DELCHARD,
R. ROUQUETTE, O. LACOMBE, w: M. Viller, E. Cavallera, J. de Guibert, C. Baumgartner,
M. Olphe-Galliard, A. Rayez, A. Derville, A. Solignac, P. Lamarche (red.), Dictionnaire
de spiritualité ascétique et mystique doctrine et histoire, t. 3, Paris 1957 (dalej: DSAM III),
1003-1214.
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odnajdziemy réwniez wiele przyktadow, w ktorych dostrzezemy pragnie-
nie Boga, by postugiwac sie w kierowaniu osobami wybranymi przez sie-
bie ludzmi. Widzimy to cho¢by w przypadku Helego i Samuela, Korne-
liusza i $w. Piotra, $w. Pawla i Ananiasza?.

Wtadza kierownika duchowego w swojej naturze nie jest wiadza ju-
rysdykcyjna ani doktrynalng. Kierownictwo duchowe zmierza bowiem
do aplikacji prawd wiary w Zyciu chrzescijanina. Partycypuje ono w Chry-
stusowym i koscielnym postannictwie uswigcania i nawigzuje do funk-
cji kaplanskiej Syna Bozego. Autorytet kierownika duchowego wyptywa
wiec przede wszystkim ze $wigecen kaptanskich oraz z osobistej wiedzy
i $wietosci. Chociaz funkcje kierownika duchowego moga pelni¢ osoby
nieposiadajace swiecen prezbiteratu, jednak w pelnym sensie kierowni-
kami duchowymi moga by¢ jedynie kaptani®.

Osoby swieckie moga pelni¢ role kierownikéw duchowych, zwlasz-
cza kiedy s3 zaangazowane w animacj¢ wspdlnot koscielnych. Poprzez
animowanie rekolekeji, towarzyszenie grupom modlitewnym, wspiera-
nie ludzi mlodych, pomoc w rewizji zycia moga odegra¢ znaczaca role
w rozwoju zycia duchowego innych oséb. Praktyka kierownictwa ducho-
wego prowadzonego przez osoby $wieckie nie jest nowa. Od samego po-
czatku kierownictwo bylo realizowane przez swieckich i dla $wieckich.
W gléwnej mierze byli to ojcowie duchowi, ale takze kobiety: matki du-
chowe czy przetozone zenskich klasztorow. Warto tu chocby przywotaé
postac $w. Katarzyny ze Sieny, ktora jest typowym przyktadem swieckie-
go kierownictwa duchowego w §redniowieczu®.

2 Por. DSAM 111, 1173-1174; W. SLOMKA, Zrédta postaw i zycia chrzescijariskiego,
Lublin 1996, s. 243; A. MERCATALL, Padre spirituale, w: S. Fiores De, T. Gofhi (red.), Nuovo
dizionario di spiritualita, Milano 1997, s. 1119-1120.

> Por. DSAMIII, 1180-1183; C. GRATTON, Direzione spirituale, w: M. Downey (red.),
Nuovo dizionario di spiritualita, Citta del Vaticano 2003, s. 239-240; J. K. M1CZYNSKI,
Il direttore spirituale come persona discernente. Studio sulla base della moderna letteratura
teologica italiana, ,Roczniki Teologii Duchowosci” 1(56) (2009), s. 207-214.

* Por. W. PrzYBYLO, Kierownictwo duchowe kobiet konsekrowanych, ,,Zycie
Konsekrowane” 4(66) (2007), s. 76-91; W. ZYZAK, Swieccy kierownicy duchowi, ,,Zycie
Konsekrowane” 5(91) (2011), s. 57-59.
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Postudze swieckich kierownikéw duchowych sprzyja praktyka od-
dzielenia kierownictwa duchowego od sakramentalnej spowiedzi, jak
tez wymog profesjonalnej pomocy psychologicznej zwigzanej z formacja
ludzka. Warto jednak zadbac o to, by - jak to zauwaza W. Zyzak - nie za-
cierac roznic pomiedzy prawdziwym kierownictwem duchowym a coun-
sellingiem czy jaka$ forma psychoterapii®. Naturalng forma kierownictwa
duchowego $wieckich jest odpowiedzialnos¢ rodzicéw za rozwdj ducho-
wy ich dzieci. Przypomina o tym Jan Pawet II w adhortacji apostolskiej
Familiaris consortio®. Swieccy kierownicy duchowi mogg takze wspoma-
gac¢ duszpasterzy zwlaszcza w wychowaniu dzieci i miodziezy, przygo-
towaniu narzeczonych i matzonkéw do odpowiedzialnego rodzicielstwa
czy tez w prowadzeniu grup i rekolekeji stanowych’.

Z faktu, ze kierownictwo duchowe odnosi sie do wladzy uswieca-
nia, a nie do wladzy rzadzenia, mozna wyciaggnac nastepujace wnioski:
moze by¢ ono spelniane przez osoby zakonne i $wieckie; jest stuzba wo-
bec Boga, ktdéry postuguje sie kierownikiem w dziele swego uswiecenia;
zakres kierownictwa jest podporzadkowany jego celowi; stuzba kierow-
nika duchowego dokonuje si¢ na zasadzie zastepczosci®.

Wspomniana wyzej autonomia duchowa osoby kierowanej jest defi-
niowana jako samodecydowanie i niezaleznos¢ od wpltywoéw zewnetrz-
nych. Nie moze by¢ ona ograniczana, poniewaz cztowiek jako istota §wia-
doma i wolna nie moze by¢ traktowany jako narzedzie. Niezaleznos¢ od
wplywoéw zewnetrznych nie posiada jednak charakteru absolutnego, po-
niewaz nie zawiera niezaleznosci od Boga i prawa moralnego. Zaktada
ona takze - przed dojrzaloscia duchowa osoby kierowanej — wptyw kie-
rownika duchowego, ktéry jednak powinien towarzyszy¢ osobie, zakla-
dajac jej autonomie’.

Por. tamze, s. 59.

Por. JaN Pawet 11, Adhortacja Familiaris consortio, Rzym 1981, 38.
Por. W. Zyzax, Swieccy kierownicy duchowi, dz. cyt., s. 60-61.

Por. DSAM I1I, 1190-1191.

° Por. DSAMIII, 1185-1188. Jak zauwaza o. E Kaltbach OFM: ,,Kierownictwo duchowe
nie absolutyzuje takich wartosci jak postuszenstwo kierownikowi czy wolnog¢, ale stawia na
pierwszym miejscu osobowe zjednoczenie z Bogiem. Mozna i trzeba tu jednak zaznaczy¢,
ze cel ten zaklada postuszenstwo woli Bozej, ktéra moze by¢ wyrazona wskazaniami

5
6
7
8
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Jednym z celéw kierownictwa duchowego jest doprowadzenie czlo-
wieka do poznania siebie na drodze zjednoczenia z Bogiem. Znawcy zy-
cia duchowego podkreslaja scisla wspolzalezno$¢ pomiedzy rozwojem
milosci, czego konsekwencja jest postep na drodze zjednoczenia z Bo-
giem, a poznaniem siebie. Poznanie siebie dokonuje si¢ w dwdch aspek-
tach: wielkosci i matosci czlowieka. Pierwszy polega na poznaniu dzie-
ta Boga zawartego w stworzeniu, zbawieniu i u§wigceniu cztowieka oraz
osobowej komunii z Bogiem. Drugi natomiast na poznaniu prawdy o so-
bie i Bogu, do czego klucz stanowi pokora. W tym rozwoju duchowym
warto jednak zwroci¢ uwage na swoistg hierarchie wartosci: poznanie
planu Bozego wzgledem cztowieka, osobowa relacja z Bogiem poprzez
wiare, nadzieje i milo$¢ oraz korzystanie z dostgpnych dla kazdego srod-
kow zjednoczenia. Trzeba takze zauwazy¢, ze chociaz poznanie siebie
nie jest celem, stuzy jednak otwartosci na Boga oraz nadaniu prawdzi-
wosci tej relacji'.

Istotnym elementem kierownictwa duchowego jest rozeznanie du-
chowe''. ,,Chrzescijanin nie jest wezwany przez Boga do jakiej§ samore-
alizacji, lecz do urzeczywistniania w sobie obrazu Jednorodzonego Syna
Ojca, Chrystusa Jezusa, ktorego zycie na tym $wiecie nie bylo spetnia-
niem swojej woli, lecz woli Ojca: Jezus zawsze byt w postawie postuszne-
go nastuchiwania Ojca, aby wykonac¢ jego dzieto pod przewodnictwem
Ducha Bozego™?. Kierownictwo duchowe musi wiec zawiera¢ w sobie
nastepujace fundamentalne wymiary: nasladowanie Chrystusa, postu-
szefistwo i uleglo§¢ Duchowi Swietemu. To natomiast podkresla role

kierownika. Wspolpraca z Bogiem nie dokonuje si¢ na jakiej$ meta-plaszczyznie, ale
dokonuje sie tu i teraz, a wyrazicielami Jego woli, w duzej mierze sa zwykli, normalni ludzie
- np. kierownik duchowy”. E. KaLTBACH, Kierownictwo duchowe - ksztattowanie wolnosci
ducha w postuszeristwie, ,,Zycie Konsekrowane” 6(22) (2016), s. 81-82.

1 Por. J. STRUS, Direzione spirituale, w: E. Ancilli (red.), Dizionario enciclopedico
di spiritualita, Roma 1990, s. 796-797; J. W. GOGOLA, Rola poznania siebie w drodze
zjednoczenia z Bogiem, ,,Itinera Spiritualia” 3 (2010), s. 99.

" Termin ,,rozeznawanie duchowe” oraz powigzany z nim ,,rozeznawanie duchow”
wyjasnia np. o. M. Ruiz Jurado SJ. Por. M. Ru1z JurRADO, Rozeznawanie duchowe. Teologia,
historia, praktyka, Krakdw 2002, s. 21-26.

2 Tamze, s. 283.
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rozeznawania duchowego w osobistej formacji, ktdrej celem jest dojrza-
tos¢ w zyciu chrzescijanskim. W praktyce wspomniany autor podaje trzy
zasadnicze mozliwosci zastosowania rozeznawania: w zwyczajnym zy-
ciu, w kryzysach oraz w wyborze stanu lub powotania®.

Aby rozeznawanie duchowe moglo si¢ zrealizowac, kierownik winien
by¢ narzedziem Ducha Swietego, ktéry w sposéb wolny i odpowiedzial-
ny wspoétpracuje z Druga Osoba Trdjcy Przenajswietszej, bedaca zrodlem
uswiecenia czlowieka'®. Winien on takze cechowa¢ si¢ mitoscia i poko-
r3, prowadzi¢ intensywne zycie duchowe, posiada¢ nalezyta wiedzg, do-
$wiadczenie i kierowac sie roztropnoscig. Osoba prowadzona winna na-
tomiast odznaczac si¢ otwartoscia serca, pokorna ulegloscia intelektualng
i moralng w duchu wiary i ufno$ci Bogu, autonomia duchows, zaufaniem
i milo$cig nadnaturalng".

Celem rozeznawania duchowego w kierownictwie duchowym jest
poznanie calej rzeczywisto$ci ludzkiego zycia obejmujacej ,wymiar we-
wnetrzny” i ,zewnetrzny. Wymiar wewnetrzny obejmuje duchowe sta-
ny czlowieka, doswiadczenia, wptyw réznych duchéw na umyst, zmysty,
wyobraznie czy pamigé¢. Natomiast wymiar zewnetrzny dotyczy ,,ducho-
wej” oceny doktryn, zewnetrznych postaw, wyboréow, zachowan, jak tez
proceséw zachodzacych w $wiecie, stanowigcych aktualne wyzwania czy
znaki czasu. Najwazniejszym jednak i gtéwnym przedmiotem rozezna-
nia duchowego jest osoba Jezusa Chrystusa. Ulegto$¢ Duchowi Swietemu
prowadzi bowiem do rozpoznania w Jezusie Chrystusie Mesjasza i Zba-
wiciela, jak tez pozwala w Jego $wietle i w $wietle Jego nauki postrzegac
calg aktywno$¢ czlowieka i oceniac ja w tej perspektywie. Rozeznawanie

13 Por. tamze, s. 283-292. Por. takze: C. A. BERNARD, Luiuto spirituale personale,
Roma 1985; M. CosTa, Direzione spirituale e discernimento, Roma 1993; F. KALTBACH,
Dojrzatos¢ jako cel kierownictwa duchowego, ,,Zycie Konsekrowane” 1(57) (2006), s. 63-67.

14 Por. P. P. OGOREK, Biblijno-teologiczne podstawy kierownictwa duchowego, ,,Zycie
Konsekrowane” 4(66) (2007), s. 13-14.

15 Por. DSAM II1, 1184-1185; E. GAMBART, Directoires spirituels, w: DSAMIII, 1216-1222;
W. SLOMKA, Zrédla postaw i Zycia chrzescijatiskiego, dz. cyt., s. 246; A. MERCATALL, Padre
spirituale, dz. cyt., s. 1116-1134; B. RUSIN, Rola kierownika i penitenta w kierownictwie
duchowym, ,,Zycie Konsekrowane” 4(66) (2007), s. 47-57; L. MISIARCZYK, Czy konieczne
jest kierownictwo do rozwoju Zycia duchowego?, ,,Pastores” 2(71) (2016), s. 35.
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duchowe ze swej natury dotyczy wiec wielu sfer Zycia osobowego: stanu
wlasnego sumienia, owocéw dzialania, poruszen wewnetrznych, standéw
ducha czlowieka, programowania wlasnego zycia zgodnie z poszukiwa-
niem woli Bozej, postaw moralnych, motywacji, postug i zaangazowan
apostolskich oraz wielu innych rzeczywistosci zycia osoby'®. W proces
rozeznawania duchowego powinien by¢ zaangazowany rozum otwarty
na $wiatlo Ducha Swietego, co prowadzi do wlasciwej oceny danej rze-
czywistosci i jej zgodnosci z normg moralng, czego skutkiem jest prawi-
dfowa, wolna, w pelni §wiadoma i odpowiedzialna decyzja cztowieka'.

Uprzywilejowanym $rodowiskiem dla kierownictwa duchowego jest
sakrament pojednania'®. Atmosfera dyskrecji i szczerosci oraz przygoto-
wanie kaplana i otrzymana faska swiecen prezbiteratu sprawiaja, ze jako
szafarz tego sakramentu jest on w szczeg6lny sposdb powotany do tego,
by sprawowac funkcje kierownika duchowego wobec swoich penitentow*’.

W $wietle Pisma Swietego, ktére stanowi podstawowe kryterium ro-
zeznawania duchowego, mozemy wskaza¢ dwa najwazniejsze kryteria
rozeznawania: przyjecie Chrystusa jako Pana (1] 4,2-3: ,,Kazdy duch,
ktéry uznaje, ze Jezus Chrystus przyszedl w ciele, jest z Boga. Zaden
za$ duch, ktéry nie uznaje Jezusa, nie jest z Boga; i to jest duch anty-
chrysta”) oraz pelnienie woli Bozej taczace sie z postuszenstwem Bogu
(Mt 12,50: ,,Kto pelni wole Ojca mojego, ktory jest w niebie, ten jest Mi
bratem, siostrg i matky”). Biblia pozwala nam wyodrebni¢ takze wiele
innych kryteriéw, bazujacych na tych dwoéch zasadniczych. Wéréd nich
mozna wymie¢ kryteria wskazujace na: milos¢ (1 J 4,8: ,,Kto nie mitu-
je, nie zna Boga, bo Bég jest miloscig”), owoce dziatania (Mt 7,16: ,,Po-
znacie ich po owocach”), pokore i prostote — znaki dziecigctwa Bozego
(Mt 18,3: Jesli si¢ nie odmienicie i nie staniecie jak dzieci, nie wejdziecie

16 Por. P. P. OGOREK, Kierownictwo duchowe formacjg dojrzatego sumienia, ,Zycie
Konsekrowane” 4(66) (2007), s. 17-30.

17 Por. J. K. MiczyNsK1, Kryteria rozeznawania duchowego i rozeznawania duchow
w Swietle wspotczesnej literatury teologiczno-duchowej, ,Roczniki Teologii Duchowo$ci”
3(58) (2011), 5. 123-127.

'8 Por. P. P. OGOREK, Kierownictwo duchowe a sakrament spowiedzi, ,,Zycie Kon-
sekrowane” 4(66) (2007), s. 31-37.

1 Por. W. SLOMKA, Zrddla postaw i zycia chrzescijariskiego, dz. cyt., s. 250-252.
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do kroélestwa niebieskiego”), roztropnos¢, nieufno$¢ wobec wlasnych sa-
dow i przyjmowanie napomnienia braterskiego (Mt 18,15-17: ,,Gdy brat
twdj zgrzeszy <przeciw tobie> idz i upomnij go w cztery oczy. Jesli cig
ustucha, pozyskasz swego brata. Jesli zas nie ustucha, wez z sobg jeszcze
jednego albo dwdch, zeby na stowie dwoch albo trzech swiadkéw opar-
ta sie cala sprawa. Jesli i tych nie ustucha, donies Kosciotowi”), uczynki
milosierdzia (por. Mt 25,31-46).

Na koniecznos¢ i dobrodziejstwo korzystania z kierownictwa ducho-
wego zwraca uwage wielu autoréw duchowych. W starozytnosci chrzesci-
janskiej podkreslali to zwlaszcza autorzy monastyczni, ktdrzy mnichom
posiadajacym umiejetno$¢ przenikania mysli i serca ludzi nadawali ty-
tul ,,0jca” lub ,,starca”. Wéréd przymiotéw kierownika akcentowano do-
$wiadczenie duchowe, asceze i prowadzenie intensywnego Zycia ducho-
wego. Jednym z najbardziej znanych znawcéw tematu z kregu tradycji
monastycznej jest Ewagriusz z Pontu (345-399), ktéry kierownictwo du-
chowe okresla jako pomoc w rozeznaniu mysli namietnych (gr. logismoi),
czyli demondw, ktére moga zwodzi¢ cztowieka, poniewaz nikt z ludzi nie
moze by¢ sedzig we wlasnej sprawie (nemo iudex in causa sua). Rozwija-
jac temat kierownictwa duchowego, zwracal uwage na koniecznos¢ roze-
znawania duchow, ktére oddzialujg na decyzje cztowieka poprzez mysli
i rodzace si¢ pragnienia. Wérod najbardziej groznych dla Zycia ducho-
wego wymienial osiem mysli, ktére moga zwodzi¢ czlowieka, zwlaszcza
mnicha: obzarstwo, nieczysto$¢, chciwosé, smutek, gniew (zlos¢), ace-
die, préznos¢ i pyche. Wiaza sie one ze sobg i stanowia zrdédlo dla in-
nych zagrozen duchowych. Prébuja odwies¢ czlowieka od Boga i od do-
bra®'. Autor ten zauwaza jednak: ,,Czy owe mysli drecza nasza dusze, czy
nie, czy wzniecaja, czy tez nie wzniecajg namietnosci, to zalezy od nas™.
Zrédtem powyzszych pokus ztego ducha jest ,,zakochanie w samym
sobie”. Przeciwienstwem dla nich s3 cnoty: wstrzemiezliwos¢, roztrop-

% Por. M. Ruiz JuRADO, Rozeznawanie duchowe..., dz. cyt., s. 27-36; ]. K. MICZYNSKI,
Kryteria rozeznawania duchowego..., dz. cyt., s. 127-129.

2! EWAGRIUSZ Z PONTU, O praktyce ascetycznej (Practicus), Pisma ascetyczne, t. 1,
th. K. Bielawski, M. Grzelak, E. Kedziorek, L. Niescior OMI, A. Ziernicki, Krakéw 20072,
LZrédta Monastyczne” 18, s. 225-255.

22 EWAGRIUSZ Z PONTU, O praktyce ascetycznej (Practicus), dz. cyt., 6.
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nos¢, ubodstwo, radosé, wyrozumialosé, cierpliwosé, skromnosé i pokora.
Cnota, ktdra jest przeciwna ,,zakochaniu w samym sobie”, jest mitos¢ be-
daca fundamentem postawy chrzescijanskiej czlowieka”. Rola kierow-
nictwa duchowego polega miedzy innymi na tym, by poméc cztowiekowi
rozeznawa¢ motywy podejmowanych praktyk ascetycznych zmierzaja-
cych do rozwoju cnét i wykorzeniania wad oraz pomagajacych w roz-
woju milo$ci Boga i blizniego*.

Kazdy, kto chce rozwijac swoje zycie duchowe, winien korzystac z kie-
rownictwa duchowego. Chociaz - jak zauwaza L. Misiarczyk - nie jest
ono konieczne do ,wegetacji duchowej” chrzescijanina, stanowi jednak
niezbedna pomoc dla wzrostu duchowego. Pomaga zobiektywizowac
osobiste przezycia i nie poddawac si¢ tyranii wlasnych emocji i uczud.
Pozwala réwniez w obiektywny sposob oceni¢ swdj stan duchowy, roze-
znawac pragnienia i pokusy oraz wyrwac si¢ z pulapki indywidualizmu
iniezaleznosci, ktdre czesto sa zwigzane z najwieksza przeszkoda rozwo-
ju duchowego, jaka jest pycha®.

Do korzystania z kierownictwa duchowego w szczegélny sposob zo-
bowigzani s powolani do stanu kaplanskiego oraz osoby konsekrowa-
ne. Kodeks prawa kanonicznego juz na etapie formacji podstawowej do
kaplanstwa zaleca korzystanie z kierownictwa duchowego®, nakazujac,
by w kazdym seminarium byl obecny przynajmniej jeden kierownik du-
chowy”. Takze obecne Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis, wy-
powiadajac si¢ na temat formacji do kaptanstwa w wymiarze duchowym,

# Por. L. POLESZAK, Lenistwo duchowe, ,Sympozjum” 1(19) (2010), s. 180.

2 Por. L. MISIARCZYK, Czy konieczne jest kierownictwo..., dz. cyt., s. 32-35.

» Por. tamze, s. 36-37. Por. takze: M. JEzowsk1, Kierownictwo duchowe versus self-
-made spirituality. Zycie konsekrowane swiadectwem autentycznej religijnosci chrzescijaniskiej,
»Zycie Konsekrowane” 5(121) (2016), s. 80-82.

% Por. Kodeks prawa kanonicznego, Poznan 1984 (dalej: KPK), kan. 246 § 4;
L. J. CAMELL Spiritual Direction in Catholic Seminaries: Grace and Challenge, ,Seminary
Journal” 1(19) (2013), s. 18-21.

27 Por. KPK kan. 239 § 2; A. DoMAszK, Kierownictwo duchowe alumnéw semi-
nariow duchownych i zakonnikéw w prawie kanonicznym (I). Forma sakramentalna
i pozasakramentalna, ,Seminare” 3(36) (2015), s. 23-31; A. DoMASzK, Kierownictwo
duchowe alumnow seminariow duchownych i zakonnikow w prawie kanonicznym (1I):
zachowanie tajemnicy, ,Seminare” 3(37) (2016), s. 35-45.
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podkresla znaczenie i wage kierownictwa duchowego alumnéw. Zwraca
réwniez uwage na fakt, ze kandydat do kaplanstwa, by moéc stac si¢ do-
brym i skutecznym szafarzem sakramentu pokuty i wiarygodnym §wiad-
kiem Bozego milosierdzia dla grzesznikéw, powinien czesto korzysta¢
zaréwno z sakramentu pokuty i pojednania, jak tez z kierownictwa du-
chowego. Kierownictwo duchowe — podkresla przywofany dokument —
stanowi uprzywilejowane narzedzie integralnego wzrostu osoby. Ratio
fundamentalis przypomina takze podstawowe zasady wyboru kierowni-
ka duchowego. Powinno si¢ to dokona¢ w atmosferze wolnosci, co gwa-
rantuje wlasciwy proces formacyjny?.

Kierownictwo duchowe jest podstawowym elementem formacji
kaptanskiej i zakonnej. Stanowi ono nieodzowng pomoc w drodze do
osiggniecia $wietosci. Prowadzi do osobistego spotkania z Chrystusem
i przyczynia si¢ do rozpoznania, odnowy i umocnienia si¢ w powotaniu
na wylaczng stuzbe Boza®. Jan Pawel II stwierdza: ,,Praktyka kierownic-
twa duchowego przyczynia si¢ w znacznym stopniu do postepow stalej
formacji kaptanéw. Jest to srodek klasyczny, nadal wysoko ceniony nie

# Por. KONGREGACJA DS. DUCHOWIENSTWA, Dar powolania do kaplaristwa. Ratio
fundamentalis institutionis sacerdotalis, Watykan 2016, 107; R. SELEJDAK, Formacja
kandydatéw do kaplaristwa w swietle nowego Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis,
»Collectanea Theologica” 3(87) (2017), s. 116.

» Jan Pawet II dobitnie stwierdza: ,,Dlatego tez wyrazem troski o powolania ka-
planskie winna by¢ réwniez zdecydowana i przekonywujaca propozycja kierownictwa
duchowego. Trzeba koniecznie odkry¢ na nowo wielka tradycje osobistego kierownictwa
duchowego, ktére zawsze przynosilo liczne i cenne owoce w zyciu Kosciota. W konkretnych
przypadkach i przy spelnieniu $ciéle okreslonych warunkéw moze ono by¢ wspomagane,
ale nie zastepowane, przez pewne formy analizy czy pomocy psychologicznej”. JAN PAwEL II,
Adhortacja apostolska Pastores dabo vobis, Rzym 1992 (dalej: PDV), 40. ,,Zyczliwa
iczynna postawa prezbiteréw w praktykowaniu kierownictwa duchowego jest takze wazna
okazja do rozpoznawania i podtrzymywania powotania do kaptanstwa i do réznych form
zycia konsekrowanego”. KONGREGACJA DS. DUCHOWIENSTWA, Dyrektorium o postudze
i zZyciu kaptanéw, Rzym 1994, 54. Por. J. SKAWRON, Psychologia a kierownictwo duchowe,
,,Zycie Konsekrowane” 4(66) (2007), s. 58-70; A. PRYBA, Postuga sakramentalnej pokuty
i kierownictwa duchowego w perspektywie swigtosci chrzescijariskiej, ,Teologia i Moralno$¢”
10(2011),s.208-211; P. P1ASECKI, Problemy kierownictwa duchowego 0sob konsekrowanych.
Przestrzenie kierownictwa duchowego 0séb konsekrowanych w kontekscie rozpoznawania
znakow czasu we wspélczesnym swiecie, ,,Duchowo$¢ w Polsce” 17 (2015), s. 150.
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tylko jako metoda formacji duchowej, ale takze dlatego, ze pozwala roz-
wija¢ i wspomagac wiernos¢ i wielkodusznos¢ w wypetnianiu kaptan-
skiej postugi™.

W przypadku zycia konsekrowanego kierownictwo duchowe odgry-
wa wazng role w formacji duchowej zakonnikéw na réznych etapach ich
formacji zakonnej. Jego potrzeba wynika z samej natury cztowieka, kté-
ry rozwija si¢ dynamicznie. Koniecznos¢ kierownictwa istnieje zarow-
no na etapie rozeznania powolania, w czasie ktorego zwraca si¢ uwage
na droge osobistej modlitwy i otwartos¢ na Boga, poprzez etap formacji
poczatkowej, gdzie kierownictwo staje si¢ moralng koniecznoscig chro-
nigcg przed deformacja i sprzyjajaca rozwojowi duchowemu, az do jego
dojrzalej realizacji w formacji permanentnej, ktérej celem jest uswiece-
nie osoby konsekrowanej*'.
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ABRAHAM - APOSTOL Z KSIEGI RODZAJU

ABRAHAM - THE APOSTLE OF THE BOOK OF GENESIS

Abstrakt

»ldzcieiglodcie” — to wezwanie, jakie ustyszeli od Jezusa Apostolowie (zob.
Mt 10,7; Mk 16,15). Wezwanie to kryje w sobie nie tylko element postania,
misji, ale réwniez tajemnice niezwyklego powotania do pdjscia za Jezu-
sem oraz tworzenia glebokiej z Nim relacji. W niniejszym artykule autor
podejmuje probe odczytania podobnych elementéw w biblijnej i pozabi-
blijnej tradycji dotyczacej Abrahama. Okazuje si¢, ze tradycja ta w wie-
lu miejscach wykazuje cechy podobienstwa do ewangelicznych opowia-
dan o zyciu i dzialalnosci grona Dwunastu. Daje w ten sposdb podstawe,
by dostrzec w Abrahamie posta¢ Apostola — Apostola z Ksiegi Rodzaju.

Stowa kluczowe: Abraham, Apostol, Ksiega Rodzaju

Abstract

»And preach as you go” - this is the call which the apostles heard from
Jesus (see Mt 10:7; Mc 16:15). This call comprises not only the elements
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of mission, but also a mystery of an unusual vocation to follow Jesus and
to build a profound relation with Him. In this article the author makes at-
tempt to find similar elements in biblical and extrabiblical tradition con-
cerning Abraham. It turns out that this tradition shows certain similari-
ties to the Gospel narratives concerning life and activity of twelve disciples
of Jesus. In this way it constitutes basis to discover in the person of Abra-
ham an apostle - the Apostle of the Book of Genesis.

Keywords: Abraham, apostle, the Book of Genesis

Zaproszenie do uczestnictwa w konferencji naukowej zatytulowanej
IdZcie i gloscie zawieralo zachete, by na tak sformutowany temat, wywo-
tujacy raczej ,nowotestamentalne skojarzenia’, spojrze¢ nieco szerzej,
uwzgledniajac réwniez naukowe zainteresowania i specjalizacje bibli-
stow, ktorzy swoje prace koncentrujg gtownie wokol zagadnien Biblii
Hebrajskiej. Odpowiadajac na to zaproszenie, postanowilismy przez pry-
zmat wezwania ,,Idzcie i gloscie” spojrze¢ na postac Patriarchy Abraha-
ma. Zaproponowany przez nas temat: Abraham — Apostot z Ksiggi Rodza-
juwydaje sie brzmiec nieco pretensjonalnie i moze na mysl przywotywac
malo oryginalny temat szkolnego wypracowania, w ktérym malo am-
bitny uczen podzieli¢ si¢ ma kilkoma mniej lub bardziej samodzielnymi
myslami w celu udowodnienia z gory przyjetej tezy. W tak sformutowa-
nym temacie razi¢ moze réwniez pewna banalna oczywistos¢, niekryjaca
w sobie na pierwszy rzut oka zadnej intrygujacej naukowej zagadki, nie-
oparta na zadnym interesujagcym wariancie tekstualnym, ktéry moglby
cho¢ na chwile rozpali¢ naukowa wyobraznie adeptéw nauk biblijnych
i cho¢ w malenkim wymiarze nasyci¢ obsesyjny gtéd wiedzy ,,potykaczy
kurzu” w uniwersyteckich bibliotekach. Gdyby ten temat dalo sie cho-
ciaz rozwing¢ na bazie jakiegos efektownego odkrycia archeologiczne-
go, jakiej$ archeologicznej sensacji. Na przyktad:

»Jak podaje «Journal of Biblical Archeology» prace konserwator-
skie prowadzone w Haram al-Khalil (tzn. w Grocie Makpela) w Hebro-
nie po masakrze, jaka miala tam miejsce w lutym 1994 roku, odstonity
nieznang dotad inskrypcje, zapisana czcionka paleohebrajska na ceno-
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tafie — symbolicznym grobowcu Patriarchy Abrahama. Napis ten — od-
czytany i czg$ciowo zrekonstruowany przez wybitnego paleografa Emi-
la Puecha brzmi: Abraham avinu - shaliah le El Elion (3°28 D728
]1"?;} '7&'7 m5%). Przetozona na jezyk grecki inskrypcja ta brzmi:
ABpadap 6 mathp NUeV dnéotolog Tod Beod Tod LyioTov, co nalezato-
by przettumaczy¢: ‘Ojciec nasz Abraham - Apostol Boga Najwyzszego™.

Niestety, jak dotad nie tylko powazne Zrédla naukowe, ale nawet
pseudonaukowe tabloidy uparcie milcza na temat istnienia podobnej
inskrypgji...

Stowo apostot w jezyku polskim jest oczywiscie zapozyczeniem z je-
zyka greckiego. Rzeczownik 0 dn6atolog, -0V, wywodzi sie od czasow-
nika AmooTéEAA®. W grece klasycznej wystepowal przewaznie w od-
miennym odcieniu znaczeniowym niz ten, znany nam z kart Nowego
Testamentu. Termin ten pierwotnie wskazywal na kontekst podrézy od-
bywanej droga morska, zwlaszcza za$§ wyprawy o charakterze militar-
nym. W tym sensie byl to niemal termin techniczny, oznaczajacy okret
transportowy czy frachtowiec lub tez wystanie w droge takiego okre-
tu. Nieco pdzniej rzeczownik andotolog uzywany byl na okreslenie
floty lub grupy ludzi postanych z okreslong misja'. Rzeczownik jest
bardzo stabo poswiadczony w literaturze zydowskiej pisanej w jezyku
greckim: nie wystepuje w pisamach Filona z Aleksandrii, tylko raz jest
poswiadczony w pismach Jozefa Flawiusza (Ant., 17,300)%. W tlumaczeniu
Septuaginty dndéotolog pojawia si¢ tylko raz w 3 Bao. 14,6 (= 1 Sm 14,6),
w pasusie 14,1-20, ktorego brak jest w Kodeksie Watykanskim (B), a ktéry
w Kodeksie Aleksandryjskim zawiera fraze: £y eipu dndotolog mpodg
oe 0kAnpog’. Grecki dnootolog bylby w tym wypadku ttumaczeniem
hebrajskiego stowa Uﬂ'?g?, ktore cho¢ uzyte rzeczownikowo, jest forma

! Zob. K. H. RENGSTORE, dnooté M\ w (méunw), éamooté w, dméorodlog, Pevdamborodog,
&mootors}, w: G. Kittel et al. (red.), Theological Dictionary of the New Testament, Grand
Rapids, MI 1964 (dalej: TDNT), t. 1, 407.

? Niekiedy wskazuje si¢ rowniez na Ant. 1,146 jako drugie miejsce, w ktérym
andotohog wystepowalby w pismach Jozefa Flawiusza, ale ten wariant tekstualny budzi
pewne watpliwosci.

? Zob. TDNT [, 413.

133



ks. Krzysztof Napora SCJ

imiestowu biernego czasownika oY, »posytac’, ,wysylac™. Warto za-
uwazy¢, ze w Biblii pojawia si¢ réwniez forma U”‘?W’, ktora jako imie-
stéw bierny koniugacji Peal mogtaby by¢ odpowiednikiem greckiego
dndotohog. Wystepuje ona jednak w aramejskiej sekeji tekstu biblijnego
i odnosi si¢ do Ezdrasza - kaplana, ktory jest postany (U”‘?t;?) przez krola
i jego siedmiu radcéw, by na podstawie Prawa Boga swego ,,zbada¢ sto-
sunki w Judzie i w Jerozolimie” (Ezd 7,14). Warto réwniez wspomnie¢,
ze w judaizmie pierwszych wiekéw po Chrystusie znane bylo réwniez
okreslenie D”U'?t;f, apostoli. Mianem tym okreslano postanych przez star-
szyzne zydowska poborcéw podatku religijnego, ktéry zyjacy w diaspo-
rze Zydzi do korica czwartego wieku mogli przekazywa¢ do Palestyny®.
Jak wspomnielismy wyzej rzeczownik dndéotolog nie wystepuje
w greckim tekscie tzw. cyklu Abrahama®. Znalez¢ tam mozna natomiast
pieciokrotnie uzyty czasownik dnooté\\w, ,,posytam”. Tylko raz odno-
si sie on jednak do Abrahama, ktdry jest w tym przypadku podmiotem
w zdaniu w stronie czynnej - jest ,,posylajacym’, a nie ,,postanym™. Nie-
wiele do naszych analiz wniosg réwniez poszukiwania wspomnianego
wyzej hebrajskiego czasownika MU, ,wysyta’, ktory najczeéciej bywa

* Forma ta uzyta jest poza 1 Krl 14,6 jeszcze trzykrotnie, w Jr 49,14; Ez 3,51 Ez
23,40. W tych przypadkach jest jednak ttumaczona na jezyk grecki jako forma passivum
czasownika oo TEAw.

* Istnienie sprawujacych taka funkcje zydowskich ,,apostoléw” potwierdzajg: Euze-
BIUsz, Commentaria ad Isaiam 18:1, PG 24, 211-216; Ep1FANIUSZ, Adversus Haereses 30,4
i11: PG 41, 409-412 i 423-426 oraz HIERONIM, Commentaria in Epistolam ad Galatas 1:1:
PL 26 col. 311. Zob. E. SCHURER, The History of the Jewish People in the Age of Jesus Christ
(175 B.C.-A.D. 135), A New English Version Revised and Edited, G. Vermes et al. (red.),
Edinburgh 1986, III.1, 124. Strack i Billerbeck wspominaja réwniez tradycje rabiniczna,
ktéra mianem 1777 Z?, »postany”, okreslata m.in. Mojzesza, Eliasza, a takze kaptana.
W tym kontekscie brak jednak wzmianki o ,,postanym” Abrahamie. Zob. Strack III 2-4,
w: H. L. STRACK, P. BILLERBECK, Kommentar zum Neuen Testament aus Talmud und
Midrasch. Die Briefe des Neuen Testaments und die Offenbarung Johannis, Miinchen
1926, 3-4.

¢ Tzw. cykl Abrahama rozciaga sie od Rdz 11,27 do Rdz 25,11.

7 Zob. Rdz 21,14: ,Nazajutrz rano wzigt Abraham chleb oraz bukfak z woda i dat
Hagar, wkladajac jej na barki, i oddalit ja (dnéotethev) wraz z dzieckiem. Ona za$ poszta
i blakala si¢ po pustyni Beer-Szeby”.
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tlumaczony na jezyk grecki wlasnie przy pomocy czasownika dmootéAw®.
Czasownik ten pojawia si¢ 15 razy w Rdz 11-25. W kontekscie posta-
ci Abrahama czasownik 9% pojawia sie pieciokrotnie, z czego raz,
w Rdz 12,20, imie Patriarchy wystepuje jako przedmiot czynnosci wy-
razonej tym czasownikiem. Jednak w kontekscie opowiadania o zabra-
niu Sary do palacu faraona (Rdz 12) czasownik Mo ma raczej znaczenie
»odesta¢” lub ,,odprowadzic”, anizeli ,,posta¢”. W obliczu niktych rezul-
tatow tego pobieznego przegladu rodzi sie pytanie, czy Apostot z Ksie-
gi Rodzaju pozostanie tylko pretensjonalnym tytulem ze szkolnego wy-
pracowania, czy moze jest jednak cien nadziei na odkrycie w twardych
i surowych rysach Patriarchy cechy apostota?

Najprostszym, a jednocze$nie najbardziej oczywistym sposobem uka-
zania apostolskiego rysu postaci Abrahama wydaje si¢ by¢ pokazanie kil-
ku charakterystycznych elementéw biografii Patriarchy, ktére wskazuja
na pewne podobienstwo, pewng wspolnote losow Abrahama i poszcze-
golnych Apostotéow. W obu przypadkach mozemy wskaza¢ na moment
powolania lub wybrania; moment, w ktérym stajemy wobec tajemnicy
Bozego wyboru. Dlaczego przechodzac brzegiem Jeziora Galilejskiego,
Jezus spojrzal na 16dz Piotra i Andrzeja? Dlaczego skierowal swe zapro-
szenie do Jakuba i Jana? Jézet Flawiusz wspomina o 230 fodziach ptywa-
jacych po Jeziorze Galilejskim® — dlaczego powolat tych wlasnie ryba-
kow? Ewangelista Marek wspomina, Ze Jezus przywotal do siebie ,tych,
ktérych sam chcial” (3,13). W przypadku Abrama tajemnica wolnego
wyboru, jakiego dokonuje Bdg, nie zostala jako$ szczegélnie podkreslo-
na w tekscie Rdz 12. Kiedy jednak spojrzymy na calo$¢ Ksiggi Rodzaju,
bez trudu dostrzezemy, Ze wybdr Abrahama to kolejne ogniwo tanicucha
Bozych wyboréw: Bég wejrzal na Abla i na jego ofiare, na Kaina za$ i na
jego ofiare nie chcial patrze¢ (Rdz 4,4-5); Noe znalazt faske w oczach
Pana (Rdz 6,8), wtedy, gdy ludzie jego pokolenia ,jedli i pili, zenili si¢
iza maz wydawali” (Mt 24,38; por. Lk 17,27). Bog wybral 1zaaka, Jakuba,

8 Zob. T. MURAOKA, A Greek = Hebrew / Aramaic Two-way Index to the Septuagint,
Louvain-Paris-Walpole, MA 2010, 16. Greckie dnooté\\w bywa uzywane réwniez do
tlumaczenia takich czasownikéw jak X312, 777, N3, AW, 101, A9, MY, NV,

° De Bello Jud. 2:635.

135



ks. Krzysztof Napora SCJ

Jozefa — nie dlatego, ze byli lepsi, pigkniejsi czy bardziej sprawiedliwi,
wybrat tych, ,ktérych sam chcial” W przypadku Noego, uczeni zasta-
nawiaja si¢, czy podkreslana przez Ksiege Rodzaju jego nieskazitelnos¢
(Rdz 6,9) jest przyczyna, czy raczej owocem Bozego wyboru — w przy-
padku Abrahama informacja o wyborze poprzedza wzmianke o sprawie-
dliwosci Patriarchy w wymiarze, ktéry nie pozwala watpi¢ w pierwszen-
stwo wyboru. Bég wybrat tego, ktérego sam chcial.

Tak w przypadku Abrama, jak i w przypadku Apostotéw moment
powolania oznacza wyruszenie w droge — droge, ktorej cel pozostaje za-
kryty: ,,P6jdz/pojdzicie za mng” - slysza rybacy znad Jeziora Galilejskie-
go (Mt 4,19; Mk 1,17), Filip (J 1,43), celnik Mateusz (Mt 9,9) czy bogaty
mlodzieniec (Lk 18,22). To Jezus staje si¢ celem drogi, na ktérg kazde-
go dnia beda wstepowac na nowo. ,,Idz do kraju, ktory Ci ukaze” - sty-
szy Abram w Rdz 12,1". Fakt, ze powolujac Abrama do wyjscia, Bog
nie wyjawia precyzyjnych wspolrzednych geograficznych celu wedrow-
ki, podsuwa mysl o rozlozonej w czasie odpowiedzi na Boze wezwanie
oraz eksponuje element zaufania, ktére musi okaza¢ czlowiek powota-
ny, by wyruszy¢ w droge. Zaufanie to zostaje bardzo mocno podkreslo-
ne przez wymog radykalnego zerwania z dotychczasowym zyciem. Co
ciekawe wymog ten w przypadku Apostotow Nowego Testamentu nie
jest wyrazony wprost w momencie powolania, pojawi si¢ on natomiast
w dalszym nauczaniu Jezusa: ,Jedli kto przychodzi do Mnie, a nie ma
w nienawisci swego ojca i matki, zony i dzieci, braci i siostr, nadto sie-
bie samego, nie moze by¢ moim uczniem” (Lk 14,26); ,,nikt z was, kto
nie wyrzeka sie wszystkiego, co posiada, nie moze by¢ moim uczniem”
(Ek 14,33). Radykalizm odpowiedzi na wezwanie Mistrza, w przypad-
ku Apostotéw znajdzie odbicie w informacji o natychmiastowym po-
zostawieniu sieci, fodzi, ojca i pdjéciu za Jezusem. Motyw pozostawie-
nia wszystkiego w radykalnym podazaniu za Jezusem powracac bedzie

12 Sformulowanie to przypomina nieco powolanie prorockie. Zob. J. LEMANSKI, Ksigga
Rodzaju. Rozdzialy 11,27-36,43. Wstep, przekiad z oryginatu, komentarz, Nowy Komentarz
Biblijny. Stary Testament 1.2, Czgstochowa 2014, 107. Co ciekawe, w Nowym Testamencie
spotkamy czesto sformulowania wspominajace razem ,,prorokéw i apostotéw” (Lk 11,49;
Ef2,20; 2 Kor 12,28; 2 P 3,2), ktore sygnalizuja pewna relacje miedzy tymi dwoma grupami.
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w opowiadaniach Ewangelii: ,,oto my opusciliémy wszystko i poszli-
$my za Tobg” (Mt 19,27). W przypadku Abrahama warunek radykalne-
go pozostawienia jest integralnie zlaczony z wezwaniem do wyruszenia
w droge: ,Wyjdz ze swego kraju, sposréd grona krewnych, z domu ojca”
(Rdz 12,1)". Cho¢ jak podkresla Westermann, wyruszenie w droge z dala
od dobrze znanej ziemi, od klanu stanowiacego srodowisko wzrastania,
wreszcie od namiotu ojca nie powinny dziwi¢ w kontekscie zycia noma-
dow i codziennej walki o przetrwanie — wezwanie to nie musialo kry¢
w sobie teologicznej glebi w pierwotnej wersji opowiadania'. A jednak,
jak sie wydaje, kolejne redakcje cyklu Abrahama, cho¢by przez wprowa-
dzenie swoistej gradacji zerwanych wiezéw (ojczyzna, grono krewnych,
dom ojca), uwypuklaja wyjatkowy charakter tego radykalnego wezwa-
nia do wyjscia, czyniac z niego swoisty test na zaufanie. Element zaufa-
nia wydaje si¢ by¢ réwniez podkreslony przez zastosowanie w jezyku
hebrajskim formy trybu rozkazujacego potaczonego z tzw. dativus ethi-
cus (?['?'?[i?)“. Wyrazenie ‘[‘7"[@, tzn. ,idZ” - moze nie tyle ,,sobie’, ale
»1dz dla ciebie’, ,ze wzgledu na ciebie”, pojawia si¢ jeszcze raz w historii
Abrahama, w momencie dramatycznej proby, kiedy Bég powie do Pa-
triarchy: ,,Idz [ze wzgledu na ciebie], wez twego syna jedynego, ktérego
mitujesz, Izaaka, idZ do kraju Moria i z16Z go dla Mnie w ofierze na jed-
nym z pagorkow, jaki ci wskazg” (Rdz 22,2). Trudno nie dostrzec glebo-
kiej relacji miedzy tymi dwoma wydarzeniami. Oba stajg si¢ wezwaniem
do radykalnego zaufania: pierwsze poprzez zerwanie wiezéw z tym, co
stanowi przeszto$¢, drugie podkreslajac radykalne zaufanie w stosunku
do przyszlosci, w pewnym sensie radykalne zerwanie z wlasnymi plana-
mi, wlasna wizja przyszlosci. Radykalizm pdjscia za glosem, ktory wzy-
wa do pozostawienia tego, co stanowilo wlasnos¢ cztowieka, jego zabez-
pieczenie... — w zaufaniu: ,,oto my opuscilismy wszystko” - ,,idz z twego
kraju, z tego, co stanowi twojg ojczyzne, z domu twojego ojca — do kraju,

"' Ttumaczenie tzw. Biblii Poznariskiej.

12 C. WESTERMANN, Genesis 12-36. A Continental Commentary, Minneapolis 1995,
147-148.

3 Zob. G. J. WENHAM, Genesis 1-15, Word Biblical Commentary, t. 1, Waco, TX 1987,
274.
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w ktorym niczego nie bedziesz mogt nazwaé swoim, w ktérym nawet
grobu na pogrzebanie zony mie¢ nie bedziesz...”.

Péjscie za glosem staje si¢ poczatkiem nowego etapu zycia. Nowos¢
te — zaréwno w przypadku niektorych Apostotow, jak réwniez Apostota
z Ksiegi Rodzaju sygnalizuje zmiana imienia: ,, Iy jestes Szymon, syn Jana,
ty bedziesz nazywat si¢ Kefas - to znaczy Piotr” (J 1,42) - ,,Nie bedziesz
wiec odtad nazywat si¢ Abram, lecz imi¢ twoje bedzie Abraham” (Rdz 17,5).
Bog nadaje Abramowi imie Abraham, ,,bo uczynig¢ ciebie ojcem mno-
stwa narodow” (Rdz 17,5). Intuicja podpowiada, ze w tym dopowiedzeniu
dostrzec mozna pewne podobienstwo do stéw Jezusa skierowanych do
Piotra Apostota: , Iy jestes Piotr, czyli Opoka i na tej opoce zbuduje Ko-
$ciot moj, a bramy piekielne go nie przemogg” (Mt 16,18). Do intuicji tej
i do tematu skaly powrdcimy jeszcze w dalszej czgsci naszych rozwazan.

Prdbujac szkicowaé portret Abrahama — Apostota, niezwykle istot-
nym elementem wydaje si¢ rys uniwersalizmu. Kiedy mys$limy o Abra-
hamie z Ksiegi Rodzaju, na pierwszy plan wysuwa si¢ zdecydowanie po-
sta¢ protoplasty Izraela. To wlasnie poprzez odniesienie do ludu Izraela
interpretowane s zazwyczaj obietnice dotyczace ziemi, potomstwa oraz
blogostawienstwa, jakie Patriarcha styszy w momencie powotania. War-
to jednak zauwazy¢, ze to wlasnie wtedy - na poczatku historii Abraha-
ma pojawia si¢ rowniez niezwykle mocny element uniwersalizmu - uni-
wersalizmu, ktory stanie si¢ tak charakterystyczny dla misji, jaka Jezus
przed wniebowstapieniem powierza Apostotom: ,,IdZcie wigc i nauczaj-
cie wszystkie narody” (Mt 28,19). W wersetach, ktdre opisuja powotanie
Abrahama i wezwanie do opuszczenia ziemi, klanu oraz domu ojca poja-
wia si¢ uroczysta obietnica blogostawienstwa: ,,staniesz si¢ blogostawien-
stwem. Bede blogostawit tym, ktorzy tobie blogostawi¢ beda, a tym, ktorzy
tobie beda zlorzeczyli, i Ja bede zlorzeczyl. Przez ciebie bedg otrzymywa-
ty blogostawienstwo ludy calej ziemi” (Rdz 12,2-3). Stowem-kluczem jest
tutaj oczywiscie przywolany pieciokrotnie w Rdz 12,2-3 hebrajski rdzen
773, ,,blogostawic”, ,,blogostawienstwo”. Egzegeci sugeruja, ze nie cho-
dzi tu jedynie o paradygmat blogostawienstwa, wedlug ktérego narody
zyczylyby sobie blogostawienstwa podobnego do tego, jakim obdarzo-
ny byl Abraham. Wedlug obietnicy Boga Abram sta¢ si¢ ma rzeczywi-
$cie posrednikiem blogostawienstwa, kanatem, przez ktéry sptywac be-
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dzie na wszystkie ludy blogostawienstwo. W tym sensie werset Rdz 12,3
stanie si¢ argumentem w dyskusji dotyczacej misji uczniow Chrystusa
skierowanej do pogan. Blogostawienstwo z Rdz 12,3 stanie si¢ antycy-
pacja uniwersalnego blogostawienstwa, jakie wszystkie narody otrzyma-
ja przez Jezusa Chrystusa. Jak powie Pawet w Liscie do Galatéw: ,,I stad
Pismo, widzac, ze w przyszlosci Bog dzigki wierze bedzie dawat poga-
nom usprawiedliwienie, juz Abrahamowi oznajmilo te radosng nowine:
W tobie beda blogostawione wszystkie narody” (Ga 3,8)™.

By¢ moze to wlasnie rola Abrahama jako posrednika blogostawien-
stwa sprawia, ze postac Patriarchy zaczyna funkcjonowac na innym po-
ziomie, niz tylko ten zapisany dostownie w cyklu Abrahama zawartym
w rozdziatach od 11-25 Ksiegi Rodzaju. Interpretujac biblijne wersety, au-
torzy midraszy ukazujg Abrahama jako prawdziwego misjonarza. W Si-
fre Devarim (32) znajdujemy interpretacje przykazania milo$ci Boga za-
wartego w Pwt 6,5: ,,Bedziesz milowal Pana Boga swego”. Oznacza¢ moze
»uczyni¢ Boga kochanym przez stworzenie, jak uczynil Abraham (...)
ktéry nawrdcil ludzi i zgromadzit ich pod skrzydtami Szekiny [tj. Bozej
obecnosci]”"”. Abraham jest nie tylko czlowiekiem, ktéry przestrzega
prawa na dlugo, zanim prawo zostalo uroczyscie przekazane na Synaju:
»Abraham byt Mi postuszny - przestrzegal tego, co mu polecitem: mo-
ich nakazéw, praw i pouczen” (Rdz 26,5), ale staje sie rowniez tym, ktory
przekazuje i uczy Prawa'c. To jakby odlegla zapowiedz Mt 28,19-20:

4 Wiecej na ten temat zob. C. J. HODGE, If Sons, Then Heirs: a study of kinship and
ethnicity in the letters of Paul, New York, NY 2007, zwlaszcza: 85-86, 95-107; K. B. NAEUTEL,
‘Neither Jew nor Greek’: Abraham as a Universal Ancestor, Abraham, the Nations, and the
Hagarites: w: M. Goodman et al (red.), Jewish, Christian, and Islamic Perspectives on Kinship
with Abraham. Themes in Biblical Narrative. Jewish and Christian Traditions, Leiden-
Boston, MA 2010, 291-306.

15 Zob. M. LAVEE, Converting the Missionary Image of Abraham: Rabbinic Traditions
Migrating from the Land of Israel to Babylon, w: M. Goodman et al. (red.), Abraham, the
Nations, and the Hagarites: Jewish, Christian, and Islamic Perspectives on Kinship with
Abraham, Themes in Biblical Narrative. Jewish and Christian Traditions, Leiden-Boston,
MA, 2010, 204. Moshe Lavee bazuje na ttumaczeniu tekstu Sifre Devarim z fragmentow
z Genizy w Kairze.

16 Zob. Rdz 18,19. Tradycja o Abrahamie nauczycielu prawa bazuje réwniez na
talmudycznej interpretacji Rdz 12,5. Zob. Talmud Babiloriski, traktat Sanhedryn 99b.
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»1dzcie wigc i nauczajcie wszystkie narody, udzielajac im chrztu w imig
Ojca i Syna, i Ducha Swietego. Uczcie je zachowywaé wszystko, co wam
przykazatem”.

W tradycji ewangelicznej dotyczacej uczniéw Jezusa niezwykle moc-
no podkreslone zostaly motywy walki z duchami nieczystymi oraz uzdro-
wienia. Wedlug Ewangelii wg §w. Mateusza, Jezus ,,przywotal do siebie
dwunastu swoich uczniéw i udzielit im wladzy nad duchami nieczy-
stymi, aby je wypedzali i leczyli wszystkie choroby i wszelkie stabo$ci”
(Mt 10,1). Co ciekawe, motyw egzorcyzmu i uzdrowienia odnajdujemy
réwniez w tradycji dotyczacej Abrahama, zapisanej cho¢by w Apokry-
fie Ksiegi Rodzaju znalezionym w I grocie w Qumran?’. Jak méwi tekst
tego dokumentu, ,,Bog postal aniota karzacego, aby ten dreczyl Faraona
ijego dom po tym, jak Faraon zabrat Zone Abrahama. Faraon prosi wte-
dy Abrahama: ‘A teraz mdédl si¢ za mnie i za mé6j dom, tak by ten zty duch
byt z niego wyrzucony’. A wigc modlilem si¢ za niego i polozytem moje
rece na jego gtowie i plaga opuscila go, a zty duch zostat z niego wyrzu-
cony i zyt” (1Q20 20,28-29)'%. Opis wypedzenia zlego ducha przez Abra-
hama odnajdujemy réwniez w tzw. Apokalipsie Abrahama, dokumencie
datowanym na lata 70-150 po Chrystusie®.

Powréémy jeszcze cho¢ na moment do motywu skaty, o ktérym
wspomniatem wyzej. Méwiac o powrocie wygnancéw z Babilonii, pro-
rok Izajasz zapisuje: ,,Stuchajcie Mnie, wy, co si¢ domagacie sprawiedli-
wosci, ktérzy szukacie Pana. Wejrzyjcie na skale, z ktorej was wyciosa-

17" Zob. J. A. FITZMYER, The Genesis Apocryphon of Qumran Cave I: A Commentary,
w: Biblica et Orientalia 18B, Roma 2004°.

18 Zob. T. E. Krutz, The Grammar of Exorcism in the Ancient Mediterranean World:
Some Cosmological, Semantic, and Pragmatic Reflections on How Exorcistic Prowess
Contributed to the Worship of Jesus, w: C. C. Newman, J. R. Davila, G. S. Lewis (red.),
The Jewish Roots of Christological Monotheism: Papers from the St. Andrews Conference
on the Historical Origins of the Worship of Jesus, Supplements to the Journal for the Study
of Judaism, Leiden 1999, 157.

19 Zob. R. RUBINKIEWICZ, Apocalypse of Abraham. First to Second Century A.D.,
w: J. H. Charlesworth (red.), A New Translation and Introduction, The Old Testament
Pseudepigrapha, t. 1, Apocalyptic Literature and Testaments, New York 1983, 681-705;
E. SORENSEN, Possession and exorcism in the New Testament and early Christianity,
w: J. Jeremias, O. Michel (red.) Wissenschaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament,
t. 2, 157, Tiibingen 2002, 64.
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no, i na gardziel studni, z ktérej was wydobyto. Wejrzyjcie na Abrahama,
waszego ojca, i na Sare, ktora was zrodzita. Bo powotatem jego jednego,
lecz poblogostawilem go i rozmnozylem” (Iz 51,1-2). Oczywiscie, skala
w tekscie biblijnym pojawia si¢ zazwyczaj jako symbol Boga (zob. Pwt
32,15.30; 2 Sm 22,47; 23,3;12 26,4). W tekscie Izajasza symbol ten odnosi¢
sie moze rowniez do Syjonu, Gory Panskiej (Iz 30,29). Jednak w specy-
ficznym sformulowaniu Izajaszowych wersetow skala pojawia si¢ w pa-
ralelizmie synonimicznym z Abrahamem. Bezplodna Sara jest obrazem
gardzieli studni - Abraham wedtug stéw Izajasza staje si¢ symbolem ska-
ty, z ktérej wyciosany zostal nar6d wybrany, skaty, na ktorej zbudowa-
ny zostal nie tylko QY (,,lud” w sensie narodu), lecz réwniez 7" 57[[7
(»zgromadzenie Panskie” - w sensie wspdlnoty o charakterze kultycznym,
liturgicznym). A to juz jakby odlegta zapowiedz stéw, ktore Jezus powie-
dzial do Apostola Piotra: , Iy jestes Piotr — skala - i na tej skale zbuduje
Kosciét mdj...” (Mt 16,18).

I jeszcze jeden obraz, ktory w tak niezwykly sposéb zbliza do sie-
bie posta¢ Abrahama i postaci Apostoléw. W czasie ostatniej wieczerzy
Jezus zwrocil sie do Apostotéw stowami: ,,Juz was nie nazywam stuga-
mi, bo stuga nie wie, co czyni jego pan, ale nazwalem was przyjaciot-
mi, albowiem oznajmilem wam wszystko, co ustyszalem od Ojca mego”
(J 15,15). Do dzi§ brama starego miasta w Jerozolimie, wychodzaca w kie-
runku zachodnim, w strong Jafty, Betlejem i... Hebronu - nosi arabska
nazwe Bab el Khalil, tzn. Brama Przyjaciela. To przez nig Arabowie wy-
ruszali z Jerozolimy w kierunku potudniowo-zachodnim, do Hebro-
nu, ktéry w swiadomosci nie tylko zydéw, ale i muzulmandéw kojarzyt
sie z miejscem zamieszkania Patriarchy Abrahama. A Deutero-Izajasz
napisze o Abrahamie: , Ty za$, Izraelu, mdj stugo, Jakubie, ktérego wy-
bratem sobie, potomstwo Abrahama, mego przyjaciela!”® (Iz 41,8). Te

% Egzegeci zwracaja uwage, ze forma spolgtoskowa 271X moze by¢ odczytana zardwno
jako imiestow bierny ("27IX - ,ten, ktory jest przeze mnie kochany”), jak i imiestéw
czynny ("8 — ,ten, ktéry mnie kocha”).Warto zwréci¢ uwage na podwdjng mozliwo$é:
moj milujacy, moéj umilowany. Zob. E. Noort, Abraham and the Nations. Abraham, the
Nations, and the Hagarites, w: M. Goodman i in., Jewish, Christian, and Islamic Perspectives
on Kinship with Abraham. Themes in Biblical Narrative. Jewish and Christian Traditions,
Leiden-Boston, MA 2010, 8-9.

141



ks. Krzysztof Napora SCJ

samg mys$l na temat Abrahama wyrazi w swym liscie §w. Jakub: ,I tak
wypelnito sie Pismo, ktére mowi: Uwierzyt przeto Abraham Bogu i po-
liczono mu to za sprawiedliwos¢, i zostal nazwany przyjacielem Boga”
(Jk 2,23). Abraham - Przyjaciel pochwycony na krancach ziemi, powota-
ny ze stron najdalszych, wybrany, umacniany... Przyjaciel, przed ktérym
Bog nie tait swych planéw: ,,Czyz mialbym zatai¢ przed Abrahamem to,
co zamierzam uczynic? Przeciez ma si¢ on sta¢ ojcem wielkiego i potez-
nego narodu i przez niego otrzymaja blogostawienstwo wszystkie ludy
ziemi” (Rdz 18,17-18). Abram - jakby jeden z Dwunastu... A rdéznice?
One tez bywaja inspirujace:

- On powolany z krancéw ziemi - oni na krance ziemi postani.

- Oni - synowie Izraela i nauczyciele pogan - on - syn poganina,
ktdry stat si¢ nie tylko nauczycielem, ale i ojcem Izraela.

— Oni méwili: ,,Panie, czy chcesz, bySmy powiedzieli: Niech ogien
spadnie z nieba i pochlonie ich?” (Lk 9,54). A on stal pokornie przed
Bogiem i mowit: ,Wybacz Panie, ze o§mielam sie méwic, ale czy chcesz
wygubi¢ sprawiedliwych wespdt z bezboznymi? O nie dopus¢...”
(por. Rdz 18,23.27).

% % %

Czy Abraham - Apostot z Ksiegi Rodzaju jest tytulem pretensjonal-
nym? Przyznam, ze dla mnie stal si¢ przede wszystkim inspirujacy. Za-
checa bowiem, by spojrze¢ na Abrahama i odczytac jego posta¢ w ka-
tegoriach apostota... przyjaciela Boga, powolanego, by by¢ z Bogiem,
by by¢ postanym, by wyrzucac zle duchy i uzdrawia¢. Pomaga na nowo
spojrze¢ na Apostotow i uslysze¢ w nich echo Abrahamowego wybra-
nia. Zacheca wreszcie, by kolejny raz zacza¢ czyta¢ Stowo nie tylko linij-
ka za linijka, od poczatku do konca - ale réwniez w poprzek, od konca
do poczatku, pomiedzy linijkami. I w zdumieniu odkrywac¢ tajemnicza
ni¢ faczacg Rdz 18 - wizyte Boga u Patriarchy Abrahama z Janowym opi-
sem ostatniej wieczerzy... I ustysze¢ w opisie ostatniej wieczerzy dalekie
echa Rdz 15 i zobaczy¢ Apostotéw przechodzacych przez cialo rozcigte-
go, potamanego Baranka.
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KOSCIOL NAWZOR CHRYSTUSA.
ASPEKT CHRZCIELNY ZAGADNIENIA

THE CHURCH PATTERNED AFTER CHRIST.
THE BAPTISMAL ASPECT OF THE PROBLEM

Abstrakt

Po II Soborze Watykanskim pojawiaja si¢ w nauczaniu papieskim oraz
w teologii postulaty ksztaltowania Ko$ciota na wzdr Chrystusa. Postulat
ten jawi si¢ jako oczywisty, ale nie oznacza to, ze jest fatwy do opisu teo-
logicznego i do praktycznej realizacji. Z tej racji zagadnienie zastuguje na
szerszg uwage. W artykule zostaje podjety aspekt chrzcielny zagadnie-
nia, ktory wyznacza perspektywe jego ujmowania w odniesieniu do in-
nych zagadnien eklezjologicznych. Chrzest wskazuje przede wszystkim
na to, ze Kosciot opiera si¢ w swoim istnieniu i w swojej misji na darze
Chrystusa, na ktory potem w $cistym zwiazku z tym darem udziela odpo-
wiedzi. Z odpowiedzi dawanej w takim duchu rodzi si¢ upodobnienie
Kosciota do Chrystusa.

Stowa kluczowe: Chrystus, Kosciol, chrzest, wzor, upodobnienie
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Abstract

After Second Vatican Council the pontifical teaching and theology men-
tion the need for building of the Church on the Christ model. Although
this postulate seems to be evident, it is quite challenging in terms of the-
ological description and practical realisation. For this reason the prob-
lem is worthy of attention. This item discusses the baptismal aspect of
the problem, which defines the perspective of the problem in reference
to other ecclesiological issues. Baptism accentuates mostly the fact that
the Church is based in its existence and mission on the gift of Christ. The
Church answers to this gift and remains in strict relation with it. Thus,
from the answer given in such a spirit stems the resemblance between the
Church and Christ.

Keywords: Christ, Church, Baptism, pattern, resemblance

Papiez $w. Jan Pawel II w jednej z katechez o Matce Bozej zwrdcit
uwage w swoim nauczaniu, ze Chrystus jest ,,pierwszym wzorem” Ko-
$ciota'. Papiez Franciszek w adhortacji Evangelii gaudium podkreslil:
»Jest sprawa zywotna, aby Kosciél, przyjmujac wiernie wzoér Mistrza, wy-
chodzil dzisiaj glosi¢ Ewangelie wszystkim ludziom, w kazdym miejscu,
przy kazdej okazji, nie zwlekajac, bez niecheci i bez obaw™. Przytoczo-
ne wypowiedzi papieskie, siegajace swymi korzeniami odlegtej tradycji
koscielnej, zastuguja na poglebiong uwage i namyst teologiczny, gdyz juz
zwykla intuicja podpowiada, ze zawiera si¢ w nich znaczacy potencjal
eklezjologiczny, ktory powinien zosta¢ wykorzystany, jesli chcemy glebiej
rozumie¢ Kosciot i wskaza¢ pewny kierunek jego urzeczywistniania sie
i dalszego rozwoju w dziejach. Poglebienie wypowiedzi papieskich moze
mie¢ réwniez realny wplyw na ksztaltowanie postugi kaptanskiej w Ko-
Sciele, gdyz adekwatne rozumienie Kosciola jest podstawowym warun-
kiem jej autentycznego pelnienia i dalszego poglebianego jej rozumienia,
gdyz postuga kaptanska jest postuga w Kosciele i ze wzgledu na Kosciot.

' JaN Pawet II, Maryja figurg i wzorcem Kosciola. Katecheza w czasie audiencji
generalnej (6.08.1997 r.), 4, ,LOsservatore Romano” 11 (1997), s. 21.
* Franciszek, Adhortacja Evangelii gaudium, Rzym 2013 (dalej EG), 23.
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Koscidt jest wspdlnotg tych, ktorzy stali sie ,,jednym ciatem 1i jed-
ng dusza w Chrystusie”, jak podkresla liturgia eucharystyczna. II Sobér
Watykanski, méwiac o Kosciele w swoim najwazniejszym dokumencie,
ktérym jest konstytucja dogmatyczna Lumen gentium, wskazuje, ze jest
on ,$wiatlem Chrystusa” i ze na jego historycznej postaci ,jasnieje obli-
cze Chrystusa™. Ko$cidt jest wigc wewnetrznie zjednoczony z Jezusem
Chrystusem i ta jednos$¢ posiada dwa aspekty — jest darem, a zarazem
jest zadaniem. Chrystus jest doglebnie wpisany w Kosciol, okreslajac
jego nature oraz ksztaltujac zycie jego czlonkéw. To zjednoczenie jest zy-
ciem Kosciota — Kosciél nie ma w sobie innego zycia niz zycie dane mu
przez Chrystusa. I to zycie jest tym, co sprawia, ze Kosciot wlasciwie za-
wsze jest Kosciolem na wzdr Chrystusa. Jest to dar, ktéry Kosciot otrzy-
mal i ktérym sie raduje w swoich doswiadczeniach duchowych w ciagu
wiekow. Z drugiej jednak strony, trzeba to wyraznie zauwazyg, i to jest
szczegdlnie wazne w konteks$cie przytoczonych wypowiedzi papieskich,
Ko$ciét promieniuje Chrystusem, gdy w jego dziataniach, w jego insty-
tucjach i w kazdym wiernym poglebia si¢ zjednoczenie z Nim, opieraja-
ce sie na wszechstronnym przyjeciu Jego samego jako daru pochodza-
cego od Boga. Jest to mozliwe i konieczne. Warto tutaj nawigzac do stow
$w. Pawta z Pierwszego Listu do Koryntian, w ktérym pozdrawia adresa-
tow jako ,,uswieconych w Jezusie Chrystusie”, a zrazem ,,powotanych do
swietosci wespot z wszystkimi, co na kazdym miejscu wzywajg imienia
Pana naszego Jezusa Chrystusa, ich i naszego” (1 Kor 1,2). Wierzacy sa
wiec obdarowani uswigcajaca wspoélnotg z Chrystusem, nosza juz wypi-
sane w sobie Jego $wigte oblicze, ale moze ono jeszcze rozwijac sie, for-
mowac¢ w dalszym ciagu, dojrzewac, stawac si¢ widoczne w ciagu zycia
w rozmaitych okolicznosciach i doswiadczeniach. W swoich zachetach
pasterskich §w. Pawel do tego przede wszystkim sklania wierzacych, sam
dajac niezawodny przykfad urzeczywistnianego konkretnie zjednocze-
nia z Chrystusem. W tym samym Li$cie do Koryntian pisze z zapatem:
»Postanowitem bowiem, bedac wsrdd was, nie zna¢ niczego wiecej, jak
tylko Jezusa Chrystusa, i to ukrzyzowanego” (1 Kor 2,2). Nalezy pamie-

* I SoBOR WaTYKANSKI, Konstytucja dogmatyczna o Koéciele Lumen gentium, Rzym
1964 (dalej: LG), 1.
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tac, ze sfowo ,,zna¢ — poznac” w jezyku $w. Pawla oznacza na pierwszym
miejscu ,zjednoczy¢ si¢ wewnetrznie”, dac si¢ przeniknac¢ i promienio-
wac tym, co poznane*.

Te dwa aspekty wigzi z Chrystusem, to znaczy dar i wezwanie, s we-
wnetrznie polaczone ze soba. Co wiecej, nalezy pamietac, ze te dwa aspek-
ty wynikaja wprost z sakramentu chrztu. Chrzest jest pierwszym i naj-
wazniejszym wezwaniem do stalego odkrywania tych dwdch aspektow
dzialania Bozego. Co wigcej, spojrzenie teologiczne na Kosciot, ktéry ro-
dzi si¢ z sakramentu chrztu, zaktada niejako w punkcie wyjscia uwzgled-
nianie tych dwoch aspektow. Chrzest sugestywnie przypomina, ze Ko-
$ciot nie istnieje bez Chrystusa oraz ze urzeczywistnia sie i rozwija tylko
o tyle, o ile poglebia swoje zjednoczenie z Chrystusem w swoich czton-
kach, w swoich dziataniach i w swoich instytucjach, dokonujac swojego
odnowienia i ozywienia pelnionej misji zbawczej.

Dar zjednoczenia z Chrystusem w Kosciele

Nowy Testament na okreslenie Kosciota odwoluje si¢ do pojecia ek-
klesia. Oznacza ono wspdlnote tych, ktorzy zostali powotani ze $wiata
do Chrystusa i weszli do Jego kregu oddzialywania. Swiety Jan Chryzo-
stom, wielki ojciec Kosciota ze Wschodu, ktérego zawsze warto postu-
cha¢, odnosi do Kosciota stowa psalmu: ,Zapomnij o twym narodzie,
o domu twego ojca!” (Ps 45[44],11), dodajac: ,, Iy nie przychodzisz do ko-
go$ obcego, ale do tego, ktory cie stworzyt, ktory ci¢ ochrania i troszczy
sie o ciebie™. Nawet jesli nie pojawia sie w tej wypowiedzi imie Chry-
stusa, to jednak jasno jest podkreslone, ze to On stanowi gléwny, wtasci-
wie jedyny punkt odniesienia i centrum Kosciofa. Takze czesto stosowa-
ne dzisiaj w odniesieniu do Ko$ciota pojecie ,,Ludu Bozego” ma w sobie
zasadnicze i jednoznaczne odniesienie do Chrystusa jako jego Glowy®.
Wspolnota nazywana Kosciolem i Ludem Bozym jest niezrozumiata bez

* Por. ]. DUPONT, Gnosis. La connaissance religieuse dans les épitres de saint Paul,
Louvain-Paris 1949.

* IoaNNES CHRYSOSTOMUS, Expositio in Psalmum XLIV, 11: PG 55, 200.

¢ Por. LG 9.
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Chrystusa jako zrdédla zycia i centrum wszelkiej aktywnosci. Podkresla
ten fakt czesto stosowany w nauczaniu II Soboru Watykanskiego przy-
miotnik ,nowy” okreslajacy specyfike Kosciota, a ktéra zakorzenia sie
w Chrystusie, ktéry przynidst wraz z sobg wszelka nowo$éé. Swiety Irene-
usz stwierdzil wyjatkowo tratnie: ,,[Chrystus] w swoim przyjsciu wnidst
z sobg wszelka nowo$¢™.

Kto jest wcielony w Koscidl, w swoim wnetrzu koncentruje wszyst-
kie swoje wysitki na Jezusie Chrystusie, z ktérego si¢ narodzit i w ktd-
rym zyje, oczekujac ostatecznego spotkania z Nim w chwale. Jego aktyw-
no$¢ duchowa kieruje si¢ do Chrystusa, gdyz wierzy, ze On jest Synem
Bozym, ktdry stal sie cztowiekiem i powstal z martwych, ze On gwaran-
tuje zycie wieczne, a wiec nadaje zZyciu autentyczny sens i wyznacza jego
nieomylny kierunek. Kosciol, ktérego cztonkowie nie koncentrowaliby
swoich wysitkéw na Chrystusie, ale zwracali si¢ tylko do celow ziemskich
- niezaleznie od tego, czy sa one dorazne, czy dalekosi¢zne — przestalby
by¢ Kosciotem i stalby si¢ spotecznoscia autonomiczng, czysto doczesna,
ktora zyje tylko dla siebie. Tymczasem wychodzac od Chrystusa, Kosciot
ma zy¢ ze wzgledu na Niego, opierajac si¢ na Nim i w Nim szukajac swo-
jego spetnienia. Ko$cidt ze swej natury musi by¢ radykalnie chrystocen-
tryczny albo nie bedzie juz Kos$ciotem.

Do definicji Kosciofa nalezy wiec jako istotny i konstytutywny ele-
ment odniesienie do Jezusa Chrystusa jako jego zywego i osobowego
centrum. Z tej racji $w. Pawel jasno i napominajaco stwierdza w Liscie
do Kolosan, ze z Chrystusa Glowy ,cate Cialo”, czyli Koscidl, jest ,,za-
opatrywane i utrzymywane w caloéci” oraz ,rozrasta si¢ Bozym wzro-
stem” (Kol 2,19). Swiety Jan Chryzostom, wyjasniajac te stowa, stwier-
dza: ,Cale Cialo zawdziecza Glowie swoje istnienie i posiadane dobra.
Jakze moglbys porzuci¢ Glowe i by¢ ztaczony z czlonkami? Skoro tylko
oddzielasz sie, zatraciles si¢. [...] Wszyscy bez wyjatku od Niego otrzy-
muja nie tylko zycie, ale takze organiczng jedno$¢. Caly Koscidt cieszy
sie Zywym rozwojem, dopdki pozostaje ztaczony z Glowg™.

7 IRENAEUS, Adversus haereses 4, 34, 1: SCh 100, 846: Omnem novitatem attulit
semetipsum afferens. Por. EG 10.
 ToANNES CHRYSOSTOMUS, In Epistulam ad Colosenses 7, 1: PG 62, 344.
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Kosciodt jest zatem Kosciotem, gdy zapomina o sobie i zdecydowanie
angazuje sie po stronie Chrystusa. Ko$ciél nie jest rzeczywistoscia ,,osta-
teczng’, ale pozostaje w stuzbie ostatecznosci dziejowej, ktora jest sam Bog.
Paradoksalnie biorac, Ko$ciét zyje jako rzeczywistos¢ obiektywna i fak-
tycznie rozwija sie, gdy ogolaca siebie, to znaczy gdy podejmuje dzielo
rezygnacji z siebie i swoich dazen, aby zrobi¢ w sobie miejsce dla Chry-
stusa. Fakt, Ze Ko$cidl jest oblubienicg Chrystusa, a Chrystus jest oblu-
bienicem, w sposdb szczegolnie jednoznaczny i calosciowy ukierunko-
wuje dzialania koscielne, wyznaczajac im koncentracje chrystologiczng®.
To ogotocenie koscielne w Chrystusie jest pierwsza miarg autentyczno-
$ci Kosciota oraz kryterium jego skutecznosci soteriologicznej. Zako-
rzenia si¢ ono oczywiscie w samym Chrystusie, ktéry w ogotoceniu do-
konat dziefa zbawienia i zostawit tym samym wzdr kontynuowania Jego
dziefa: ,A jak Chrystus dokonal dzieta odkupienia w ubdstwie i wsrod
przesladowan, tak i Kosciol powolany jest do wejscia na te sama droge”™°.

Czlonkowie Kosciota znajduja si¢ przede wszystkim pod panowaniem
Chrystusa i tylko z tej racji sa Ko$ciotem. Kosciol musi czu¢ sie gteboko
zobowigzany do powtarzania za §w. Pawlem: ,Wszystko uznaje za stra-
te ze wzgledu na najwyzsza wartos¢ poznania Chrystusa, mojego Pana”
(Flp 3,8). Caly Kosciol i kazdy z jego cztonkéw muszg dorastaé w glebo-
kim przekonaniu, ktore stale towarzyszylo $w. Pawlowi: ,,Teraz za$ juz
nie ja zyje, lecz Zyje we mnie Chrystus” (Ga 2,20). Czlonki Kosciota roz-
poznaja, ze przynaleza do tego samego ciata i wiedza, Ze buduja Kosciot,
gdy wysitek wszystkich jest zwrécony do Chrystusa, w ktérym wszyscy
wzrastaja jako zywe kamienie. Ich ,bycie w Chrystusie” nie jest konse-
kwencja ich przebywania razem, ale ich ,,bycie jedno” (Ga 3,28) wynika
z tego, ze wszyscy sa w tym samym Chrystusie''.

Ko$ciol jest wigc wyrazeniem wspolnej wiary w Chrystusa i wspdlne-
go odniesienia do Niego. Wspdlna wiara w Niego i wspdlne zaangazowa-
nie na Jego rzecz s3 fundamentem i istotg Kosciofa. Nalezy w tym miejscu

? Por. R. SKRZYPCZAK, Kosciét jako Niewiasta, Lublin 2001.
0 LGS.
1 Por. J. KROLIKOWSKI, Swiatto Chrystusa i sakrament zbawienia, Krakow 2018,
»Ministerium Expositionis” 5, s. 9-20.
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podkresli¢, ze nie chodzi tutaj tylko o pierwszenstwo czasowe wspoélnego
odniesienia do Chrystusa, ale jest to pierwszenstwo fundamentalne, kto-
remu mozemy nada¢ takze miano ontologicznego. O to pierwszenstwo
chodzi w niniejszych refleksjach, gdyz to odniesienie okresla tozsamos¢
poszczegolnych cztonkéw Kosciola oraz Iaczy ich wspdlnie w Kosciot.

Bardzo dobrze podkreslaja postawiony wyzej problem obrzedy
chrzcielne, ktore sg skoncentrowane na ukazaniu dokonujacego si¢
w tym pierwszym sakramencie wedrowki chrzescijanskiej zjednoczenia
z Chrystusem. Wskazuja na to poszczegolne elementy celebracji chrztu:
przyjecie do wspdlnoty koscielnej, jako wspolnoty uczniéw Chrystusa,
wyznanie wiary Ko$ciota, ktéra ma swoja geneze w wyznaniu przez apo-
stotow, ze Jezus jest Synem Bozym, odwolanie sie do formuly, ktorg prze-
kazat Kosciotowi Chrystus. Wig¢z z Chrystusem podkresla namaszcze-
nie chrzcielne, nalozenie bialej szaty oraz przyjecie swiatta od paschatu,
symbolu Zmartwychwstalego i zapowiedzi udzialu w Jego wiecznym
zyciu. W ten sposéb wyraza si¢ wspolna wiara chrzcielna Ko$ciota
w Jezusa Chrystusa i wspdlne odniesienie do Niego, ktére ma potem
przedtuzac si¢ w zyciu opartym na wierze. Wyraza si¢ w tych obrzedach
chrystologia chrztu, ktéra opisal sw. Pawel: ,,Przez $mier¢, podobng do
Jego $mierci, zostalismy z Nim zfaczeni w jedno” (Rz 6,5); ,,Jezeli umar-
lismy razem z Chrystusem, wierzymy, ze z Nim réwniez zy¢ bedziemy”
(Rz 6,8); ,Bo wy wszyscy, ktorzy zostaliScie ochrzczeni w Chrystusie,
przyoblekliscie si¢ w Chrystusa” (Ga 3,27).

Odpowiedz wiary chrzcielnej

Obrzedy chrzcielne, podkreslajac wiez nowo ochrzczonego z Chry-
stusem, wyraznie odnoszg si¢ do zwigzanego z nig zobowigzania i za-
dania. Wskazuja na to chocby takie formuly wystepujace w obrzedach
chrzcielnych, jak: ,,sta¢ si¢ jedno z Chrystusem’, ,,przyoblec si¢ w Chry-
stusa’, ,upodobnic si¢ do Jego smierci”. Jest w tych formutach odnie-
sienie do zycia na wzdér Chrystusa, ktérym powinien promieniowac
wierzacy w Kosciele, a tym samym takze caty Kosciol. Wyraznie wska-
zuje na to $w. Pawel, gdy chetnie méwi o Kosciele jako Ciele Chrystusa
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(por. Ef1,23; Kol 1,18-24; 1 Kor 12,12-27). Dla §w. Pawta obraz Ciata Chry-
stusa jest jak najbardziej konkretny, odznacza si¢ daleko posunietym re-
alizmem, wskazujacym na bezposrednios¢ urzeczywistniajaca si¢ miedzy
wierzacym i Chrystusem we wspdlnocie wiary, przy czym trzeba tak-
ze podkresli¢, ze jest to bezposrednio$¢ dynamiczna, otwarta na dalsze
rozwijanie sie i dojrzewanie'?. Stwierdzenia $w. Pawta s3 bardzo jedno-
znaczne: ,,Ciata wasze sg cztonkami Chrystusa” (1 Kor 6,15); ,,Poniewaz
jeden jest chleb, przeto my, liczni, tworzymy jedno ciato” (1 Kor 10,17);
~Wy przeto jestescie Ciatem Chrystusa i poszczegdlnymi Jego cztonkami”
(1 Kor 12,27). Przynaleznos¢ do Ciata Chrystusa jest przynaleznoscia zo-
bowigzujaca do wlasciwego uczestniczenia w niej, ktora urzeczywistnia
sie na poziomie osobowym i wspélnotowym. Pisze kard. Joseph Ratzin-
ger: ,Kosciot rosnie od wewnatrz — to nam moéwia stowa o Ciele Chry-
stusa, jednak zawieraja one w sobie jeszcze cos innego: Chrystus zbudo-
wal sobie jedno Cialo, ja za$ musze sie w nie wlaczy¢ jako jego pokorny
czlonek. Inaczej nie moge Go znalez¢ ani mie¢, natomiast w ten sposob
mozna Go mie¢ w pelni, poniewaz statem si¢ nawet Jego czlonkiem, Jego
organem na tym $wiecie, a tym samym na wiecznosc¢”".

Obraz Kosciofa jako Ciata Chrystusa i Chrystusa jako Gtowy Kosciota
uwypukla centralne miejsce Chrystusa w Kosciele, podkreslajac, ze Cialo
eklezjalne jest uformowane w odniesieniu do Glowy i zyje, gdy wypelnia
to, czego chce Glowa. Wszystkie cztonki Ciala, nawet jesli wielorako réz-
nig si¢ miedzy sobg, stuzg Glowie i nosza w sobie to, co jest wlasciwe dla
Glowy. Cialo nie czyni nic innego oprécz niezmiennego i zdecydowane-
go wyrazania tego, co myéli i o czym decyduje Glowa. Swiety Pawet pod-
kresla takze, ze wierni wlasnie przez chrzest stajg si¢ Jego Cialem: ,Wszy-
scy bowiem w jednym Duchu zostalismy ochrzczeni, aby stanowi¢ jedno
Cialo” (1 Kor 12,12). Przez chrzest wierzacy zostaja zfaczeni z Chrystu-
sem i stajg sie Jego jedynym Ciatem; zostaja wcieleni w Koscidt, a tym

12 Por. J. KROLIKOWSKI, Kosciot w Jezusie Chrystusie. Chrystologiczno-pneumatologiczna
geneza Kosciota, Krakow 2015, s. 349-357.

13 J. RATZINGER, Eklezjologia I Soboru Watykatiskiego, w: tenze, Kosciot - znak wsréd
narodéw. Pisma eklezjologiczne i ekumeniczne, ttum. W. Szymona, ,,Opera omnia” VIII/1,
Lublin 2013, s. 237.
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samym staja sie nowymi ludzmi dysponujacymi nowymi mozliwosciami
duchowymi, uzdalniajgcymi ich do osiagniecia zbawienia.

Swiety Pawet stwierdza bardzo jednoznacznie, ze zjednoczenie
z Chrystusem i z wszystkimi innymi ochrzczonymi przez chrzest ozna-
cza uczestniczenie w $mierci Chrystusa i poczatek uczestniczenia w Jego
zmartwychwstaniu. W széstym rozdziale Listu do Rzymian, §w. Pawel
przedstawil t¢ kwestie bardzo jednoznacznie i szeroko, takze wystarczy-
toby odniesienie do tego tekstu, aby wyjasni¢ omawiany tutaj problem'.
Chrystus odzwierciedla si¢ w wierzacych nie jako wtadca absolutny, ale
jako ten, ktory przeszed! przez $mier¢ i zmartwychwstanie, otwierajac
réwnocze$nie wszystkich na udzial w tych wydarzeniach i ich skutkach.
Dlatego tez wierni, w swojej jednostkowosci, ale i w swojej wspdlnotowo-
$ci, odzwierciedlaja w swoim zyciu Chrystusa, ktéry umarl i zmartwych-
wstat. Swiety Jan Chryzostom czesto podkresla w swoich wypowiedziach,
ze $w. Pawel troszczyl si¢ nieustannie o to, by pokazac, iz cztonki Koscio-
ta posiadaja te same dobra, ktére nalezg do Chrystusa. W jego komenta-
rzach do Listow Pawlowych jest wyraznie obecny wysitek pokazania, ze
wierzacy uczestnicza w Chrystusie, majac realny udzial w tych samych
bogactwach duchowych®.

Jezus Chrystus, ktory umart i zmartwychwstal, w ktérego wciela
chrzest, odzwierciedla si¢ w wiernych w takiej mierze, w jakiej osobiscie
przyjmuja i przezywaja Jego $mier¢ i Jego zmartwychwstanie. W ten spo-
sob formuje si¢ takze na Jego wzdr caly Kosciol. Wedlug sw. Pawla i oj-
cow Kosciota wymiar ontologiczny bycia chrzescijaninem zaklada w so-
bie wymiar etyczny i na odwrét. Smier¢ z powodu grzechu nie tylko ma
charakter etyczny, lecz takze ontologiczny, i odnowienie ciala umartego
z powodu grzechu prowadzi do rzeczywistego zmartwychwstania. Po-
niewaz $mier¢ i zmartwychwstanie Chrystusa pod wzgledem etyczno-
-duchowym zawieraja w sobie nowe zycie, dlatego tez emanuje z nich
sifa etyczno-duchowa, stajaca si¢ podstawowym dobrem chrzescijanina.

Smier¢ Chrystusa pod wzgledem etycznym jest czyms trwatym. Jako
czlowiek pozostaje On w stanie stalego oddania si¢ Ojcu. On sprawia,

" Por. H. SCHLIER, Aufsitze zur Biblischen Theologie, Leipzig 1968, s. 157-166.
15 Por. IoANNES CHRYSOSTOMUS, In Epistulam ad Colosenses 7, 2: PG 62, 345-346.
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ze takze wierni wchodza w ten nowy sposoéb bycia, ktdrego punktem
odniesienia i dojscia jest Bog Ojciec. Takze Jego zmartwychwstanie daje
podstawy stanu etyczno-duchowego, przy czym wierni zostajg uczynieni
uczestnikami tego stanu odnowy duchowej. Moc etyczna $mierciizmar-
twychwstania, w ktérej Chrystus pozwala uczestniczy¢ wierzacym, za-
korzenia si¢ w ontologii tych wydarzen i wlasnie z tej racji dokonuja one
przemiany natury ludzkiej. Ta moc etyczno-duchowa, ktdrej udziela On
wierzacym - poniewaz ma ona swoje zrédlo ontologiczne w Jego $mierci
i zmartwychwstaniu - jest wystarczajaca do tego, aby wywola¢ w wie-
rzacych przemiane, ktora jest podobna do rezultatu Jego $mierci i pro-
wadzi stopniowo, za posrednictwem wyboréw bedacych konsekwencja
daru nowego Zycia, do udzialu w Jego zmartwychwstaniu.

Przez chrzest wierzacy realnie uczestniczag w $mierci Chrystusa, po-
niewaz umiera w nich stare zycie, a rodzi si¢ nowe z Chrystusem w Bogu
(por. Kol 3,3). Ta $mier¢ chrzcielna powinna wyrazac sie i rzeczywiscie
wyraza sie wtedy, gdy ochrzczony konsekwentnie umiera dla grzechu, aby
zy¢ dla Boga, gdy pokonuje pokusy szatanskie i temperuje swoje namiet-
noéci. Swiety Jan Chryzostom stwierdza: ,,Jak Chrystus umart na krzyzu,
tak i my umieramy w chrzcie nie cielesnie, ale dla grzechu™.

W chrzcie nie urzeczywistnia si¢ $mier¢ cielesna, poniewaz cztowiek
ma kontynuowac swoje zycie na ziemi. Zachodzi jednak pewna wigz
miedzy $miercig starego czlowieka i §miercig fizyczng Pana na krzyzu,
poniewaz takze $mier¢ starego czlowieka ma charakter etyczno-ontolo-
giczny i czerpie swoja moc ze $mierci fizycznej Chrystusa, tak jak odno-
wa zycia czerpie swoja moc ze zmartwychwstania i prowadzi czlowie-
ka do zmartwychwstania fizycznego. Nawet jesli §mier¢ wierzacego jest
tylko ,,podobna” do §mierci Chrystusa, to jednak jest prawdziwa $mier-
cig, poniewaz jak czlowiek zmartwychwstanie prawdziwie z Chrystusem,
ktéry zmartwychwstal, a otrzymal juz zadatek swego zmartwychwstania
w dokonujacej si¢ odnowie zycia, tak réwniez musi prawdziwie umrzec
z Nim, ktéry musial ponie$¢ $mier¢. Umieranie wierzacego z Chrystu-
sem dokonato si¢ w przesztosci, gdy wierzacy przyjat chrzest, natomiast
zmartwychwstanie dokona si¢ w przysztosci. Odnowienie zycia ludzkie-

' JoANNES CHRYSOSTOMUS, In Epistolam ad Hebraeos 11, 3: PG 63, 93.
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go dokonuje si¢ migdzy tymi dwoma wydarzeniami; jest ono antycypa-
cja zmartwychwstania i sprawia, ze cztowiek staje sie obrazem Chrystusa,
ktéry umarl i zmartwychwstal. ,,Stary czlowiek umarl, a nowy, stworzo-
ny na obraz Jego $mierci, zostal zapoczatkowany”"’.

Odo Casel postawil kiedy$ pytanie, jak jest mozliwe, Ze Chrystus, kto-
ry po swoim zmartwychwstaniu juz nie umiera, w chwili chrztu jest jed-
nak w stanie $mierci i oferuje neoficie mozliwos$¢ uczestniczenia w niej.
Po stwierdzeniu: ,,Znajdujemy si¢ na progu tajemnicy’, Casel chce jed-
nak w pewien sposob okresli¢, na czym polega ta Smier¢ Chrystusa. Mowi
o $mierci, ktéra dokonata sie mistycznie, czyli sakramentalnie — mysli
wigc o dziataniu Chrystusa za posrednictwem Jego Ducha. Uwypukla on,
ze umieranie ochrzczonego z Chrystusem nie jest aktem czysto etycz-
nym i nie dokonuje si¢ tylko na mocy udzielonej mu faski, ale zakorze-
nia sie w uczestniczeniu, ktére ma wymiar ontologiczny*®.

Dobrze si¢ stalo, ze w ostatnim wieku ta prawda zostala mocniej
uwypuklona, gdyz pozwala ona lepiej zrozumie¢ Kosciot jako komunie
w Jezusie Chrystusie. Wydaje sie, ze Casel nie mogt wyczerpujaco wy-
jasni¢ obecnosdci Chrystusa w tajemnicy i spotkania Chrystusa w sakra-
mencie chrztu z neofitg, ktéry ma umrzec i zmartwychwsta¢ wraz z Nim,
gdyz méwigc o wiezi chrzescijanina z Chrystusem, zbyt mocno oddzie-
lif on aspekt ontologiczny od aspektu etycznego'. Takiego podzialu nie
ma ani u $w. Pawla, ani u ojcéw Kosciota. Aspekt etyczny przeksztalca
byt i ta zmiana w bycie wyraza si¢ w postepowaniu etycznym. Sita mo-
ralna nowego Zzycia oznacza nieuchronnie przemiane natury. Smier¢ dla
grzechu, o ktérej mowia sw. Pawel i ojcowie Kosciota — §mier¢, ktorg oni
traktuja zawsze jako fakt — jest §miercig ontologiczno-etyczng i etyczno-
-ontologiczng. Zakwitnigcie nowego zycia, ktore rodzi si¢ z prawdziwego
zmartwychwstania Chrystusa, jest zmartwychwstaniem etycznym, ktdre
niesie w sobie zapowiedz rzeczywistego zmartwychwstania i do niego
stopniowo sie kieruje.

7 Tamze: PG 63, 94.

'8 Por. O. CASEL, Mysteriengegenwart, ,,Jahrbuch fiir Liturgiewissenschaft” 8 (1928),
s. 155-158.

1 Szerokie omdwienie teorii O. Casela: W. J. PALECKI, Rok liturgiczny Paschg Chrystusa.
Misterium roku liturgicznego wedtug Odo Casela (1886-1948), Sandomierz 2006.
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Chrzest nie czyni jednak czlowieka niezdolnym do grzeszenia;
ochrzczony faktycznie grzeszy. Chrzest niszczy jednak site grzechu, dzig-
ki czemu takze cztowiek moze go zwyciezaé, a tym samym moze uciec
przed wieczng $miercia. Ta mozliwos¢ jest jak najbardziej realna, gdy
swoja wolng wolg podejmuje otrzymane uzdolnienie i dokonuje jego
rozwiniecia. Gdy zostaja zniszczone grzeszne struktury jego bytu i zo-
staje ostabiona moc grzechu, czlowiek otrzymuje od Boga faskawg po-
moc dla swej woli, aby méc unikna¢ grzechu. Zostaje w nim ukonstytu-
owana nowa struktura ontologiczna, badz tez — méwiac §cislej — zostaje
mu przywrocona autentyczna struktura, ktéra — z kolei - staje sie au-
tentyczna silg etyczna, czyli moze wyrazi¢ sie w podejmowanym dziata-
niu. Ta moc ma swoja wlasciwg geneze w zmartwychwstaniu Chrystu-
sa, ktore utrwala w czlowieku zdolnos¢ czynienia dobra i w czynionym
dobru si¢ wyraza. Swiety Pawel méwi w tym przypadku o ,,zniszczeniu
ciala grzesznego” (Rz 6,6), to znaczy o ostabieniu pozadliwosci i pasji,
ktorym czlowiek zostal poddany z powodu swojego grzechu. W miejsce
ciala grzesznego chrzescijanin ma przyoblec si¢ w Chrystusa, wzbudzi¢
w sobie Jego uczucia i poddac si¢ Jego woli.

To, 0 czym moéwilismy do tej pory, jest tylko jednym aspektem wy-
darzenia chrzcielnego. Ochrzczonemu zostaje udzielona moc zmar-
twychwstania, ktdra nie tylko jest silg etyczng, lecz takze ontologiczna.
Dokonujac odnowy zycia, ukierunkowuje ona nature ludzka na udzial
w ostatecznym zmartwychwstaniu. Nie oznacza to, ze wszystko zalezy
od wysitku ludzkiego, chociaz jest on zawsze konieczny. Oznacza przede
wszystkim, ze zostaje odgornie, przez Boga, polozona podstawa pod wy-
sitki podejmowane przez cztowieka i zostaje im dana nowa skutecznos¢.
Odgornie potozony fundament i dzialanie czlowieka s ze soba cisle po-
wigzane. Nawet jesli umieranie dla grzechu dokonuje si¢ przez chrzest,
to jednak jest ono otwarte na kontynuowanie, na intensyfikacje i rady-
kalizacje, gdyz nowe Zycie czlowieka wzrasta az do osiagniecia dojrza-
tosci, ktéra wypelni si¢ w zmartwychwstaniu. Dlatego §w. Pawel mowi:
»Tak wiec dziata w nas §mier¢, podczas gdy w was zycie. (...) Dlatego to
nie poddajemy si¢ zwatpieniu, chociaz bowiem niszczeje nasz czlowiek
zewnetrzny, to jednak ten, ktory jest wewnatrz, odnawia si¢ z dnia na
dzien” (2 Kor 4,12.16).
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Odwotujac si¢ do charakteru ontologiczno-etycznego $mierci Chry-
stusa, mozemy zrozumie¢, w jaki sposob Jego ztozenie si¢ w ofierze trwa
w dalszym ciggu, nawet jesli On juz nie umiera. Chrystus nie zgrzeszyt
przed swoja $miercig na krzyzu ani nie mogl zgrzeszy¢ potem. Jego $mier¢
nie byta wiec §miercig za Jego osobiste grzechy. Jego $mier¢ byta catkowi-
tym oddaniem si¢ czlowieka Ojcu i na zawsze pozostaje On w tym sta-
nie oddania sig, ktore jest w najwyzszym stopniu przeciwne temu, czym
jest grzech. Dla uzasadnienia tego faktu, trzeba podkresli¢, ze w Bogu ist-
nienie i dobro s3 tym samym. Chrystus przez swoje zycie i zmartwych-
wstanie podnidst swoja ludzka nature do tego stanu, w ktoérym jej statos¢
w dobru jest rownowazna z jej konsolidacja w najbardziej autentycznym
istnieniu w Bogu i oznacza zarazem catkowite oddanie si¢ Ojcu. Na przy-
kiad $w. Maksym Wyznawca bardzo mocno podkresla ten fakt w swojej
teologii §mierci Chrystusa®.

Ten stan oddania Ojcu jest takze udzielany cztowiekowi w sakramen-
cie chrztu jako $mierci dla grzechu - jako ludzka zdolno$¢ pokonywa-
nia grzechu, jako otwarta mozliwo$¢ niepopadania juz w grzech. Skoro
chrzest jest wspol-zmartwychwstaniem z Chrystusem, to jest takze ludzka
mozliwoscia stale powstawanie z grzechu i zycie dla Boga przez czynio-
ne dobro. Przez uczestniczenie w Chrystusie, ktéry umart i zmartwych-
wstal, ochrzczeni zostaja upodobnieni do Chrystusa i stajg si¢ nosiciela-
mi Jego pelnego obrazu. Gdy ochrzczony trwa w zjednoczeniu ze swoim
obrazem, nie moze umrze¢, gdyz umart dla grzechu i powstaje do no-
wego zycia. Swiety Bazyli Wielki wyjasnia: ,,Jak Chrystus, ktéry dla nas
umart i zmartwychwstal, juz nie umiera, tak réwniez my, ochrzczeni na
podobienstwo Jego $mierci, chcemy umiera¢ dla grzechu; powstali z ba-
senu chrzcielnego jak z grobu, chcemy zy¢ dla Boga w Chrystusie Jezu-
sie i juz nie umierac, to znaczy juz nie grzeszy¢ .

Tradycja koscielna, poczawszy od obrzedéw chrzcielnych, nieustannie
podkresla, ze na mocy chrztu zycie chrzedcijanskie powinno stale upo-
dabniac¢ si¢ do Chrystusa, poniewaz wraz z Nim chrze$cijanin umart dla
grzechu. Przez uczestniczenie w Chrystusie, ktéry umarl i zmartwych-

20 Por. MaximUus CONFESSOR, Liber asceticus 10-16: PG 90, 920-924.
21 BasiLius MAGNuS, De baptismo 1, 16: SCh 357, 154.
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wstal, chrzescijanie zostaja upodobnieni do Niego i stajg si¢ nosiciela-
mi Jego obrazu (summorfoi). Jako nowa rzeczywisto$¢ posiadaja obraz
Chrystusa odbity na nich i na calym Kosciele. Swiety Cyryl Aleksandryj-
ski stwierdza, ze wszyscy, ktorzy zostaja wcieleni w Chrystusa i ktérych
stal sie¢ Glows, ,,przez Niego otrzymuja nowa forme ze wzgledu na nie-
zniszczalno$¢™*. Teofan z Nicei, pisarz bizantyjski z XIV wieku, podkres-
lal w duchu tradycji wschodniej, ze z Chrystusa Glowy wplywa dzielo
przebostwienia chrzescijan: ,,Jest to odrodzenie ich przez $wigty chrzest
i zlaczenie z Chrystusem, ktére dokonuje si¢ przez komuni¢ w Ciele
i Krwi Pana”?. Swiety Bazyli Wielki podkresla, ze przez chrzest dokonu-
je sie upodobnienie do czlowieka wewnetrznego wedtug Chrystusa, od-
powiednio do Jego wcielenia, to znaczy wedtug kryterium natury ludz-
kiej przyjetej przez Niego i podniesionej przez Jego bostwo?.

Upodobnienie do Chrystusa posiada wigc wymiar duchowy i zostaje
zapoczatkowane przez Ducha Swietego. Polega na tym, ze cztowiek z cie-
lesnego staje si¢ duchowy. Podkresla wiec sw. Bazyli: ,,Jak to wszystko, co
jest zrodzone wedtug ciata, upodabnia si¢ do tego, z czego si¢ wywodzi,
tak rowniez my, jesli jestesmy odrodzeni przez Ducha, koniecznie staje-
my si¢ duchem””. A dalej méwi: ,,Jesli zyjemy przez Ducha, chcemy tak-
ze wedrowaé w Duchu; pelni zatem Ducha Swietego, zostajemy uzdol-
nieni do wyznawania Chrystusa™.

To, co zostalo powiedziane, oznacza postawienie na autentyczng
troske o nowe zycie zakorzeniajace si¢ w dobru. Podkreslenie tego fak-
tu nie jest banalne, poniewaz oznacza coraz glebsze przyjmowanie dzie-
ta zmartwychwstania, aby w nim realnie uczestniczy¢. Szukajac zycia na
wzor Chrystusa, stawiamy wiec na dobro, pytajac siebie za kazdym ra-
zem, czy mamy je na wzgledzie oraz jakie jest najbardziej odpowiednie
dobro, ktére powinni$my czyni¢ w tym momencie. Takie pytania nale-
zy stawiac sobie w zyciu osobistym i takie same pytania odnosza si¢ do

22 CYRILLUS ALEXANDRINUS, Oratio altera de recta fide ad reginas 9: PG 76, 1348.
» THEOPHANUS NICAENUS, Epistula 3: PG 150, 335.

# Por. BasiLius MAGNUS, De baptismo 1, 16: SCh 357, 154.

» Tamze 1, 20: SCh 357, 168.

26 Tamze 1, 21: SCh 357, 170.
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Kosciofa. To jest warunek autentycznego zycia na wzdér Chrystusa zmar-
twychwstatego i dochodzenie do dojrzatosci, ktérej domaga sie wiara ze
wzgledu na zmartwychwstanie, ktdre jest jej celem.

Swiety Bazyli podkresla z naciskiem, Ze w odpowiedzi na chrzest zy-
cie wierzacego powinno upodabniac si¢ do zycia Chrystusa, poniewaz
sakramentalnie umart on juz dla grzechu. Poniewaz ochrzczony stat si¢
uczestnikiem ,,niebieskiego zycia’, powinien wyrzec si¢ tego wszystkie-
g0, co jest niegodne, a da¢ swiadectwo ,wiary, ktora dziala przez mitos¢”
(por. Ga 5,6). Poniewaz ochrzczeni stali si¢ ,,duchem”, powinni przynies¢
owoce Ducha: rado$¢, pokdj, cierpliwosc, a przede wszystkim zy¢ w mi-
tosci, ,,poniewaz nawet jesli ktos wypelnitby nakazy, zado$¢uczynil spra-
wiedliwosci, strzegl przykazan Panskich, wyrazit w czynach wielkie cha-
ryzmaty, to bez mitosci wszystko to zostaloby uznane u niego za czyn
niegodziwy”?. Pozostaje wiec stale wazny prymat milosci, ktéry sw. Pa-
wel tak jednoznacznie wyrazit w Hymnie o mitosci w Pierwszym Liscie
do Koryntian.

Eklezjalne upodobnienie do Chrystusa

Kosciol, posiadajac nieodlgczny od swej natury wymiar widzial-
ny, ma przed sobg wielkie zadanie wyrazania na tym poziomie swoje-
go podobienstwa do Jezusa Chrystusa. Element zewnetrzny w Kosciele
- wedlug rozumienia katolickiego - nie jest elementem tylko ,doda-
nym” niejako na zasadzie koniecznosci, ale jest elementem zbawczym,
o czym moéwi przede wszystkim eklezjologia Kosciota jako ,,sakramen-
tu zbawienia”. Z tej racji domaga si¢ on odpowiedniego dowartosciowa-
nia i ksztaltowania. W jaki sposdb mozna to czyni¢, podpowiada sakra-
ment chrztu bedacy fundamentem Kosciola, a zarazem drogowskazem
w jego wedrowce przez dzieje.

W Kosciele, tak jak w kazdym chrze$cijaninie, ma umiera¢ stary czlo-
wiek, zepsuty z powodu pozadliwosci i pasji, aby zy¢ w stanie oddania sie
Bogu, z glebokim przekonaniem, ze wedruje w Bogu i do Niego, oraz ze

¥ Por. tamze 1, 25: SCh 357, 180.
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$wiadomoscia, ze nie ma zna¢ niczego innego, jak tylko Boga i niezmie-
rzong wielkos¢ Jego dobroci i Jego mitosci, ktorych swietlane odbicie nosi
w swoim wlasnym bycie i ktérych nieustannie do§wiadcza. Wszystko to
jest przezywane z rdzng intensywnoscia, facznie z doswiadczanymi takze
dramatami - ktére mozna okresli¢ jako dramaty braku cigglosci w Ko-
$ciele, gdy zalamuje si¢ wymdg dawania swiadectwa. Gdyby jednak za-
braklo przynajmniej §ladoéw tego doswiadczenia, Koscidt znalaziby sie
w glebokim kryzysie, a chrzescijanin - gdyby zabraklo mu tego doswiad-
czenia — bylby tylko chrzescijaninem nominalnym.

Kosciot upodabnia si¢ do Chrystusa przede wszystkim przez poko-
re, ktorg stara si¢ nalozy¢ na element ludzki, na swéj wymiar zewnetrz-
ny, a ktéry pozostaje historycznie wlasciwym wymiarem egzystencjalno-
-zbawczym. Chodzi o to, by nie ukazywac siebie i wobec ludzkosci nie
zajmowac¢ postawy wladczej, nie domagac si¢ pierwszenstwa i nie reali-
zowac swoich ambicji. Kosciol upodabnia sie¢ do Chrystusa i przyjmuje
Jego wzorczos¢, gdy dzieki wysitkowi swoich czlonkéw stara si¢ okazac¢
ducha szacunku, cierpliwosci i zrozumienia, pokoju, gotowosci do stuzby
oraz wzajemnej milosci w stosunku do wszystkich ludzi. Kosciot upodab-
nia si¢ do Chrystusa, gdy promieniuje dobrocia, uczciwoscia i wrazliwo-
$cig swoich cztonkow, ktorzy wzrastaja w swiadomosci swoich ograniczen
oraz nieograniczonej mocy i dobroci Boga oraz warto$ci, ktéra nadal On
kazdemu czlowiekowi. Wszystkie te elementy - mozna ich doda¢ o wie-
le wiecej - zakorzeniaja swoja warto$¢ w $mierci i zmartwychwstaniu
Chrystusa jako zwyciestwie nad grzechem i $miercig.

To, co zostalo powiedziane, oznacza, ze Ko$ciol musi nieustannie
weryfikowaé swoja posta¢ historycznag, majac na wzgledzie, ze wtasnie
ta posta¢, mimo jej utomnosci, jest przeznaczona do ukazywania Chry-
stusa w $wiecie, do bycia Jego obliczem i odbiciem Jego $wiatla. Chodzi
o ukazywanie tego, co boskie, czyli dobroci, szacunku dla ludzkiej wol-
nosci, cierpliwo$ci, miltosierdzia, milosci i gotowosci do stuzby, ktéra
z niej wyplywa. Ta manifestacja powinna przedtuzac¢ si¢ w poszczegdl-
nych wierzacych, ktorzy stali sie Swiadomi dziela Bozego, ktére w nich
sie dokonuje, a ktore jest darem i zobowigzaniem. Kosciot jest wigc na
wzor Chrystusa wowczas, gdy zdecydowanie przyznaje pierwszenstwo
zwycieskiej milosci i stuzbie na rzecz zbawienia wielu, gdy petni te po-
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stuge w fagodnosci i pokorze, nie usitujac podporzadkowac sobie swiata.
W ten sposob Kosciot upodabnia sie do swojej Glowy, ktdry nie przyszedt,
aby Mu stuzono, ale aby stuzy¢. Kontynuuje On te stuzbe za posrednic-
twem swojego Ciala koscielnego, zwlaszcza wtedy, gdy Kosciét umiera
dla grzechu i na pierwszym miejscu stawia sobie potrzebe kontynuowa-
nia tego umierania. Na tym polega sifa Kosciota, to znaczy sita Chrystu-
sa w nim, zgodnie z tym, co méwi $§w. Pawel: ,Dlatego mam upodoba-
nie w moich stabosciach. [...] Albowiem ilekro¢ niedomagam, tylekro¢
jestem mocny” (2 Kor 12,10).
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THE SACRAMENT
OF BATISM IN THE SERVICE OF COMMUNIO ECCLESIAE.
THEOLOGICAL AND LEGAL ASPECTS
OF CANONS 849-878 OF THE CODE OF CANON LAW (1983)

Abstrakt

Uswiecajace zadanie Ko$ciola realizuje sie w sposéb szczegélny poprzez
sprawowanie sakramentow. Zostaly one ustanowione przez Chrystusa
i powierzone Kosciotowi jako $rodki, dzieki ktdrym wyraza si¢ i wzmac-
nia wiara, oddawana jest cze$¢ Bogu oraz dokonuje sie uswiecenie czlo-
wieka. Przyczyniajg sie one takze do wprowadzenia, umocnienia i uka-
zania w sposob zewnetrzny wspolnoty koscielnej (communio ecclesiae).
Sakrament chrztu §wietego jest podstawg zycia chrzescijanskiego, brama
dla pozostatych sakramentdw, a takze fundamentem, na ktérym budowa-
na jest wspdlnota Ko$ciota. Teologiczno-prawne aspekty kanonow 849-878
Kodeksu prawa kanonicznego (1983) dotycza: znaczenia i skutkéw sakra-
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mentu chrztu, obrzedéw chrzcielnych, szafarza i osoby przyjmujacej ten
sakrament oraz chrzestnych, stwierdzenia i zapisania przyjetego chrztu.

Stowa kluczowe: sakramenty, chrzest, communio ecclesiae, KPK

Abstract

The sanctifying task of the Church is carried out in a special way through
the celebration of the sacraments. They were established by Jesus Christ
and entrusted to the Church as the means by which faith is expressed
and strengthen, worship is given to God and human sanctification is ac-
complished. They also contribute to the introduction, strengthening and
external visibility of the ecclesial community (communio ecclesiae). The
sacrament of baptism is the foundation of Christian life, the gateway to
the other sacraments, and the foundation on which the community of the
Church is built. Theological and legal aspects of canons 849-878 of the
Code of Canon Law (1983) concern: the meaning and effects of the sac-
rament of baptism, the baptismal ordinances, the minister and the person
receiving the sacrament, the baptismal ordinances, the confirmation and
recording of the baptism received.

Keywords: Sacraments, baptism, communio ecclesiae, Code of Canon Law

Wstep

Kodeks prawa kanonicznego z 1983 roku' w ksiedze IV podaje nor-
my dotyczace uswiecajacego zadania Kosciola, ktére realizuje si¢ w spo-
sob szczegdlny poprzez sprawowanie sakramentdw. Te swiete znaki zo-
staly ustanowione przez Chrystusa i powierzone Kosciotowi jako srodki,
dzieki ktérym wyraza si¢ i wzmacnia wiara, oddawana jest czes¢ Bogu
oraz dokonuje si¢ uswiecenie cztowieka. Z tej racji sakramenty przyczy-
niajg si¢ do wprowadzenia, umocnienia i ukazania w sposdb zewnetrzny

' Kodeks prawa kanonicznego, Poznan 1984 (dalej: KPK).
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wspolnoty koscielnej?. Wérdd nich specjalna role odgrywajg sakramenty
chrztu, bierzmowania i Najswietszej Eucharystii, ktérych przyjecie wyma-
gane jest do pelnego wtajemniczenia chrzescijanskiego’. Wierni, ktérzy
poprzez chrzest zostali odrodzeni do nowego zycia, zostaja umocnieni
dzieki bierzmowaniu, a w Eucharystii otrzymuja pokarm zycia wieczne-
go. Dzieki temu chrzesdcijanie w coraz wigkszym stopniu osiagaja skarby
zycia Bozego i wzrastaja w milosci®.

Sakrament chrztu $wigtego jest podstawa zycia chrzescijanskiego,
brama dla pozostalych sakramentdéw, a takze fundamentem, na ktérym
budowana jest wspdlnota Kosciota. Prawo odnajdujemy tam, gdzie jest
spolecznos¢. Stad rzeczywisto$ci prawa i sakramentu sg ze sobg $cisle po-
wigzane tak, iz to pierwsze wyraza tajemnice zbawienia realizujacy sie
poprzez sakrament’. Stuzebna rola sakramentu chrztu wzgledem com-
munio ecclesiae zostanie przedstawiona pod katem teologiczno-praw-
nym w oparciu o nastepujace punkty: 1. Znaczenie i skutki sakramentu
chrztu. 2. Obrzedy chrzcielne. 3. Szafarz chrztu. 4. Osoba przyjmujaca sa-
krament chrztu. 5. Chrzestni, stwierdzenie i zapisanie przyjetego chrztu.

1. Znaczenie i skutki sakramentu chrztu

Sakrament chrztu $wietego zostal ustanowiony przez Jezusa Chrystu-
sa po zmartwychwstaniu w sposob bezposredni w stowach skierowanych
do Apostotow: ,, Idzcie i nauczajcie wszystkie narody, udzielajgc im chrztu
w imie Ojca i Syna, i Ducha Swietego. Uczcie je zachowywaé wszystko,
co wam przykazatem” (Mt 28,19-20). Chrzest zostal zapowiedziany juz na
kartach Starego Testamentu, gdzie mowa jest o znaczeniu wody i Ducha
Bozego, a takze w obrazach i wydarzeniach zwigzanych m.in. ze stwo-
rzeniem, potopem, przejéciem przez Morze Czerwone i wzieciem w po-
siadanie Ziemi Obiecanej®.

2 Por. KPK kan. 840.

3 Por. KPK kan. 842, § 2.

* Por. Katechizm Kosciola katolickiego, Poznan 1994 (dalej: KKK), 1212.
> Por. R. SoBANSKI, Kosciét - prawo - zbawienie, Katowice 1979, s. 71.

¢ Por. KKK 1217-1222.
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Wedtug nauki Ko$ciota chrzest jest konieczny do zbawienia dla ludzi,
ktérym glosi sie Ewangelie Chrystusa: ,,Kto uwierzy i przyjmie chrzest,
bedzie zbawiony; a kto nie uwierzy, bedzie potepiony” (Mk 16,16), a tak-
ze: ,,Jedli si¢ kto$ nie narodzi z wody i z Ducha, nie moze wejs¢ do krole-
stwa Bozego” (] 3,5). Chrzest jest wielkim darem Boga dla czlowieka, gdyz
dzigki chrzcielnemu obmyciu wodg otrzymuje dar nowego Zycia i zosta-
je uwolniony od skutkéw grzechu pierworodnego i wszystkich grzechéw
osobistych (por. 1 Kor 6,11; Dz 22,16). Czlowiek staje si¢ na nowo przy-
branym dzieckiem Boga, nalezy odtad do Chrystusa, nazywa sie chrze-
$cijaninem, dlatego chrzest jest sakramentem niepowtarzalnym — wyciska
niezatarte duchowe znamie zwane charakterem sakramentalnym. Przez
sakrament chrztu cztowiek zostaje wlaczony do wspolnoty Kosciota-Ciata
Chrystusa: ,Wszyscy$Smy bowiem w jednym Duchu zostali ochrzcze-
ni, aby stanowi¢ jedno Cialo” (1 Kor 12,13; por. Ga 3,27-28). Chrzest jest
podstawa jednos$ci wszystkich chrzescijan, stad Koscidt katolicki uzna-
je za wazny chrzest udzielany np. w Kosciele prawostawnym, anglikan-
skim, starokatolickim oraz w Kosciotach reformowanych’.

Wypowiedzi Magisterium Kosciola dotyczace znaczenia sakramentu
chrztu $wigtego mozna przytoczy¢ na przykladzie orzeczen II Soboru Wa-
tykanskiego i sprowadzi¢ do dwdch zasadniczych ujgé. Pierwsze ukazuje,
ze chrzest oznacza i sprawia nasze zespolenie ze $miercig i zmartwych-
wstaniem Jezusa, do ktérego zostajemy upodobnieni®. Chrzest wiacza nas
w tajemnice paschalng, otrzymujemy Ducha przybrania za synéw i sta-
jemy sie prawdziwymi czcicielami, jakich Ojciec szuka’. Chrzest ksztal-
tuje jeden Lud Bozy'’, wlacza ludzi do Kosciofa i wszyscy chrzescijanie
zostaja powolani do ukazywania swym zyciem i sfowem czlowieka no-
wego, ,przyobleczonego przez chrzest”'. Drugie natomiast koncentruje

7 Por. M. Rusecki (red.), By¢ chrzescijaninem dzisiaj - teologia dla szkot Srednich,
Lublin 1992, s. 438-440.

¢ Por. IT SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja dogmatyczna o Kosciele Lumen gentium
(dalej: LG), Rzym 1964, 7.

? Por. TENZE, Konstytucja dogmatyczna o liturgii Sacrosanctum Concilium, Rzym
1963, 6.

' Por. LG 32.

1 Por. B. TESTA, Sakramenty Kosciola, Poznan 1998, s. 124-125.
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sie na kaptanstwie powszechnym i jego aspekcie kultycznym, profetycz-
nym i krélewskim'. Ochrzczeni sa powotani do $wigtosci i majg budo-
wac duchowg $wiatynie, tworzy¢ $wigte kaplanstwo i sktada¢ Bogu ofia-
ry duchowe. Nie skladaja oni ofiary eucharystycznej in persona Christi,
jak czyni to kaptan urzedowy, lecz wspoétdziatajg w ofiarowaniu Eucha-
rystii oraz przyjmujg inne sakramenty".

Cala rzeczywisto$¢ sakramentalna zapoczatkowana w chrzcie, zwana
réwniez ekonomia sakramentalng'4, poprzez ktéra dokonuje si¢ zbawie-
nie i uswiecenie czlowieka, ma swoje zakorzenienie w Chrystusie, jako
Prasakramencie oraz w Kosciele, jako powszechnym sakramencie zba-
wienia. Chrzest, podobnie jak bierzmowanie i $wiecenia, przyjmuje sie
tylko raz i nie moga by¢ one powtarzane'. Wyciskaja one na duszy czlo-
wieka niezatarte znamig, znak, ktorego istotg jest poswiecenie czlowie-
ka Chrystusowi i $cidlejsze z Nim zjednoczenie.

Przedstawione aspekty teologiczne znaczenia chrztu §wigtego obecne
sa w kan. 849 KPK, ktéry méwi: ,,Chrzest, brama sakramentéw, koniecz-
ny do zbawienia przez rzeczywiste lub zamierzone przyjecie, ktory uwal-
nia ludzi od grzechéw, odradza ich jako dzieci Boze i przez upodobnie-
nie do Chrystusa niezniszczalnym charakterem wtacza ich do Kosciofa,
jest waznie udzielany jedynie przez obmycie w prawdziwej wodzie z za-
stosowaniem koniecznej formy stownej”.

2. Obrzedy chrzcielne

Sposéb udzielania chrztu okreslaja ksiegi liturgiczne zatwierdzone
przez wladze koscielng. Dzieciom udziela si¢ chrztu zwykle w czasie nie-
dzielnej Mszy Swietej, a dorostym w wigilie paschalng. Ze wzgledu na
donioslos¢ i wage tego sakramentu powinien on by¢ nalezycie przygo-
towany zaréwno ze strony rodzicéw dziecka, $wiadkow, szafarza, a tak-
ze w przypadku dorostych przez nich samych.

2 Por. LG 9-13.

13 Por. tamze.

14 Por. KKK 1076.

5 Por. KPK kan. 845, § 1.

167



ks. Rober Ptak SCJ

Odpowiednie kanony regulujg te zagadnienia w nastepujacy sposob:

Kan. 850 — ,,Chrztu udziela si¢ z zachowaniem obrzedu przepisane-
go w zatwierdzonych ksiegach liturgicznych, poza przypadkiem nagla-
cej koniecznosci, kiedy nalezy zastosowac tylko to, co jest wymagane do
waznosci sakramentu”.

Kan. 851 - ,Sprawowanie chrztu powinno by¢ odpowiednio przy-
gotowane, dlatego:

1° dorosty zamierzajacy przyjac¢ chrzest winien by¢ dopuszczony do
katechumenatu i wedle moznosci przez rézne stopnie doprowadzony do
wtajemniczenia sakramentalnego, zgodnie z obrzgdem wtajemniczenia
przystosowanym przez Konferencje Episkopatu oraz ze szczegdétowymi
przepisami przez nig wydanymi;

2° rodzice dziecka chrzczonego, jak réwniez chrzestni, powinni by¢
nalezycie pouczeni o znaczeniu tego sakramentu i o zwigzanych z nim
obowigzkach. Proboszcz winien osobiscie lub przez innych zatroszczy¢
sie, azeby rodzicow wlasciwie przygotowac pasterskimi pouczeniami,
a takze wspdlng modlitwa, zbierajac razem po kilka rodzin oraz, gdy to
mozliwe, skladajac im wizyte”

Liturgia chrzcielna'® rozpoczyna si¢ od obrzedu przyjecia dzieci. Za-
zwyczaj ma to miejsce przy drzwiach kosciota. Kodeks podaje wytycz-
ne dotyczace zardwno odpowiedniego czasu, jak i miejsca sprawowania
tego sakramentu:

Kan. 856 - ,Chociaz chrzest moze by¢ udzielany w jakimkolwiek
dniu, jednak zaleca si¢, aby z zasady byl udzielany w niedziele albo we-
dle moznosci w wigili¢ paschalng”

Kan. 857 - ,,§ 1. Poza wypadkiem koniecznosci, wlasciwym miej-
scem chrztu jest kosciot lub kaplica.

§ 2. Nalezy uwazac za regule, ze dorosty ma przyjmowac chrzest we
wlasnym ko$ciele parafialnym, dziecko za$ w kosciele parafialnym jego
rodzicoéw, chyba ze co innego doradza stuszna przyczyna™".

!¢ Por. Komisja ps. KuLTu BoZEGO 1 DYSCYPLINY SAKRAMENTOW EPISKOPATU POLSKI,
Obrzedy chrztu dzieci dostosowane do zwyczajéw diecezji polskich, Katowice 2005°.

17 Jako stuszng przyczyne udzielenia chrztu poza wlasnym kosciolem Kodeks podaje
nastepujaca sytuacje: Kan. 859 - ,Jesli kandydat do chrztu, ze wzgledu na odlegtos¢ lub
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Celebrans wita rodzicéw i chrzestnych i pyta ich o imi¢ i motywy
prosby o chrzest. Wybdr imienia dokonany przez rodzicéw nie powinien
by¢ przypadkowy lub kierowany panujaca moda. Zwraca na to uwage Ko-
deks, gdy méwi: ,,Rodzice, chrzestni i proboszcz powinni troszczy¢ sie,
by nie nadawa¢ imienia obcego duchowi chrzescijanskiemu™'.

W dalszej czgsci obrzedu przywitania celebrans przypomina rodzi-
com i chrzestnym o obowigzku chrzescijanskiego wychowania ochrzczo-
nego dziecka. Nastepnie kresli na czole dziecka znak krzyza i podobnie
czynig to rodzice i chrzestni. Liturgia stowa Bozego zawiera czytania bi-
blijne, homili¢ i modlitwe wiernych zakonczong wezwaniem do swietych.
Stowo Boze ma pobudzi¢ i ozywi¢ wiare uczestnikéw oraz wprowadzié
w glebsze rozumienie tajemnicy chrztu. Nastepnie ma miejsce modli-
twa egzorcyzmu, ktéra zawiera prosbe, aby Bég uwolnit dzieci od grze-
chu pierworodnego i uczynit je $wiatynig i mieszkaniem Ducha Swiete-
go. Modlitwa ta konczy si¢ nalozeniem przez celebransa reki na gtowe
dziecka. Liturgia sakramentu rozpoczyna si¢ przy chrzcielnicy od po-
$wiecenia wody lub modlitwy dzigkczynnej nad woda juz poswiecona.

Odnosénie do chrzcielnicy Kodeks wskazuje na nastepujace wyma-
gania:

Kan. 858 - ,,§ 1. Kazdy koscidt parafialny powinien mie¢ chrzciel-
nice, z zachowaniem lacznego prawa nabytego juz przez inne koscioty.

§ 2. Ordynariusz miejsca, wystuchawszy zdania proboszcza, moze
dla wygody wiernych zezwoli¢ lub nakaza¢, azeby chrzcielnica byla tak-
ze w innym kosciele lub kaplicy na terenie parafii”

W dalszej czesci obrzedu rodzice i chrzestni wyrzekaja si¢ zfa i wyzna-
ja wiare, ktora potwierdza cate zgromadzenie. W tym momencie naste-

inne okolicznoéci, nie moze bez powaznej niedogodnosci przyby¢ lub by¢ przyniesiony do
kosciota parafialnego albo innego kosciota lub kaplicy, o ktérych w kan. 858, § 2, chrztu
mozna i trzeba udzieli¢ w innym blizej potozonym kosciele lub kaplicy albo nawet w innym
odpowiednim miejscu”. Kanon 860 - ,,§ 1. Poza wypadkiem koniecznosci, chrztu nie nalezy
udziela¢ w domach prywatnych, chyba ze ordynariusz miejsca zezwoli na to dla powaznej
przyczyny. § 2. Je$li biskup diecezjalny nie zarzadzi inaczej, chrztu nie nalezy udziela¢
w szpitalach, chyba ze zmusza do tego koniecznos¢ lub inna racja duszpasterska”
'8 KPK 855.
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puje najwazniejsza czg$¢ calego obrzedu - udziela sie chrztu przez trzy-
krotne zanurzenie lub polanie woda, ktéremu towarzysza stowa: ,,N. ja
ciebie chrzcze w imie Ojca i Syna, i Ducha Swietego”

Woda prawdziwa i naturalna jest materia konieczng do chrztu. Gest
sakramentalny w tym przypadku polega na polaniu wodg i wezwaniu
Tréjcy Swietej. To dzialanie, polegajace na zewnetrznym obmywaniu czto-
wieka, pofaczone jest z wypowiedzeniem okreslonej formuty. Obmywa-
nie to miafo w historii trzy formy: zanurzenie w wodzie, polanie glowy
woda oraz pokropienie. Tego ostatniego nie przewiduje obecny Kodeks.
Szafarz uzywa wody jako narzedzia dzialajacego w imie szafarza gtéwne-
go, ktorym jest Chrystus. Trzykrotne obmycie wigze si¢ $cisle z formula
trynitarng i z niej wynika. Poswigcenie wody nalezy obecnie do samego
obrzedu (poza okresem wielkanocnym) i czyni go bardziej wymownym
i wskazujacym na dary Boze".

Kwestia dotyczaca materii sakramentu chrztu i gestu sakramentalne-
go zostala zaznaczona w kanonie wstepnym (849), w stowach: ,,[Chrzest]
jest waznie udzielany jedynie przez obmycie w prawdziwej wodzie z za-
stosowaniem koniecznej formy stownej”. Na ten temat wypowiadaja si¢
takze dwa ponizej cytowane kanony. Odnosza si¢ one do materii dalszej
iblizszej chrztu. Kanon 853 podkresla godziwo$¢ materii, gdyz na waznos¢
chrztu nie ma wptywu to, czy woda jest poblogostawiona, czy tez nie:

Kan. 853 - ,,Poza wypadkiem konieczno$ci, woda uzywana przy
udzielaniu chrztu powinna by¢ poswiecona, zgodnie z przepisami ksiag
liturgicznych”.

Kan. 854 - ,,Chrztu udziela si¢ badz przez zanurzenie, badz przez po-
lanie, z zachowaniem przepiséw wydanych przez Konferencj¢ Episkopatu”.

Po zakonczeniu wlasciwego obrzedu chrztu majg miejsce tzw. obrze-
dy wyjasniajace. Na znak wigczenia do Ludu Bozego oraz uczestnictwa
w godnosci Chrystusa — Kapfana, Proroka i Kréla, namaszcza sie glowe
ochrzczonego dziecka olejem krzyzma $wietego. Otrzymane we chrzcie
nowe zycie i przyobleczenie si¢ w Chrystusa (por. Ga 3,27; Rz 13,12-14;

¥ Por. B. TESTA, Sakramenty..., dz. cyt., s. 127.
% Por. P. MAJER (red.), Kodeks prawa kanonicznego. Komentarz, Krakow 2011, s. 661.
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Ef 4,22-24; Kol 3,9-10) zostaje podkreslone przez wlozenie bialej szaty.
Natomiast przekazanie $wiatta od paschalu przypomina, ze ochrzczony
ma promieniowac §wiatlem pochodzacym od Chrystusa i postepowac jak
»dzieci $wiatlosci” (por. Ef 5,8-9), trwajac w wierze i gotowosci na spo-
tkanie przychodzacego Pana (por. Mt 25,1-13; 5,15-16).

Jedli chrztu udziela sie w czasie Mszy Swietej, nastepuje teraz przy-
gotowanie daréw ofiarnych na znak, ze chrzest prowadzi do Eucharystii
jako Ofiary i pokarmu, dzigki ktéremu nowe zycie bedzie nieustannie
wzrastac i rozwijac si¢. Zazwyczaj ma miejsce specjalne wprowadzenie
do Modlitwy Pariskiej, a na zakonczenie rodzice, chrzestni i wszyscy zgro-
madzeni otrzymuja uroczyste blogostawienstwo.

Dla uzupetnienia dodajmy, ze Kodeks w kanonie 852 podaje jeszcze
dwa paragrafy zwigzane z pojeciami ,,dorosty” i ,,dziecko™":

»$ 1. Przepisy zawarte w kanonach o chrzcie dorostych stosuje si¢ do
wszystkich, ktérzy po wyjsciu z dziecinstwa osiagneli uzywanie rozumu.

§ 2. Z dzieckiem zréwnany jest, gdy chodzi o chrzest, takze ten, kto
nie jest Swiadomy swego dzialania”

Nowy Testament przekazuje nam $wiadectwo, ze chrztu udzielano
w imie Jezusa lub Tréjcy Swigtej, ktéra dokonuje dzieta zbawienia. Po-
przez chrzest cztowiek jednoczy si¢ z Chrystusem — Zbawicielem, kto-
ry w Duchu Swietym prowadzi go do Ojca i objawia mu Jego mitos¢.
Imie Jezusa lub Tréjcy Swietej wskazuje na autorytet i przyczyne chrztu,
a takze wskazuje na to, ze ochrzczony staje si¢ wlasnoscia i zostaje po-
$wiecony Jezusowi, wzglednie calej Tréjcy Swietej. Formuly chrztu uka-
zujg jego sens teologiczny zaréwno na podstawie swego pochodzenia,
jak i swej tresci. W IV wieku spotykamy wyrazng formule liturgiczna:
»Ja ciebie chrzcze w imie Ojca i Syna, i Ducha Swietego”. Chrzest byt na-
zywany od poczatku w szczegolny sposob ,,sakramentem wiary”. Okre-
$lenie to wskazuje najpierw na akt wiary ze strony catego Kosciola jako
podmiotu wykonujacego gest, ktéry odnawia i ozywia wiar¢ w Jezusa —
Odkupiciela i Zbawiciela. Sakrament chrztu wlacza do wspdlnoty wiary,

2 Por. T. PAWLUK, Prawo kanoniczne wedlug Kodeksu Jana Pawla II. Lud Bozy, jego
nauczanie i uswiecanie, t. 2, Olsztyn 1986, s. 365.
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wzywajac dang osobe do osobistego przylgniecia do calej spotecznosci
chrzesdcijanskiej. Wyznanie wiary wprowadza danego czlowieka w zy-
cie tej wspdlnoty, od ktdrej otrzymuje dar zjednoczenia z Chrystusem,
a przez Niego z cala Tréjcg Swietg?.

3. Szafarz chrztu

W ksiedze Dziejéow Apostolskich czytamy, iz chrztu udzielali Apo-
stolowie, np. $w. Piotr (por. Dz 2,38; 10,47-48), a takze Filip, ktory na-
lezal do grona Siedmiu (por. Dz 6,1-7; 8,12-13.36-39), uczenn Ananiasz
(Dz9,17-18) oraz $w. Pawel po swoim nawrdceniu (Dz 18,8; 19,6). W Ko-
Sciele pierwotnym powszechna jest praktyka udzielania chrztu przez bi-
skupa lub prezbitera w ramach obrzeddéw inicjacji chrzescijanskiej. Na
poczatku IV wieku Synod w Elwirze postanowil jednak, ze ,,w czasie dale-
kiej podrézy morskiej albo gdy nie ma kosciota w poblizu, kazdy wierny,
ktéry sam jest nalezycie ochrzczony i nie zyje w bigamii, moze ochrzcié
katechumena w wypadku choroby. A w razie, gdyby powrdcil do zdro-
wia, niech go zaprowadzi do biskupa, aby ten przez nalozenie rgk mogt
dopetni¢ chrztu™.

Nauka o szafarzu chrztu zostata rozwinieta na Soborze Florenckim
i zawarta w Bulli unii z Ormianami (1439) i Bulli unii z Koptami (1442).
Dokumenty te orzekaja: ,Szafarzem tego sakramentu jest kaplan (sacer-
dos), ktory z urzedu udziela chrztu. W wypadku koniecznosci (in casu
necessitatis) ochrzci¢ moze nie tylko kaptan czy diakon, ale takze swiec-
ki mezczyzna lub kobieta, a nawet poganin i heretyk, byleby zachowat

22 Por. B. TESTA, Sakramenty..., dz. cyt., s. 128. Typowe powiedzenie ,,chrzcic...
w imie¢ Jezusa (lub: Jezusa Chrystusa)” oznacza konkretnie ,powierzenie osoby
ochrzczonego Chrystusowi. Powierzenie to wyraza si¢ w wezwaniu - epiklezie imienia
Jezusa nad kandydatem. Réwniez najstarsza formula liturgiczna uwzglednia to wyrazenie.
Przypisanie czlowieka Chrystusowi oznacza jednak rownocze$nie jego powrdt do Ojca.
Wiszystko to staje sie natomiast mozliwe w chrzcie za posrednictwem Ducha”. Por. tamze.

»S. GLowa, L. BIEDA (red.), Breviarium fidei. Wybor doktrynalnych wypowiedzi
Kosciota, Poznan 1989 (dalej: BF), VII, 232. Por. M. BLaza, D. KowaLczyk, Traktat
o sakramentach, w: E. ADAMIAK, A. CzAJA, ]. MAJEWSKI (red.), Dogmatyka, t. 5, Warszawa
2007, s. 300.
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forme Kosciola i miat intencje czynic¢ to, co czyni Kosciét”. Dlatego tez

z biegiem czasu zaczeto mowic o szafarzu chrztu uroczystego i szafarzu
chrztu w wypadku koniecznosci®.

Sakramentologia uzywa w odniesieniu do osoby udzielajacej danego
sakramentu stowa ,,szafarz” i okresla go mianem ,,zwyczajny” albo ,,nad-
zwyczajny’. Do pierwszej grupy nalezy: biskup, prezbiter i diakon. Przy-
pomina o tym Kodeks w dwdch paragrafach kanonu 861:

»S 1. Zwyczajnym szafarzem chrztu jest biskup, prezbiter i diakon,
z zachowaniem przepisu kan. 530, n. 1.

§ 2. Gdy szafarz zwyczajny jest nieobecny lub ma przeszkode, chrztu
godziwie udziela katecheta albo inna osoba wyznaczona do tej funkcji
przez ordynariusza miejsca, a w wypadku koniecznosci kazdy czlowiek,
majacy wlasciwg intencje. Duszpasterze, zwlaszcza za$ proboszcz, po-
winni zatroszczy¢ si¢ o to, aby wierni zostali pouczeni o prawidlowym
udzielaniu chrztu”

Na pierwszym miejscu wérdd szafarzy zwyczajnych wymieniany jest
biskup, gdyz jemu zostalo zlecone kierowanie calym zyciem liturgicz-
nym w diecezji. Z tego wzgledu powinien on osobiscie udziela¢ tego sa-
kramentu, zwlaszcza osobom dorostym oraz w wigilie paschalng. Wsrod
prezbiteréw — jako wymienianych na drugim miejscu - szczegdlne pra-
wa do przygotowywania i udzielania sakramentu chrztu posiadajg pro-
boszczowie, zwlaszcza gdy idzie o kandydatow dorostych®.

Ze wzgledu jednak na koniecznos¢ tego sakramentu do zbawienia,
kazdy, rowniez heretyk lub schizmatyk, moze waznie spelni¢ obrzed,
o ile tylko ma intencje czynienia tego, co czyni Kosciél. Waznos¢ chrztu
w tym przypadku wyptywa z odkupienczego dzieta Chrystusa, jedyne-
go Posrednika miedzy Bogiem a ludzmi, ktéry ,wydat siebie samego na
okup za wszystkich” (I Tm 2,6). Gdyby wigc nawet szafarzem chrztu byt
heretyk lub schizmatyk, chrzest konsekruje osobe go przyjmujaca i odda-
je Chrystusowi raz na zawsze, wyciskajac niezatarte znamie. We wszyst-

# BF VII, 240.
25 Por. tamze, s. 300-301.
* Por. E. SzTAFROWSKI, Podrecznik prawa kanonicznego, t. 3, Warszawa 1986, s. 125.

173


http://archidiecezja.lodz.pl/czytelni/prawo/h1s2t3r6.html

ks. Rober Ptak SCJ

kich tych przypadkach wida¢ wyraznie troske Kosciofa o zachowanie
pewnej dyscypliny w udzielaniu chrztu $wigtego, z drugiej za$ strony
jego wole rozciagniecia do maksimum wladzy udzielania chrztu w przy-
padku konieczno$ci?.

Potwierdzajg to nastepujace przepisy Kodeksu:

Kan. 862 - ,,Poza wypadkiem koniecznosci, nie wolno nikomu bez
odpowiedniego zezwolenia udziela¢ chrztu na obcym terytorium, nawet
swoim podwladnym”

Kan. 863 - ,,0 chrzcie dorostych, przynajmniej tych, ktérzy ukonczy-
li czternasty rok zycia, powinien by¢ powiadomiony biskup diecezjalny,
azeby, jesli uzna to za wskazane, sam udzielit chrztu”

4. Osoba przyjmujgca sakrament chrztu

Sakrament chrztu swietego moze przyja¢ kazdy czlowiek, ktory do
tej pory nie zostal ochrzczony. W przypadku osoby dorostej do wazno-
$ci chrztu wymagana jest u niego intencja dobrowolna i przynajmniej ha-
bitualna przyjecia tego sakramentu. Do owocnego przyjecia chrztu wy-
magana jest wiara i zal za grzechy z postanowieniem prowadzenia zycia
chrzescijanskiego. Mowia o tym nastgpujace przepisy Kodeksu:

Kan. 864 - ,,Zdatnym do przyjecia chrztu jest kazdy cztowiek, jesz-
cze nie ochrzczony”.

Kan. 865 - ,,§ 1. Aby dorosty madgt by¢ ochrzczony, powinien wyra-
zi¢ wole przyjecia chrztu, by¢ odpowiednio pouczony o prawdach wia-
ry i obowigzkach chrzescijanskich oraz przejs¢ praktyke zycia chrzesci-
janskiego w katechumenacie. Ma by¢ réwniez pouczony o koniecznosci
zalu za grzechy.

§ 2. Dorosty, znajdujacy sie w niebezpieczenstwie $mierci, moze by¢
ochrzczony, jesli majac jakas znajomos¢ gléwnych prawd wiary, ujawni
w jakikolwiek sposob intencje przyjecia chrztu i przyrzeknie, ze bedzie
zachowywal nakazy chrzescijanskiej religii”.

¥ Por. P. HAMPEREK, W. GORALSKI, F. PRZYTULA, ]. BAKALARZ (red.), Komentarz do
Kodeksu prawa kanonicznego z 1983 r., Lublin 1986, s. 86.
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Kan. 866 - ,,Jedli tylko nie stoi na przeszkodzie powazna racja, do-
rosty przyjmujacy chrzest powinien by¢ zaraz bierzmowany i uczestni-
czy¢ w Eucharystii, przyjmujac takze Komunie $wieta”.

W przypadku chrztu niemowlat, kierujac si¢ stala nauka Kosciofa,
réwniez i one mogg otrzymac ten sakrament i to bez Zadnych warun-
kow w niebezpieczenstwie $mierci. W sytuacji normalnej wymagana jest
zgoda rodzicéw lub opiekunéw petnigcych funkcje rodzicielskie, a przy-
najmniej jest nadzieja, ze dziecko zostanie wychowane w religii katolic-
kiej. Jesli brak tego, to chrzest powinien zosta¢ odtozony na czas pdz-
niejszy®. Jak powie §w. Augustyn: ,,Kosciol - Matka daje im nogi innych,
by przyszli, serca innych, by uwierzyli, jezyk innych, by wyznali grzech,
gdyz sa chorzy na duszy i obciazeni grzechem innych, tak jak ci s zdro-
wi, bo zostali uzdrowieni i za nich wyznajg wiare. Zaiste niech nikt nie
szepcze wam do ucha innej nauki. Ko$cidt zawsze taka nauke glosit i za-
wsze ja zachowywal™.

Kodeks reguluje te wymagania w nastepujacy sposob:

Kan. 867 - ,,§ 1. Rodzice majg obowiazek troszczy¢ sie, azeby ich dzie-
ci zostaty ochrzczone w pierwszych tygodniach; mozliwie najszybciej po
urodzeniu, a nawet jeszcze przed nim powinni si¢ uda¢ do proboszcza, by
prosi¢ o sakrament dla dziecka i odpowiednio do niego si¢ przygotowac.

§ 2. Jesli dziecko znajduje si¢ w niebezpieczenstwie $mierci, powin-
no by¢ natychmiast ochrzczone”

Okresla tez warunki godziwego udzielenia tego sakramentu:

Kan. 868 - ,,§ 1. Do godziwego ochrzczenia dziecka wymaga sie:

1° aby zgodezili si¢ rodzice lub przynajmniej jedno z nich, lub ci, kto-
rzy prawnie ich zastepuja;

2° aby istniata uzasadniona nadzieja, ze dziecko bedzie wychowa-
ne po katolicku; jesli jej zupelnie nie ma, chrzest nalezy odtozy¢ zgod-
nie z postanowieniami prawa partykularnego, powiadamiajac rodzicow
0 przyczynie.

28 Por. L. GEROSA, Prawo Kosciota, Poznan 1999, s. 192-193.
» Cytat za: B. TESTA, Sakramenty..., dz. cyt., s. 126-127.
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§ 2. Dziecko rodzicéw katolickich, a nawet i niekatolickich, znajdu-
jace si¢ w niebezpieczenstwie $mierci, jest godziwie chrzczone, nawet
wbrew woli rodzicéw”.

Ten ostatni paragraf budzi pewne zastrzezenia nawet ze strony kano-
nistow. To prawda, ze niebezpieczenstwo $mierci stanowi w prawie ka-
nonicznym szczego6lng sytuacje i ma dlugg tradycje interpretacyjna, co
jest zawsze najpowazniejszym argumentem za ztagodzeniem istniejacego
przepisu. Niemniej jednak, rodzi si¢ problematyczne pytanie, czy ,,moze
ono by¢ ratio ultima kazdej postugi sakramentalnej wzglednie ustawy
koscielnej oraz czy uzasadnia ono naruszenie naturalnego uprawnienia
rodzicéw do wychowania dzieci, uznanego notabene przez tego samego
prawodawce (zob. kan. 226 § 2 i kan. 1135)?7%.

Chrzest udzielony przez jakiegokolwiek szafarza nie moze by¢ po-
wtdrzony. Dzieje si¢ tak, gdyz wejscie do krolestwa mesjanskiego, kto-
re ma miejsce we chrzcie, moze dokonac sie¢ tylko raz na zawsze (por.
Koll,13-14). Podobnie jak cztowiek rodzi si¢ tylko raz, tak tez jego udziat
i upodobnienie si¢ do §mierci i zmartwychwstania Chrystusa moze si¢
dokonac¢ tylko w sposéb niepowtarzalny (por. Rz 6,1-11). Z tym zagad-
nieniem zwigzana jest takze wazno$¢ chrztu w innych Kos$ciotach chrze-
$cijanskich i wspdlnotach koscielnych?'.

Sytuacje naznaczone watpliwosciami co do zaistnienia sakramentu
chrztu $wietego Kodeks wyjasnia w nastepujacy sposob:

Kan. 869 - ,,§ 1. W razie watpliwosci, czy kto$ zostat ochrzczony albo
czy chrzest byt waznie udzielony, istniejacej mimo przeprowadzenia rze-
telnych badan w tej sprawie, chrztu nalezy udzieli¢ warunkowo.

§ 2. Ochrzczeni we wspolnocie kodcielnej niekatolickiej nie powinni
by¢ chrzczeni warunkowo, chyba ze po zbadaniu materii i formy zasto-
sowanych przy udzielaniu tego chrztu, jak réwniez intencji ochrzczone-
go jako dorostego, oraz szafarza chrztu, pozostaje uzasadniona watpli-
wosc¢ co do waznosci chrztu.

%0 B. W. ZUBERT, Chrzest dziecka wbrew woli rodzicow. Préba krytycznej wyktadni kan.
868 § 2 KPK 1983, ,,Prawo Kanoniczne” 3-4(39) (1996), s. 43.
3! Por. L. GEROSA, Prawo..., dz. cyt., s. 193-195.
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§ 3. Jesli w wypadkach, o ktérych w §§ 1 i 2, pozostaje watpliwe
udzielenie lub waznos¢ chrztu, przed jego udzieleniem dorostemu nale-
zy wyjasni¢ nauke o sakramencie chrztu oraz przedstawi¢ mu, albo - je-
8li chodzi o dziecko - jego rodzicom powody watpliwej waznosci udzie-
lonego chrztu”

Kan. 870 - ,,Dziecko podrzucone lub znalezione, jesli po dokladnym
zbadaniu nie ustali si¢ jego chrztu, nalezy ochrzcic”.

Kan. 871 - ,,Plody poronione, jesli zyja, nalezy, jesli to mozliwe,
chrzci¢”.

Ustawodawca nakazuje chrzci¢ w przypadku poronienia lub aborcji ze
wzgledu na przyjeta przez Kosciél nauke dotyczaca poczatku zycia ludz-
kiego, gdzie pt6d ludzki od momentu poczecia posiada juz dusze rozum-
n3. Komentarze podkreslaja, ze ta doktryna jest tak stanowcza, ze nie ma
tu miejsca na chrzest warunkowry, jesli tylko stwierdza sie, ze ptod zyje™.

5. Chrzestni, stwierdzenie i zapisanie przyjetego chrztu

Chrzest jest okreslany mianem ,,sakramentu wiary”, gdyz wymaga,
o ile osoba przyjmujaca go jest do tego zdolna, wiary, a w konsekwen-
cji radykalnej decyzji pojscia za Jezusem, jedynym Posrednikiem mie-
dzy Bogiem a ludZzmi. Chrzest oswieca nasz umyst w poznawaniu Boga
w Chrystusie, a faska tego sakramentu daje umystowi ludzkiemu nowa
zdolno$¢ przyjmowania Bozego objawienia i przylgniecia do rzeczywi-
stej tajemnicy. Chrzest pozwala nam zatem dostrzec to, co z tej tajemni-
cy mozna poznac i w czym uczestniczy¢, gdyz zostalo to nam objawione
w Jezusie Chrystusie, Synu Bozym, ktory stal sie¢ Czlowiekiem™.

Wazna i niezastgpiona role w przyjeciu sakramentu chrztu, zwtasz-
cza w przypadku chrztu dziecka, odgrywaja rodzicie chrzestni. Sg oni
obecni przy chrzcie dziecka jako przedstawiciele zaréwno rodziny, jak
i Kosciota. Majg ich wspiera¢ w trosce, by dziecko doszlo do samodziel-
nego wyznawania wiary i potwierdzalo jg zZyciem. W przypadku chrztu

32 Por. P. MAJER (red.), Kodeks prawa kanonicznego. Komentarz, dz. cyt., s. 669.
3 Por. B. TESTA, Sakramenty..., dz. cyt., s. 129.
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dorostych, chrzestni powinni pomaga¢ przynajmniej w ostatnich przy-
gotowaniach do przyjecia sakramentu®. Kodeks zwraca uwage na ich
zadania, stawiajac im przy tym okreslone wymagania. Méwig o tym na-
stepujace kanony:

Kan. 872 - ,,Przyjmujacy chrzest powinien mie¢, jesli to mozliwe,
chrzestnego. Ma on dorostemu towarzyszy¢ w chrzescijanskim wtajem-
niczeniu, a dziecko wraz z rodzicami przedstawia¢ do chrztu oraz po-
magac, zeby ochrzczony prowadzit Zycie chrzescijanskie odpowiadajace
przyjetemu sakramentowi i wypelniat wiernie zfaczone z nim obowiazki”.

Kan. 873 - ,Nalezy wybra¢ jednego tylko chrzestnego lub chrzest-
ng, albo dwoje chrzestnych”.

Kan. 874 - ,,§ 1. Do przyjecia zadania chrzestnego moze by¢ dopusz-
czony ten, kto:

1° jest wyznaczony przez przyjmujacego chrzest albo przez jego ro-
dzicow, albo przez tego, kto ich zastepuje, a gdy tych nie ma, przez pro-
boszcza lub szafarza chrztu, i posiada wymagane do tego kwalifikacje
oraz intencje¢ pelnienia tego zadania;

2° ukonczyl szesnascie lat, chyba ze biskup diecezjalny okreglit inny
wiek albo proboszcz lub szafarz jest zdania, ze stuszna przyczyna zaleca
dopuszczenie wyjatku;

3° jest katolikiem, bierzmowanym i przyjal juz sakrament Najswigt-
szej Eucharystii oraz prowadzi zycie zgodne z wiarg i odpowiadajace
funkcji, jaka ma pelni¢;

4° jest wolny od jakiejkolwiek kary kanonicznej, zgodnie z prawem
wymierzonej lub deklarowanej;

5° nie jest ojcem lub matka przyjmujacego chrzest.

§ 2. Ochrzczony, nalezacy do niekatolickiej wspdlnoty koscielnej,
moze by¢ dopuszczony tylko razem z chrzestnym katolikiem i to jedy-
nie jako $wiadek chrztu”.

Zostalo wezesniej podkreslone, ze osoba ochrzczona zostaje wiaczo-
na do wspdlnoty Kosciota, ktéry oprocz wymiaru duchowego, jest takze
spoleczno$cia widzialng. Wiemy tez, ze sakrament ten wyciska na duszy

3 Por. P. HAMPEREK, W. GORALSKI, F. PRZYTULA, ]. BAKALARZ (red.), Komentarz do
Kodeksu prawa kanonicznego z 1983 1., dz. cyt., s. 95.
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niezatarte znamig™®, a to sprawia, iZ nie moze on by¢ powtarzany. Te wtas-
nie argumenty powoduja, iz tak wazne jest spisanie aktu chrztu i okre-
$lenie sposobow pozwalajacych udowodnic jego udzielenie.

Tymi zagadnieniami zajmuje si¢ Kodeks w ostatnim rozdziale doty-
czacym sakramentu chrztu:

Kan. 875 - ,,Udzielajacy chrztu powinien zatroszczy¢ sie, jesli nie ma
chrzestnego, azeby byl przynajmniej jeden swiadek, ktéry by maégl stwier-
dzi¢ udzielenie chrztu”.

Kan. 876 - ,,Do udowodnienia chrztu, jesli to nie przynosi nikomu
szkody, wystarczy oswiadczenie jednego wiarygodnego $wiadka albo
przysiega samego ochrzczonego, gdy przyjmowat chrzest jako dorosty”

Kan. 877 - ,,§ 1. Proboszcz miejsca udzielenia chrztu powinien
bezzwlocznie i dokladnie zapisa¢ w ksiedze ochrzczonych nazwisko
ochrzczonego, czynigc wzmianke o szafarzu, rodzicach, chrzestnych oraz
o $wiadkach, jesli wystepuja, jak réwniez o miejscu i dacie udzielonego
chrztu, podajac rowniez date i miejsce urodzenia.

§ 2. Jedli idzie o dziecko zrodzone z matki niezameznej, nalezy wpi-
sa¢ nazwisko matki, gdy fakt jej macierzynstwa jest publicznie stwierdzo-
ny albo ona sama z wlasnej woli o to prosi na pi§mie lub wobec dwoch
swiadkéw. Nalezy wpisac takze nazwisko ojca, gdy jego ojcostwo potwier-
dza jakis dokument publiczny albo o$wiadczenie ztozone przez niego wo-
bec proboszcza i dwoch swiadkéw. W pozostalych wypadkach wpisuje
sie ochrzczonego, bez zadnej wzmianki o ojcu lub rodzicach.

§ 3. W wypadku dziecka adoptowanego nalezy wpisa¢ nazwiska
adoptujacych oraz - przynajmniej, jesli tak czyni sie w akcie cywilnym
regionu - nazwiska rodzicow naturalnych, zgodnie z §§ 1 i 2, przy
uwzglednieniu przepiséw Konferencji Episkopatu”

Kan. 878 -, Jesli chrzest nie byl udzielony przez proboszcza ani tez
w jego obecnosci, wtedy szafarz chrztu, kimkolwiek jest, ma obowigzek
powiadomi¢ proboszcza parafii, na terenie ktérej udzielono chrztu, aby
mogt zapisa¢ chrzest, zgodnie z kan. 877, § 1"

% Por. KPK 849.
% Por. E. SZTAFROWSKI, Podrecznik..., dz. cyt., s. 149.
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Sakrament chrztu swietego nie tylko wprowadza czlowieka w nowa
rzeczywisto$¢ o charakterze nadprzyrodzonym, a wigc zanurza w tajem-
nice Trojcy Swietej i czyni cztonkiem Kosciota, ale takze tworzy nowa
sytuacje prawng osoby ochrzczonej”’. Zagwarantowanie nabytych przez
nig praw, a takze dobro publiczne Kosciola wymaga, aby udzielanie
chrztu mialo miejsce w obecnosci §wiadkéw. Zeznania §wiadkéw doty-
czace faktu chrztu podkreslaja waznos$¢ dowoddéw z dokumentéw na pod-
stawie zapisu udzielonego chrztu. Prawodawca podkresla rowniez range
miejscowego proboszcza, ktoérego zawsze nalezy powiadomic o udziele-
niu chrztu®.

Zakonczenie

Sakrament chrztu $wigtego sprawia, ze osoby przyjmujace go zosta-
ja wlaczone do wspdlnoty Kosciota i jednoczesnie odradzaja si¢ do no-
wego zycia w przyjazni z Bogiem. Dzigki otrzymanemu znamieniu sg
przeznaczeni do uczestnictwa w kulcie chrzescijanskim i ,jako dzieci
Boze s3 zobowigzani do wyznawania przed ludzmi wiary, ktérg otrzyma-
li od Boga za posrednictwem Kosciota™. Bdg, poprzez chrzest, odpusz-
cza wszystkie grzechy (pierworodny i osobiste) i wszelkie kary za grze-
chy* oraz czyni przyjmujacego ten sakrament ,nowym stworzeniem”
(2 Kor 5,17), synem Bozym (por. Ga 4,5-7), ,,uczestnikiem Boskiej na-
tury” (2 P 1,4), cztonkiem Chrystusa (por. 1 Kor 6,15; 12,27), ,wspodtdzie-
dzicem” z Chrystusem (por. Rz 8,17) i §wiatynig Ducha Swietego (por.
1 Kor 6,19)*. Tréjca Swi(;ta w sakramencie chrztu udziela neoficie taski
uswiecajacej, laski usprawiedliwienia, a takze cnét Boskich (wiary, na-

7 Ksigdz R. Sobanski szczegétowo omawia zagadnienie nowej sytuacji prawnej osoby
ochrzczonej, wskazujac na jej prawa i obowiazki w odniesieniu do wspdlnoty koscielnej
z uwzglednieniem wolnosci osobistej ochrzczonego. Por. R. SoBANSKI, Prawo a wolnos¢
osoby odrodzonej we chrzcie, ,,Prawo Kanoniczne” 3-4(20) (1977), s. 47-65.

* Por. P. MAJER (red.), Kodeks prawa kanonicznego. Komentarz, dz. cyt., s. 672.

¥ LG 11

0 Por. KKK 1263.

4 Por. KKK 1265.
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dziei i milo$ci), cnét moralnych oraz daréw Ducha Swietego®. Dzie-
ki przyjeciu tego sakramentu chrzescijanin uczestniczy takze w kaptan-
stwie Chrystusa, zwanym ,,kaplanstwem chrzcielnym’, ktdére daje udziat
w kaplanstwie wspolnym wiernych®.

Z przyjecia chrztu wynikaja okreslone obowiazki, ale takze i prawa
do korzystania z pomocy duchowych Kosciola, a zwtaszcza przyjmowa-
nia sakrament6w i karmienia si¢ sfowem Bozym. Wlasciwemu korzy-
staniu z praw oraz wypelnianiu obowiazkéw przez chrzescijanina stuza
przepisy prawa koscielnego, szczegélnie te zawarte w kanonach 849-878
Kodeksu prawa kanonicznego z 1983 roku. Teologiczno-prawne aspekty
tych przepiséw ukazuja, ze sakrament chrztu jest pierwszym i najwazniej-
szym, gdyz otwiera droge dla pozostatych sakramentéw. Stanowi takze
duchowy fundament, na ktérym budowana jest wspoélnota Ludu Bozego
i rozwija si¢ communnio ecclesiae w jego wymiarze wertykalnym i hory-
zontalnym, uwzgledniajac bosko-ludzki charakter Kosciota.
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LA SINTESI DI CRISTOLOGIA
E PNEUMATOLOGIA IN ECCLESIOLOGIA
SECONDO IOANNIS ZIZIOULAS

SYNTEZA CHRYSTOLOGII | PNEUMATOLOGII
W EKLEZJOLOGII WEDLUG IOANNISA ZIZIOULASA

THE SYNTHESIS OF CHRISTOLOGY
AND PNEUMATOLOGY IN ECCLESIOLOGY
ACCORDING TO IOANNIS ZIZIOULAS

Abstrakt

Byt eklezjalny” oznacza nic innego jak dokonywanie paschalnego przej-
$cia: od bytu indywidualnego do komunionalnego. ,,Nowe narodzenie
z gory” jest owocem réwnoczesnego dzialania Trojcy, ktére w naszej pre-
zentacji zostanie wyrazone za pomoca twierdzenia: ,,chrystologia uwarun-
kowana pneumatologia i odwrotnie”. W tym samym czasie, Duch tworzy
cialo Chrystusa, a Chrystus posyta Ducha tym, ktdrzy zostaja wlaczeni do
wspodlnoty Kosciofa.

Biorac pod uwage to, co wiasnie zostalo powiedziane, Chrystus nie moze
by¢ rozumiany jako indywiduum, lecz jako jedyna w swoim rodzaju ,,0s0-
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bowos¢ korporacyjna’: ,,«jeden» w «wielu» i «wielu» w «jednym»”. W ten
sposdb, eschatologiczna tozsamo$¢ Chrystusa, bedac poza historia, wias-
nie w historii znajduje swa pelna realizacj¢. Usytuowanie historii i eschato-
logii w Chrystusie, zbliza nas do chrystologiczno-pneumatologicznego
equilibrium w eklezjologii, tak bardzo oczekiwanego przez Ioannisa
Zizioulasa.

Stowa kluczowe: Ioannis Zizioulas, chrystologia, pneumatologia, eklezjo-
logia prawostawna, osobowo$¢ korporacyjna

Abstract

»Ecclesial being” means nothing other than making a paschal transition:
from individual being to communal being. ,,The new birth from above”
is a fruit of the simultaneous action of the Trinity, which in our presenta-
tion will be expressed by means of the theorem: ,,christology conditioned
by pneumatology and vice versa”. At the same time, the Spirit forms the
body of Christ and Christ sends the Spirit to those who are incorporat-
ed into the Church.

Taking into consideration what was said above, Christ cannot be under-
stood as an individual, but as an unique ,,corporate personality”: ,,«<one»
in «many» and «many» in «one»”. In this way, the eschatological identity
of Christ, being beyond history, finds its full realization in history. The lo-
cation of history and eschatology in Christ brings us closer to the chris-
tological-pneumatological equilibrium in ecclesiology, so much awaited
by Ioannis Zizioulas.

Keywords: Ioannis Zizioulas, Christology, Pneumatology, Orthodox Ec-
clesiology, Corporate Personality

Una delle piu grandi sfide dell'uvomo di oggi ¢ il non voler trovarsi
sulla ,,piazza eucaristica doro” insieme agli altri. La cultura individuali-
stica dellepoca moderna, preceduta dalla visione scolastica della Chie-
sa, resta ancora fortemente presente nella coscienza ecclesiale e in quella
dell'uvomo in generale. Il recupero della visione d’insieme, dellequili-
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brio fra cristologia e pneumatologia dei primi secoli ¢, secondo Ioannis
Zizioulas', un adeguato rimedio per questa malattia.

L”essere ecclesiale” € una concreta manifestazione della dimensione
pneumatologica e cristologica in ecclesiologia, cioe, dellessere plasmati
dallo stesso Spirito perché, ,[...] pur essendo molti, siamo un solo cor-
po in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli al-
tri” (Rm 12,5).

Cristologia condizionata dalla pneumatologia e viceversa

Ioannis Zizioulas ¢ conscio che, fino agli anni ’60 del secolo scorso, la
teologia cattolica non era ancora capace di recepire ed assimilare I'equili-
brium cristologico-pneumatologico in ecclesiologia il quale era un effica-
ce rimedio ai problemi della patristica cristiana. Purtroppo, nel corso del
tempo, la cristologia vista in rapporto allevento dell'Incarnazione venne
sempre pill considerata come un concetto completo e precisamente defi-
nito. Di conseguenza, non pochi studiosi ortodossi accusarono i cattolici
di ,,cristomonismo” o ,,filioquismo”. Dall’altro lato, non mancavano anche
quelli che volevano introdurre nellecclesiologia la cosiddetta ,,economia
dello Spirito”, per mettere in rilievo I'indipendenza dello Spirito da Cristo®.

' Nella prefazione dellopera Comunione e alterita di 1. Zizioulas, W. Kasper cosi ci
presenta il nostro teologo: ,,I metropolita Ioannis Zizioulas ¢ conosciuto al vasto pubblico
per il suo impegno ecumenico come co-presidente del dialogo cattolico-ortodosso. Con
la sua visione della Chiesa come communio ha fortemente influenzato la comprensione
cattolica odierna della Chiesa e ha contribuito in modo significativo allavvicinamento delle
Chiese sorelle di Roma e di Costantinopoli. Per i suoi studi ad Atene e Harvard, i suoi molti
anni di insegnamento ad Edinburgo, Glasgow e Londra, poi ad Atene e Tessalonica, Ioannis
Zizioulas & di casa sia nel mondo ortodosso che in quello occidentale [...]. Fondamentali
per Ioannis Zizioulas sono i Padri greci, in particolare Ireneo di Lione, i Padri cappadoci,
soprattutto Basilio di Cesarea e, non ultimo, Massimo il Confessore. Allo stesso tempo,
egli si & lasciato provocare dalle istanze del pensiero personalista moderno [...]. Crea cosi
in modo appassionante e originale un ponte tra i Padri greci e la filosofia contemporanea
e sviluppa unontologia teologica «relazionale» indipendente che mette a confronto con la
mentalita del’Occidente, da lui qualificata come «sostanzialista»” (I. Z1ziouras, Comunione
e alterita, Roma 2016, IX-X).

? Cfr. I. Z1ziouras, La dimensione pneumatologica della Chiesa, ,Communio”
2 (1973), 469.
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Gia la base scritturistica permette a Zizioulas di notare questi due
approcci del legame Cristo-Spirito. Il primo, ben espresso tramite la pa-
rola ,,dispersione”, richiama lo stile missionario-storico e il secondo, che
puo essere definito con l'aiuto del vocabolo ,,convocazione’, si riferisce al
tipo eucaristico-escatologico®. La ricerca zizioulana vuole mettere a fuo-
co una domanda concreta: la pneumatologia ¢ influenzata dalla cristolo-
gia o viceversa, la cristologia viene pneumatologizzata?

La prima visione ¢ rinvenibile nel vangelo di Giovanni nel quale

1

Cristo appare come sorgente dello Spirito. Gesu ¢ ,la verita” e lo Spirito
e ,lo Spirito di verita” (cfr. Gv 14,6.17), Cristo lo manda ai suoi discepoli
(cfr. Gv 20,22) e chiede di venire a sé e bere l'acqua della vita (cfr. Gv 7,37-38)
— invito che trova il suo compimento sulla croce, quando dal suo costa-
to trafitto esce il sangue e l'acqua (cfr. Gv 19,34)*. Tale pneumatologia,
condizionata dalla cristologia, viene definita in termini di missione.
Lo scopo consiste nel procedere, camminare nella fede sotto la guida del-
lo Spirito ed in obbedienza al Cristo. Questo ¢ il compito della Chiesa, la
quale, essendo il corpo, segue il suo capo nel passaggio verso il Regno.
La valutazione finale zizioulana non & favorevole a tale tipo di pneumato-
logia perché porta a una concezione lineare della storia che implica una
certa distanza fra colui che conduce e colui che gli va dietro®.

Il secondo concetto, quello eucaristico-escatologico - ,,I'<uno» nei
«molti» ed i «molti» nell'«uno»” - si puo trovare nei testi sinottici e pa-
olini, dove lo Spirito viene presentato come colui che costituisce la vera
e propria identita del Cristo. In questo caso Zizioulas richiama levento
del battesimo di Gesu (cfr. Mc 1,10), il suo concepimento biologico dal-
la vergine Maria (cfr. Lc 1,35a) e la sua gloriosa risurrezione operata dal

* Cfr. A. PAPANIKOLAOU, Being with God. Trinity, Apophaticism and Divine-Human
Communion, Notre Dame (IN) 2006, 34.

4 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church. Henri de Lubac and John
Zizioulas in Dialogue, Edinburgh 1993, 183-184.

* Cfr. A. PAPANIKOLAOU, Being with God, op. cit., 34. Secondo P. McPartlan, Zizioulas
sottolinea con forza che la posizione secondo cui lo Spirito Santo sia presente solo dopo
che si sia formata la persona di Cristo ¢ assolutamente abiblico (cfr. . MCPARTLAN, The
Eucharist Makes the Church..., op. cit., 167).
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Padre nella potenza dello Spirito Santo (cfr. Rm 8,11)°. I menzionati scrit-
ti neotestamentari rivelano in modo esplicito che non cé Cristo senza
lo Spirito e poiché lo Spirito significa ,la comunione”, anche la Chiesa
deve necessariamente fare parte della definizione di Gest. Tale approc-
cio implica ,la personalita corporativa” di Cristo il quale non ¢ piti pen-
sabile come I',,uno” ma esiste nei ,,molti”: ,,The body of Christ is not first
the body of an individual Christ and then a community of «many», but
simultaneously both together. Thus you cannot have the body of the
individual Christ (the One) without having simultaneously the commu-
nity of the Church (the Many)™.

La pratica liturgica della Chiesa primitiva non indicava esplicitamen-
te una priorita di un concetto rispetto all’altro. Esistevano comunita nelle
quali il battesimo precedeva la cresima e altre (Siria, Palestina), dove al
contrario, la cresima aveva la precedenza. Se identifichiamo il battesimo
con l'azione di Cristo, 1a dove questo sacramento era amministrato per
primo, teoricamente tale posto sarebbe stato occupato dalla cristologia.
Invece, se consideriamo una relazione diretta tra cresima e persona del-
lo Spirito Santo e mettiamo il sacramento della confermazione all'inizio
del cammino sacramentale dell'uomo, di conseguenza la pneumatolo-
gia verrebbe anteposta alla cristologia®. Tuttavia, il discorso sulla prece-

¢ Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 184.

7 1. Z1z1ouLas, The Ecclesiological Presuppositions of the Holy Eucharist, ,Nicolaus”
10 (1982), 342.

$ Siamo consapevoli che le parole di Zizioulas, almeno fino ad oggi, recano in sé una
certa difficolta nell'ambiente della dogmatica cattolica, soprattutto per quanto riguarda la
visione del battesimo come ,,porta che apre 'accesso agli altri sacramenti» (Catechismo della
Chiesa cattolica, Citta del Vaticano 1992, 1213). Per questa ragione, per evitare qualsiasi
sospetto di un nostro possibile fraintendimento del pensiero di Zizioulas, rispetto a questo
punto, a nostro avviso molto delicato, abbiamo deciso di citare le parole dello stesso teologo:
It is well known that in Syria and Palestine confirmation preceded baptism liturgically
at least until the fourth century, while in other parts, the practice of the Church which
finally prevailed everywhere was observed, namely the performance of confirmation after
baptism. Given the fact that confirmation was normally regarded as the rite of the «giving
of the Spirit», one could argue that in cases where confirmation preceded baptism we had
a priority of Pneumatology over Christology, while in the other case we had the reverse”
(I. Z1z1ouLAS, Being as Communion. Studies in Personhood and the Church, London 1985, 128).
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denza non ha alcun senso perché ¢ fuori dal contesto storico-teologico
dellepoca. In quel tempo entrambi i riti funzionavano inseparabilmen-
te e in tal modo facevano viva sintesi teologico-liturgica nel seno della
Chiesa: ,,And yet there is also evidence suggesting that baptism itself was
inconceivable in the early Church without the giving of the Spirit, which
leads to the conclusion that the two rites were united in one synthesis
both liturgically and theologically [...]™. Inoltre, I'idea di base consiste-
va nell’affermare che tutte le operazioni di Dio ad extra, sono una sola ed
unica opera dei Tre. Questa dichiarazione permetteva di unire lo spazio
delleconomia divina, escludendo la possibilita di dividerlo fra il cristo-
logico e il pneumatologico™.

Dunque, secondo Zizioulas, appare ineludibile attestarsi su questa
oscillazione fra cristomonismo e pneumatocentrismo, fra 'Occidente
e il suo carattere istituzionale e la corrente slavofila assolutamente con-
centrata sul principio interiore''. Secondo il suo pensiero, la problema-
tica del rapporto cristologia-pneumatologia non puo essere considerata
con l'ajuto della parola ,,priorita” bensi con quella di ,,pericoresi. Come
vediamo, l'affermazione zizioulana, ancora una volta, ¢ fondata su un
concetto tipicamente trinitario il quale puo superare l'argomento della

A dare fondamento alle parole di Zizioulas & l'articolo di T. W. Manson che dice: ,,[...]
there is another usage represented by the Didascalia, the Liturgical Homilies of Narsai, the
Acts of Judas Thomas, the History of John the Son of Zebedee, the Life of Rabbula, a Syriac
metrical homily on the baptism of Constantine, Ephraim’s Hymns on the Epiphany, and
a sentence in the twelfth Homily of Aphraates, in which the anointing and imposition
of hands [performance of confirmation] precede the baptism” (T. W. MANSsoON, Entry
into Membership of the Early Church, ,,Journal of Theological Studies” 48 (1947), 26).

° L. Z1z10ULAS, Being as Communion..., op. cit.,128. Infatti, D. Salachas afferma che
»[...] il sacramento del battesimo comprendeva il sacramento della crismazione: nella
tradizione orientale i due sacramenti sono inseparabili» (D. SALACHAS, La legislazione
della Chiesa antica a proposito delle diverse categorie di eretici, ,,Nicolaus” 2 (1981), 321).

10 Cfr. I. Z1ziouLras, La dimensione pneumatologica della Chiesa, op. cit., 468-469.

1" Cfr. A. PORPORA, Lecclesiologia ecumenica di Ioannis Zizioulas, Napoli 2002, 40-41.
In realta, Zizioulas si oppone fortemente sia alla teologia manualistica sia a quella liberale
rappresentata dallambiente slavofilo (cfr. J. SyTy, Il primato nellecclesiologia ortodossa
attuale. I contributo dellecclesiologia eucaristica di Nicola Afanassieff e Joannis Zizioulas,
Roma 2002, 48).
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1

»priorita” a vantaggio della ,,simultaneita”: tutti sono presenti, nessuno
¢ assente. Il proprium del Figlio consiste nel ,,diventare storia” e quello
dello Spirito ,,[...] nel portare 'umanita del Figlio nella storia «oltre la
storia», precisamente nell’eschaton”".

Le stfumature del rapporto Cristo-Spirito esigono una sintesi anche
da parte della teologia contemporanea. La risposta zizioulana ¢ positiva
pero richiede sempre la visione comunionale nella cristologia. La com-
prensione integrale dellesistenza cristologica suppone due passi: lo Spiri-
to che forma il Cristo e il Cristo che manda lo Spirito". L',uno” e i ,,mol-
ti” sono opera dello Spirito e simultaneamente I',uno” da lo Spirito ai
»molti” Come Zizioulas, anche noi, sulla base del concetto della ,,perso-
nalita corporativa” di Cristo, siamo capaci di fare sia una sintesi cristo-
logico-pneumatologica che una eucaristico-ecclesiale'.

Il ruolo comunionale dello Spirito Santo nell’ecclesiologia:
.S «uno» nei «molti» e i «molti» nell’«uno»”

La cristologia ¢ inconcepibile senza lecclesiologia. Lessere del cor-
po, nei suoi diversi membri, ¢ la condizione indispensabile dellessere del
capo. Lopera principale dello Spirito consiste nellaprirci agli altri perché
lui ¢ lo Spirito della relazione. Non ce alcun ,,uno” che non sia condizio-
nato dai ,,molti”. Lesistenza dell’«<uno» senza i «molti» rappresentereb-
be un individuo che non ¢ stato plasmato dallo Spirito. Allora, il corpo
di Cristo (Cristo escatologico) come opera dello Spirito per eccellenza
viene automaticamente deindividualizzato. La frase pill volte ripetuta:

2" A. PORPORA, Lecclesiologia ecumenica di loannis Zizioulas, op. cit., 41.

13 Notiamo, che la sintesi zizioulana non si basa sulla relazione ad intra fra il Cristo
e lo Spirito, bensi sulla loro attivita ad extra (cfr. C. BERGER, Does the Eucharist Make the
Church? An Ecclesiological Comparison of Staniloae and Zizioulas, ,,St Vladimir’s Theological
Quarterly” 51 (2007), 28).

'* Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 167.185-186. Alcuni
suggeriscono, che la simultaneita cristologico-pneumatologica in Zizioulas rimanga nella
teoria, dando in ultima analisi la precedenza allo Spirito (cfr. E. PavLIiDOU, Cristologia
e pneumatologia tra occidente cattolico e oriente ortodosso neo-greco. Per una lettura integrata
di W. Kasper e J. Zizioulas in prospettiva ecumenica, Roma 1997, 168).
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,»Cristo si, Chiesa no’, non esprime altro che la negazione dellopera del-
lo Spirito in Cristo'.

Notevole ¢ la risposta zizioulana: I”uno” senza i ,molti” ¢ un indivi-
duo non toccato dallo Spirito. Questo non potrebbe essere il Cristo della
nostra fede's. Lui invece & primogenito tra i molti fratelli (cfr. Rm 8,29)
perché li incorpora in sé. Ne parleremo in seguito attraverso il concetto
della ,,personalita corporativa” le cui origini risalgono al libro della Genesi.

Nell’Antico Testamento troviamo non poche ,,personalita corporati-
ve’, che esprimevano la totalita d'Israele. I testi zizioulani richiamano ad
esempio Abramo, il quale era, simultaneamente, |”uno” e i ,molti”; cio vuol
dire che in Abramo erano incluse tutte le generazioni dopo di lui, le quali
formavano la sua propria identita'”. Eppure, nonostante il loro numero,
a causa della mancanza dellelemento qualitativo (comunionale), esse non
rivelano piu il compimento finale di ogni uomo. Essendo condizionate
dal mondo postlapsale, invece di portare e di trovare la vita — ,,'«<uno»
nei «molti» e i «molti» nell’«uno»” -, esse trasmettevano la morte'®.

Tale visione dell'umanita intera spinge Zizioulas a parlare dell'impor-
tanza della comunione che, dopo la caduta del primo uomo, non ¢ piu
parte integrale della condizione umana. Secondo le parole di Zizioulas,
I'uomo nella sua organicita ¢ diventato frammentato e percio un essere
non comunionale. Al contrario, all'inizio della creazione, adam & uscito
dalle mani dei Tre come ,,personalita corporativa” ed esisteva come tale

15 Cfr. 1. Z1ziouLas, The Mystery of the Church in Orthodox Tradition, ,One in Christ”
24 (1988), 299.

16 Cfr. ibid., 299.

17 I protagonisti dell'idea della ,,personalita corporativa” erano, ad esempio, . Pedersen
(Israel, Its Life and Culture, v. 1) e J. De Fraine. In De Fraine leggiamo: ,,E un fenomeno
ben conosciuto dai libri sacri il fatto che I'intera nazione eletta sia trattata da Jahve e dagli
stessi Israeliti come una persona unica. Tutta una serie d'immagini apertamente individuali
sottolinea il carattere concreto, quasi fisico di quest’unita; e tale nota concreta mostra
spesso la concretizzazione del gruppo in una vera persona individuale” (J. DE FRAINE,
Adamo e la sua discendenza. La concezione della personalita corporativa nella dialettica
biblica dell'individuale e del collettivo, Roma 1968, 126-127). Zizioulas, nella scoperta del
concetto della ,,personalita corporativa’, vede, da una parte, uno scandalo per il pensiero
occidentale, pero, dallaltra, la chiave ermeneutica di tutta la Bibbia (cfr. I. Z1ziouras, The
Mystery of the Church in Orthodox Tradition, op. cit., 299).

'8 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 171.

190



La sintesi di cristologia e pneumatologia in ecclesiologia. ..

fino al momento della sua idolatria. Il peccato ha rotto violentemente la
vita comunionale con Dio e con gli uomini. Secondo Zizioulas non si
tratta della semplice trasmissione del male, come se esso fosse qualche
oggetto da ricevere, ma piuttosto della fondamentale irruzione del male
nellessere umano. Lo squarcio si ¢ immediatamente diffuso su tutti gli
uomini perché adam portava in sé 'umanita intera’. Di conseguenza,
poiché il suo essere causava lessere degli altri, la sua caduta ha portato
anche loro al fallimento®.

Siprova a superare il peccato originale®! attraverso le ,,personalita cor-
porative” veterotestamentarie, pero, invano. In tutti questi casi, la piena
relazionalita alla quale era improntato 'uomo prima del peccato ¢ irrag-
giungibile?. Tale incapacita provoca Zizioulas ad affermare che in realta
non si dovrebbe parlare di ,,personalita collettive” nellAntico Testamento®
(escludendo la figura di adam prima del peccato), perché la conditio sine
qua non di tale concetto appartiene alla relazione costante e personale fra
I”uno” ed i ,,molti”™*, la cui garanzia ¢ soltanto la comunione con Dio*.

¥ Zizioulas fa implicitamente distinzione fra 'ousia prima (individuale) e 'ousia
seconda (del genere). Nel caso di adam entrambe le ousie erano riunite nella stessa persona
del primo uomo perché fino alla creazione di Eva non cera alcun’altra persona del genere
umano e percio l'umanita esisteva in un solo esemplare di questo genere (cfr. H. PIETRAS,
Lescatologia della Chiesa. Dagli scritti giudaici fino al IV secolo, Roma 2006, 100).

% Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 175.

21 Per approfondire il tema del peccato originale nella prospettiva ortodossa si puo
leggere G. S. ROMANIDIS, Il peccato originale. Chi é luomo? Quale la sua storia?, Trieste 2008.

2 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 173.

» Cfr. ibid., 179. Fra gli esegeti esistono diverse comprensioni del concetto della
»personalita corporativa”. Lo scopo del nostro lavoro non consiste nel parlarne e percio ci
limitiamo soltanto alla presentazione della voce zizioulana.

# Cfr. 1. Z1izouras, On Being a Person. Towards an Ontology of Personhood, in:
C. Schwaobel, C. E. Gunton (ed.), Persons, Divine and Human. King’s College Essays in
Theological Anthropology, Edinburgh 1991, 40.

» Cristo visto come ,,personalita corporativa” (all-inclusive being) vive ontologicamente
nella sua Chiesa la quale, nel contempo, viene introdotta da lui nella sua eterna relazione
filiale col Padre. Cristo simmerge nella realta storica che gli € ostile perché postlapsale, pero,
grazie al suo abbassamento, egli riesce ad introdurre l'uomo nellesistenza nuova, quella
escatologica, che & tutta accoglienza. Il mondo si oppone ad essa perché ¢ frammentato
ed incapace di essere accolto (cfr. I. Z1ziouras, The Mystery of the Church in Orthodox
Tradition, op. cit., 300).
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Adam, colui che aveva il compito della protezione dell'umanita inte-
ra in sé, non riusciva a portarlo a compimento®. Nonostante abbia rap-
presentato il fallimento del progetto divino, come sostiene Zizioulas, la
causalita dell”uno” verso i ,,molti” e voluta da Dio?. Causato dall”uno”
e dall”uno” dipendente, tutto il genere umano, scoraggiato dalla sua in-
capacita di superare il circolo vizioso, comincia ad attendere il redento-
re: ,Creation, in a state of mortality, owing to its having had a beginning,
awaits the arrival of the being determined not by a beginning but by the
end — Man, the perfecter of creation™.

Le speranze giudaiche nel Messia che sara capace di restaurare il vero
modello della ,,personalita corporativa” risalgono gia, come abbiamo
visto, al tempo del Vecchio Testamento. Tale idea consisteva nella tradi-
zione dell”ultimo giorno” nel quale il popolo disperso sarebbe stato chia-
mato e radunato intorno alla persona di un Messia. La sua presenza era
visibile soprattutto nel Libro del profeta Isaia, dove il profeta lo identifica
con la figura del ,,Servo sofferente” che porta su di sé il peccato del mondo
(cfr. Is 52,13-53,12). Anche nei testi apocalittici, cominciando da Danie-
le, & presente un misterioso personaggio definito ,,Figlio dell'uomo” che
appare come un Messia escatologico sulle nubi del cielo (cfr. Dn 7,13-14).
Secondo i racconti sinottici (cfr. Mc 8,38; Mt 16,27; Lc 9,26), Cristo stesso
sceglie queste caratteristiche come proprie e le riunisce nella sua perso-
na. Infatti, sembra che lo abbiano anticipato e forse percio gli sono di-
ventate straordinariamente familiari®.

% Zizioulas dice: ,If Adam as a particular human being and not as human nature is
the primary cause of human being, he must be in a constant relationship with all the rest of
human beings, not via human nature [...] but directly, i.e. as a particular being carrying in
himself the fotality of human nature, and not part of it. The Fathers noted that this cannot
be the case of Adam, since death, owing to creaturehood, shows that the particular beings
carry only part of human nature. Humanity, therefore, per se cannot be a candidate for
personal ontology” (I. Z1zouLas, On Being a Person..., op. cit., 40-41).

7 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 175.

# D.KNIGHT, John Zizioulas on the Eschatology of the Person, in: D. Fergusson, M. Sarot
(ed.), The Future as God’s Gift. Explorations in Christian Eschatology, Edinburgh 2000, 193.

¥ Cfr. Y. SPrTERIS, Ecclesiologia ortodossa. Temi a confronto tra Oriente e Occidente,
Bologna 2003, 70.
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Lincorporazione dei ,molti” nell”uno’, nella tradizione del ,,Ser-
vo del Signore”, & strettamente connessa, nonostante qualche divergen-
za, con i testi dell'ultima cena. L”uno” dona se stesso per gli altri*, rap-
presentandoli ontologicamente nella sua morte (cfr. Mc 14,24; 1Cor
11,24). Luso della terminologia sacrificale (,,molti” o ,voi’, ,per i quali”
0 ,al posto dei quali”)*! indica che la ,,personalita collettiva” del ,,Servo del
Signore” si attualizza proprio nelleucaristia. Tale comprensione del Secon-
do Isaia € pure testimoniata dai testi liturgici fin dallantichita cristiana®.

Esprimiamo simili considerazioni rispetto alla tradizione del
»Figlio dell'uomo”. Nel Vangelo di Giovanni se ne parla ,,[...] come di co-
lui che assume i molti in sé, soprattutto dando la sua carne per nutrire il
popolo di Dio e per ricondurlo all'unita*. Nel sesto capitolo che, senza
esagerazione, puo essere definito ,eucaristico’, Gesu, in modo esplicito,
parla del mangiare la carne del ,,Figlio dell'uomo” (cfr. Gv 6,53). Questo
fa si che chiunque la mangi, sara incorporato in lui (cfr. Gv 6,56). Notia-
mo che Giovanni nel suo vangelo non si riferisce al corpo di Cristo, ma
piuttosto a quello del ,,Figlio dell'uvomo”. ,,Questespressione, piu volte ri-
corrente [...] puo leggersi nel senso giovanneo dell'incorporazione dei
discepoli, mediante il Cristo, all'unita della vita trinitaria”**. Il suo ruolo
¢ decisivo perché corporativo™.

30 Tale idea zizioulana viene ripresa da P. McPartlan: ,He it is who takes upon himself
the sins of the «many» (Is 40-55) in such a way that he is fully identified with the «many»
to the extent that several exegetes have even seen in this figure the «corporate personality»
of the People of God” (P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 182).

' Cfr. L. Z1ziouLas, Being as Communion..., op. cit., 146; IDEM, Lessere ecclesiale,
Magnano 2007, 155.

2" Ad esempio, ,nella pit1 antica preghiera liturgica della Chiesa romana, che si trova
nella Lettera ai Corinti di Clemente di Roma, incontriamo pill volte I'idea del «Servo di
Dio» in relazione alleucaristia” (I. Z1ziouLas, Lessere ecclesiale, op. cit., 155).

3 Zizioulas in: Y. SPITERIS, Ecclesiologia ortodossa..., op. cit., 70. 1l testo viene dalle
non pubblicate lezioni di Zizioulas tenute all'Universita di Tessalonica nellanno 1990-
-1991. Esse sono state registrate dagli studenti di teologia e successivamente tradotte dal
greco in italiano (cfr. ibid., 66).

** A. PORPORA, Lecclesiologia ecumenica di Ioannis Zizioulas, op. cit., 25.

¥ Cfr. I. Z1z1oULAS, Lessere ecclesiale, op. cit., 156.
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La piena incorporazione dei ,,molti” nell”uno’, durante il banchet-
to eucaristico, trova il suo culmine nella preghiera di Gest: ,,perché tutti
siano una sola cosa” (cfr. Gv 17,21). Ne risulta, allo stesso tempo, che
»1 presupposti eucaristici dell'ultima cena sono messi in relazione pro-
fonda con l'unita escatologica in Cristo™. Il ,,Figlio dell'uomo” realiz-
za quest’unita in ogni celebrazione liturgica nonostante essa sia soltan-
to un evento transitorio”.

Il riferimento alle figure messianiche presenti nei brani eucaristi-
ci sembra indicare una chiara consapevolezza della relazione eucari-
stia-Chiesa. Le formulazioni scritturistiche che mostrano i termini di
causalita genetica esprimono I'unita ecclesiale non tanto come somma di
individui, ma piuttosto come incorporazione ontologica in Cristo il qua-
le & 'unico, ,I'«<uno» capace di riassumere in sé i «molti»”*.

Levangelo di Giovanni ¢ tutto impregnato di eucaristia, e, come se
non bastasse, a proposito dell'identificazione dei ,,molti” nell”uno” con-
tiene anche altre espressioni misteriose ed impenetrabili come ad esem-
pio la pericope giovannea che citiamo per intero: ,,In verita, in verita ti
dico, [noi] parliamo di quel che [no0i] sappiamo e testimoniamo quel che
[noi] abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se
[io] vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se [io]
vi parlero di cose del cielo? Eppure nessuno € mai salito al cielo, fuorché
il Figlio dell'uomo che ¢ disceso dal cielo” (Gv 3,11-13)%.

Zizioulas non chiarisce questo fenomeno linguistico, perd conclu-
de semplicemente che non ¢ spiegabile al di fuori del contesto liturgico
e delle categorie ecclesiali®. A proposito di tale scambio ,,io-voi’, egli fa
riferimento a due testimonianze di san Paolo che, a suo parere, ci aiu-
tano nella giusta comprensione del testo giovanneo. Esse rappresenta-
no esplicitamente lesempio concreto di questespressione filologica che
si realizza nella vita di ogni membro della Chiesa.

% Cfr. ibid., 156.

7 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 182.

% Cfr. A. PORPORA, Lecclesiologia ecumenica di Ioannis Zizioulas, op. cit., 25.

Cfr. I. Z1ziouLas, Being as Communion..., op. cit., 147. In corsivo notiamo lenfasi

zizioulana riconoscibile nel suo richiamo al testo giovanneo.
0 Cfr. ibid., 147.
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I primo testo mostra I'Apostolo che, durante il suo viaggio a Da-
masco, sente le parole di Cristo: ,,Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”
(At 9,4b). Zizioulas lo commenta in modo indiretto riferendosi all’'inse-
gnamento gesuano sul giudizio finale e sulla gloria del Figlio dell'uomo:
»In verita vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di que-
sti miei fratelli piu piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40). Emergono sia
T'unita dei piccoli con Cristo, dunque il concetto dell”uno” e dei ,,molti”,
sia il fondo di tale evento, che ¢ quello escatologico.

La seconda narrazione paolina ¢ rinvenibile nella Lettera ai Colossesi.
LApostolo fa riferimento al ,Servo sofferente” e sidentifica pienamen-
te con lui sia rispetto alle sue afflizioni che alla sua gloria futura: ,,Per-
cio sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia
carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che
¢la Chiesa” (Col 1,24). E da notare lesplicito discorso paolino sulla ,,per-
sonalita corporativa” di Cristo, sulla coincidenza del corpo con il suo
capo. Le relazioni indicano lo stupendo realismo dell’assimilazione del-
le due tradizioni nell'unica persona di Cristo, vissute simultaneamente
nella propria carne da ogni cristiano*’.

In conclusione, Cristo come ,,personalita collettiva e corporativa” in-
carna pienamente il concetto relazionale della persona e diventa luogo
dell'unita escatologica nella storia. ,Infatti la carne del Cristo, plasma-
ta dallo Spirito non & semplicemente la carne di un essere storico che in
quanto tale si configurerebbe come un individuo ma di un essere escato-
logico e percio comunionale”®. In tal modo arriviamo allequilibrio cri-
stologico-pneumatologico, allevento storico ed ecclesiale di Cristo, che
viene sempre liberato dalla storia grazie allo Spirito Santo®.

La presenza escatologica di Cristo, mediante 'azione dello Spirito,
fa si che la realta dell”uno” e quella del ,,molteplice” coincidano simul-
taneamente®. A nostro parere, cid ¢ espresso perfettamente da Nicola

4 Cfr. P. MCPARTLAN, The Eucharist Makes the Church..., op. cit., 183.

2 A. PORPORA, Lecclesiologia ecumenica di loannis Zizioulas, op. cit., 46.

# Cfr. A. Mirtos, Le Chiese locali e la Chiesa universale, ,I1 Regno. Documenti”
17 (2013), 573.

“ Cfr. A. PORPORA, Percorsi della teologia ortodossa contemporanea. Lecclesiologia
ecumenica di loannis Zizioulas, ,,Oriente Cristiano” 47 (2008), 76.
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Cabasilas, noto teologo bizantino apprezzato pure da Zizioulas, col qua-
le chiudiamo la riflessione zizioulana su questo argomento: ,,Cosi, tra le
qualita propriamente nostre ci definiscono e ci qualificano soprattutto
quelle che pit1 sono nostre: ora quel che é di Cristo & piti nostro di quel
che & da noi. E propriamente nostro perché siamo stati costituiti membra
e figli ed abbiamo in comune con luila carne, il sangue e lo Spirito [...]™*.
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CZY CHRZESCIJANIE MOGA ,NARZUCAC”
SWOJE PRAWA LUDZIOM
MAJACYM INNY SWIATOPOGLAD?

Uwagi na marginesie debaty spotecznej w Polsce

CAN CHRISTIANS ,IMPOSE” THEIR RIGHTS ON PEOPLE
WHO HAVE A DIFFERENT WORLDVIEW?

Comments at the margin of social debate in Poland

Abstrakt

Celem artykutu jest podjecie refleksji nad zagadnieniem mozliwosci praw-
nej regulacji niektérych kwestii moralnych. Toczy si¢ bowiem wcigz deba-
ta spoteczna dotyczaca m.in. prawnych aspektéw przerywania ciazy. Po
syntetycznym ukazaniu fundamentu prawa do zycia, ktérego zZrédlem jest
nadprzyrodzona godno$¢ czlowieka, podjeto problem prawnej regulacji
analizowanych kwestii. Stwierdzono, ze niektdre swoje Zrédfo maja w po-
wszechnie obowigzujacym prawie naturalnym, a normy religijne je wzmac-
niaja i dostarczaja nowej motywacji. Wskazano ponadto na potrzebe perma-
nentnej formacji sumienia, ktore nie moze zosta¢ zastapione przez prawo.

Stowa kluczowe: aborcja, prawo moralne, prawo naturalne, prawo stano-
wione
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Abstract

The aim of the article is to reflect on the problem of the possibility of le-
gal regulation of some moral issues. There is still a social debate regard-
ing, among legal aspects of abortion. After a synthetic presentation of the
foundation of the right to life, the source of which is the supernatural dig-
nity of a human being, the problem of legal regulation of the analyzed is-
sues was raised. It has been found that source of some of them is in the
universally binding natural law, and religious norms strengthen them and
provide new motivation. It also pointed to the need for permanent forma-
tion of conscience, which cannot be replaced by the law.

Keywords: abortion, civil law, moral law, natural law

IT Sobér Watykanski w jednym ze swoich kluczowych dokumentéw
stwierdza, ze ,,nigdy ludzie nie mieli tak wyczulonego jak dzi$§ poczucia
wolnosci [...].Wolno$¢ t¢ wysoko cenig nasi wspotczesni i zarliwie o nig
zabiegaja, i majg stusznos$¢™. Stowa te wskazuja na pewng charaktery-
styczna postawe czlowieka wspdlczesnego, ktory szczegdlnie ceni swoja
wolnos¢. Znajduje ona swoje odzwierciedlenie takze w sferze sumienia
i wyznania. W zwigzku z tym za sluszne nalezy uzna¢ postawienie tytu-
fowego pytania, czy chrzescijanie (w tym szczegdlnie katolicy) moga na-
rzucac swoje prawa ludziom majgcym inny $wiatopoglad.

To pytanie staje sie szczegdlnie aktualne w zakresie ustawowych unor-
mowan regulujacych podstawowe prawo czlowieka, czyli prawo do Zycia.
Wiréd osob dazacych do wprowadzenia zmian majacych na celu ogra-
niczenie badz wyeliminowanie mozliwosci wykonywania aborcji, dys-
trybucji srodkéw wezesnoporonnych czy przeprowadzania sztucznego
zaplodnienia pozaustrojowego zdecydowang wiekszo$¢ stanowig chrze-
$cijanie, a wérdd nich katolicy. W zwiazku z tym powstaje watpliwosc,
czy niektorzy chrzescijanie nie popadaja w powazng sprzecznos¢, pod-
kreslajac z jednej strony donioste znaczenie wolnosci sumienia i wyzna-

! II SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja duszpasterska o Koéciele w §wiecie wspotczes-
nym Gaudium et spes, Rzym 1965, 4, 17.
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nia, a z drugiej domagajac si¢ daleko idacych zmian legislacyjnych, ktore
przeciez obejmga takze osoby reprezentujace inny swiatopoglad. Istotna
jest takze watpliwo$¢, skad w ogdle czerpia uprawnienia, aby swoja wizje
$wiata i czlowieka narzucac¢ osobom jej niepodzielajacym.

Aby odpowiedziec¢ na postawione w tytule pytanie, nalezy wczesniej
wskaza¢, gdzie tkwi fundament prawa do zycia, ktore staje sie podsta-
wa szczegdtowych rozwigzan legislacyjnych w interesujacych nas kwe-
stiach. Bedzie to celem pierwszej czg$ci niniejszego opracowania. W dru-
giej podjeta zostanie analiza mozliwosci i koniecznosci wprowadzania
zmian prawnych w zakresie ochrony zycia ludzkiego.

1. Fundament prawa do zycia

Wisrod fundamentalnych praw czltowieka na pierwszym miejscu wy-
mienia si¢ prawo do zycia. Podobnie jak inne prawa ma ono charakter
powszechny, a zatem dotyczy wszystkich bez wyjatku ludzi. Obejmuje
kazdego niezaleznie od narodowosci, koloru skdry czy wyznawanej reli-
gii. Jego podmiotem sg takze osoby, u ktorych zostala stwierdzona cigz-
ka choroba czy kalectwo. Jest niezbywalne i nienaruszalne. Czlowiek nie
moze w sposob dobrowolny si¢ go zrzec ani nie moze by¢ ono mu ode-
brane przez jakakolwiek wladze¢ panstwowa czy miedzynarodowa. Ma
wreszcie charakter naturalny, co oznacza, ze jego zrodtem jest ludzka na-
tura i istnieje ono niezalezne od potwierdzenia czy uznania przez inne
podmioty”. Prawo do Zycia jest gwarantowane przez najwazniejsze kon-
wencje miedzynarodowe, zaréwno te o charakterze deklaratywnym?, jak
i prawnie wigzacym panstwa bedace ich stronami*. Znalazlo ono tak-
ze swoje odzwierciedlenie w najwyzszym akcie prawnym okreslajacym

2 Por. W. Boroz, Bioetyka i prawa czlowieka, Warszawa 2007, s. 44-45.

* ,Kazdy czlowiek ma prawo do zycia, wolnosci i bezpieczenstwa swej osoby”. Po-
wszechna Deklaracja Praw Cztowieka, http://www.unesco.pl/fileadmin/user_upload/pdf/
Powszechna_Deklaracja_Praw_Czlowieka.pdf (odczyt z dn. 11.09.2018 r.).

* ,Kazda istota ludzka ma przyrodzone prawo do zycia. Prawo to powinno by¢ chro-
nione przez ustawe. Nikt nie moze by¢ samowolnie pozbawiony zycia’. Migdzynarodowy
Pakt Praw Obywatelskich i Politycznych, Dz.U. 1977, nr 38, poz. 167, art. 6, p. 1.
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ustrdj Polski oraz podstawowe prawa i obowiazki obywateli, ktory sta-
nowi, ze ,,Rzeczpospolita Polska zapewnia kazdemu cztowiekowi praw-
ng ochrone zycia™.

Dodatkowej argumentacji na rzecz uznania prawa do zycia dostar-
cza spojrzenie na cztowieka w duchu personalizmu. Odkrycie cztowieka
jako osoby prowadzi do bezspornego uznania podmiotowosci czlowie-
ka oraz jego wyjatkowej i nienaruszalnej godnosci. Wskazuje tez na po-
wolanie do tworzenia wspdlnoty z innymi osobami w duchu mitosci®.
Zaklada to koniecznos¢ ochrony fundamentow tej wyjatkowej pozycji
czlowieka.

Calosciowa wizja czlowieka jako osoby jest zatem nie do pogodze-
nia z coraz bardziej rozpowszechniajacymi si¢ tendencjami o charak-
terze biologistycznym czy naturalistycznym. Redukujg one czlowieka
i jego zycie do jednego (cho¢ niewatpliwie istotnego) wymiaru. Patrza
na te kwestie wylacznie przez pryzmat proceséw biologicznych zacho-
dzacych w organizmie, nie dostrzegajac istnienia wymiaru duchowego
i tym samym negujac szczeg6lne miejsce osoby ludzkiej w hierarchii by-
tow i przystugujace jej prawa.

Prawo do zZycia jest co do zasady akceptowane przez wiekszos¢ spo-
teczenstw. Powstaje jednak konieczno$¢ ustalenia momentu poczatko-
wego i koncowego jego obowigzywania. W dyskusji spotecznej pojawiaja
sie bowiem rdzne opinie dotyczace wyznaczenia tego czasu. W niektd-
rych srodowiskach prébuje si¢ przesuna¢ ten moment na chwile naro-
dzin, odmawiajac tym samym czlowiekowi na wczesniejszych etapach
rozwoju jakichkolwiek fundamentalnych praw.

Co do poczatkdw zycia czlowieka watpliwosci nie pozostawia wspol-
czesna nauka. Osiggniecia embriologii i genetyki jasno wskazuja, ze zycie
ludzkie rozpoczyna sie od zaplodnienia, czyli polaczenia dwoch komo-
rek rozrodczych: zenskiego oocytu oraz meskiego plemnika. Wprawdzie

> Konstytucja Rzeczypospolitej Polskiej z dnia 2 kwietnia 1997 r., Dz.U. 1997, nr 78,
poz. 483, art. 38.

¢ Por. ]. NAGORNY, Antropologiczny charakter troski o zycie i zdrowie. Z perspektywy
chrzescijatiskiego personalizmu i nauczania Jana Pawla II, w: K. Jezyna, J. Gocko, W. Rze-
pa (red.), Wartos¢ zycia ludzkiego, Lublin 2009, s. 44.
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trudno wyznaczy¢ dokladny moment, gdyz zaplodnienie nie jest krotkim
aktem, lecz trwajacym kilka czy nawet kilkanascie godzin dos¢ skompli-
kowanym procesem. Rozpoczyna si¢ on od penetracji btony komorki ja-
jowej przez plemnik. Po jego wniknieciu zachodza liczne powigzane ze
sobg etapy, ktorych zwienczeniem jest fuzja genomoéw pochodzacych
od obojga rodzicow i pierwszy podzial zygoty, ktory daje poczatek serii
kolejnych podziatow’.

Nie wnikajac w biologiczne i fizjologiczne zawito$ci, nalezy zatem jed-
nak zauwazy¢, ze w procesie zaptodnienia zachodzi jedyna w catym roz-
woju cztowieka zmiana o charakterze istotowym i jakosciowym. W jego
wyniku powstaje zupelnie nowy organizm, ktdry jest rézny pod wzgle-
dem genetycznym od organizmoéw ojca i matki. Jego kod genetyczny jest
juz na tym etapie w pelni uksztaltowany. Mozna zatem w sposob upraw-
niony stwierdzi¢, ze w tym momencie niejako zaprogramowane sg juz
kolejne podzialy komérkowe, proces réznicowania tkanek, powstawa-
nia i rozwoju narzaddw oraz wzrostu plodu. Mimo ze rozwdj embrio-
nalny i plodowy cztowieka sg bardzo dynamiczne, to jednak podczas ich
trwania nie nastepuja jakiekolwiek zmiany o charakterze jako$ciowym,
ktére pozwolilyby wyznaczy¢ poczatek cztowieczenstwa na inny niz po-
czecie okres trwania cigzy. Sam proces zaptodnienia ma takze swoje kon-
sekwencje w kolejnych etapach zycia czlowieka. Powstaly kod genetycz-
ny w znacznej mierze bowiem determinuje cechy fizyczne czy sktonnos¢
do zapadania na poszczegélne choroby.

Uwzgledniajac te dane, na drodze rozumowej refleksji mozna dojs¢
do przekonania, ze skoro na skutek nieprzerwanego i nieskokowego roz-
woju z zaplodnionej komorki jajowej rozwija si¢ osoba ludzka, to znaczy,
ze jest ona tam obecna juz od samego poczatku w stanie stawania sig®.
Za calkowicie irracjonalne zatem uzna¢ nalezy obecne w niektérych do-
kumentach o zasiegu europejskim lub miedzynarodowym rozréznienia

7 Por. Cz. Jura, J. KLAG (red.), Podstawy embriologii zwierzgt i czlowieka, t. 1, Podsta-
wowe procesy rozmmnazania i rozwoju osobniczego, Warszawa 2005, s. 131-149.

8 Por. J. WROBEL, Czlowiek i medycyna. Teologicznomoralne podstawy ingerencji me-
dycznych, Krakow 1999, s. 71.
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pomiedzy ,,istotg ludzka” a ,,0sobg ludzkg™. W tym kontekscie trzeba by
bylo potepic wszelkie formy zamachéw na zycie poczete jako naruszajace
to podstawowe prawo i stanowigce zagrozenie dla godnosci cztowieka.

Argumentacje t¢ przyjmuje nauczanie Kosciota. Uwzgledniajac osia-
gniecia najnowszej wiedzy, stwierdza, ze ,istota Zyjaca ma juz od pierw-
szej chwili stalg strukture, czyli kod genetyczny: jest czlowiekiem, i to
czlowiekiem niepodzielnym jako jednostka, wyposazonym we wszyst-
kie wlasciwe sobie cechy. Od chwili zaptodnienia rozpoczyna si¢ cudow-
ny bieg Zycia kazdego czlowieka, ktorego jednak wszystkie wielkie zdol-
no$ci wymagaja czasu na wlasciwe uporzadkowanie i przygotowanie si¢
do dziatania™.

Zauwazmy, ze do tej pory w interesujacej nas argumentacji nie przy-
toczono zadnych odniesien o charakterze konfesyjnym. Wynika z tego,
ze problem ochrony ludzkiego zycia nie jest wylacznie i nie przede wszyst-
kim kwestig wiary religijnej. Jej potrzebe mozna uzasadni¢ wytacznie
w oparciu o argumentacj¢ medyczna, logiczng i filozoficzng. Nie ozna-
cza to bynajmniej, ze chrzescijanstwo nie wnosi nic nowego do analizo-
wanego problemu i ze poprzestaje na danych dostarczonych przez inne
rodzaje refleksji naukowe;j.

Magisterium Ko$ciota, dokonujac namystu nad trescig Objawienia,
podkresla z cala moca, ze ,,zycie ludzkie jest $wiete, poniewaz od samego
poczatku domaga si¢ «stwdrczego dzialania Boga» i pozostaje na zawsze
w specjalnym odniesieniu do Stworcy, jedynego swego celu. Sam Bog jest
Panem zycia, od jego poczatku az do konca. Nikt, w Zadnej sytuacji, nie
moze rosci¢ sobie prawa do bezposredniego zniszczenia niewinnej isto-
ty ludzkiej”!!. Podkresla przy tym, ze prokreacja jest owocem wspoipra-
cy rodzicéw z Bogiem, ktéry powstalemu zyciu ludzkiemu udziela duszy
nie$miertelnej. Rozumowa refleksja dostarcza za$ istotnych wskazéwek

°* T. Zapykowicz, Poczgtek ludzkiego zycia - z perspektywy nauczania Kosciola
katolickiego. Proba okreslenia oraz konsekwencje etyczne, ,Rocznik Teologii Katolickiej”
1(2014), 5. 244.

1 KoNGREGACJA NAUKI WIARY, Deklaracja o aborcji Questio de abortu, Rzym 1974, 13.

1 Jan Pawee II, Encyklika o wartosci i nienaruszalno$ci zycia ludzkiego Evangelium
vitae, Rzym 1995 (dalej EV), 53.
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dla rozpoznania jej istnienia od pierwszego momentu zaistnienia zycia
ludzkiego'?. Ponadto, nalezy zauwazy¢ istnienie konsekwencji wynikaja-
cych wprost z niektérych dogmatéw wiary chrzedcijanskiej. Nielogiczne
byloby bowiem przyjecie prawdy o Wcieleniu Jezusa Chrystusa i Niepo-
kalanym Poczeciu Najswietszej Maryi Panny przy jednoczesnym odrzu-
ceniu wartosci i $wigtosci ludzkiego zycia oraz nieuznaniu koniecznosci
bezwzglednej jego ochrony od momentu poczecia®.

Widac zatem, ze refleksja teologiczna dostarcza nowej motywacji dla
zapewnienia zyciu ludzkiemu naleznej mu ochrony, ktéra wprost wyni-
ka z prawa naturalnego. Takie normy teologia moralna zwykta nazywac
normami nadprzyrodzonymi z natury rzeczy (w odréznieniu od norm
nadprzyrodzonych z istoty, ktore swoje zrédlo znajduja jedynie w Ob-
jawieniu)'. Chrzescijanin zatem uzyskuje dzigki wierze dodatkowy im-
puls do wypetniania wynikajacego z cztowieczenstwa obowigzku ochro-
ny zycia ludzkiego.

2. Mozliwosc i koniecznosé regulacji prawnych
chronigcych zycie cztowieka

Prawo odgrywa w zyciu czlowieka i spotecznosci ludzkiej znaczaca
role. Ono wlasnie porzadkuje rozne sfery jego dzialalnosci, wyznacza-
jac uprawnienia i obowiazki, a takze stanowigc pewne ograniczenia czy
zakazy, ktorych celem jest zachowanie i pomnazanie dobra wspolnego.
Istotnym jego elementem jest takze ustanawianie sankcji za narusze-
nie obowigzkéw lub zakazéw, ktére majg pelni¢ funkcje resocjalizacyj-
ne i odstraszajace.

Istnienia pewnych prawnych norm zakazujacych cztonkom spote-
czenstwa okreslonych dziatan nie nalezy interpretowa¢ w kategoriach
ograniczania wolnosci. Przeciwdzialaja one raczej samowoli poszcze-
golnych ludzi, ktéra stanowitaby wprost zagrozenie dla innych oséb i ich

2 Por. EV 60.

' Por. T. ZApYKOWICZ, Poczgtek ludzkiego Zycia..., dz. cyt., s. 244.

4 Por. S. NowosAD, Teologia moralna ogélna. Skrypt dla stuchaczy Kolegium Teolo-
gicznego, Lublin 1994, s. 70.
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praw oraz calej spolecznosci, niszczac tym samym fundamenty zycia spo-
tecznego i panstwowego. W ten sposdb sprawiedliwe prawo przyczynia
sie do budowania dobra wspoélnego, czyli takich warunkoéw, ktére umoz-
liwiaja poszczegdlnym osobom integralny rozwdj.

W tym kontekscie nalezy uzna¢, ze prawo regulujace kwestie ochrony
ludzkiego Zycia zastuguje na miano w petni sprawiedliwego i godziwego
tylko wtedy, gdy gwarantuje petng jego ochrong¢ od poczecia oraz pena-
lizuje wszelkie zamachy na nie'. Oznacza to zatem koniecznos¢ catko-
witego zakazu wykonywania aborcji oraz dystrybucji srodkéw wczesno-
poronnych, w tym tzw. pigutki ,dzien po”, ktéra oprocz dziatania
antykoncepcyjnego posiada takze dzialanie antynidacyjne (nie dopusz-
cza do zagniezdzenia si¢ embrionu w $cianie macicy i tym samym po-
woduje jego wydalenie z organizmu matki, a w konsekwencji §mier¢).

W debacie spolecznej i politycznej pojawia si¢ czgsto nieuprawnio-
ny zarzut, ze wprowadzenie prawa gwarantujacego bezwzgledng ochrone
zycia ludzkiego od momentu poczecia jest przejawem istnienia panstwa
wyznaniowego. Zgodnie z klasyczng definicja takie kraje zmierzaja do
tego, by w ich regulacjach prawnych odzwierciedlony byl porzadek mo-
ralny zwigzany z wyznawang na ich obszarze religia, a klasycznym przy-
ktadem takiego panstwa sg niektore kraje islamskie’s.

Nalezy jednak zauwazy¢, ze w przypadku dazenia go legislacyjne-
go unormowania sfery ochrony zycia poczetego nie mamy do czynienia
z analogiczng sytuacja. Szacunek dla zycia czlowieka ma bowiem swoje
zrodto nie tylko w normach o charakterze religijnym, lecz przede wszyst-
kim w prawie naturalnym. Wprowadzenie prawnej ochrony kazdego zy-
cia ludzkiego ma na celu nie tyle sankcjonowanie norm religijnych, ile
dobro tych oséb, ktére nie sa w stanie zabiega¢ o ochrone swoich funda-
mentalnych uprawnien.

'* ‘W uzasadnionych sytuacjach prawo sprawiedliwe moze powstrzymac sie od kara-
nia wszystkich 0sob zaangazowanych w zamach na ludzkie zycie. Taki przypadek dotyczy
cho¢by kobiety cigzarnej, ktéra poddata sie aborcji. W $wietle prawa polskiego nie podle-
ga ona karze. Por. Ustawa z dnia 7 stycznia 1993 r. o planowaniu rodziny, ochronie ptodu
ludzkiego i warunkach dopuszczalnosci przerywania ciazy, Dz.U. 1993, nr 17, poz. 78, art. 7.

¢ Por. M. OLCzYK, Sumienie katolickiego parlamentarzysty. Legislacyjne dylematy mo-
ralne w swietle rozumu i wiary, ,,Studia Bydgoskie” 5 (2011), s. 134-135.
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Nieuprawnione narzucanie $wiatopogladu mialoby miejsce, gdyby
podjeto zamiar wprowadzenia do prawnego systemu panstwa przepisow
Scisle religijnych. Ilustracja tego mogtoby by¢ ustawowe umocowanie obo-
wiazku uczestnictwa w niedzielnej Eucharystii, udzialu w katechezie czy
zachowania pigtkowej wstrzemiezliwosci od pokarmoéw migsnych oraz pe-
nalizowanie 0sdb uchylajacych sie od wypelniania tych zalecen przez sady
i wladze panstwowe. Zauwazmy jednak, ze ani Koscidt instytucjonalny,
ani poszczegodlni jego cztonkowie nie daza do takich transformacji prawa.

Nieco na marginesie warto tutaj wspomnie¢ o postawie chrzescijan-
skiego parlamentarzysty w pracach i gtosowaniach nad projektami prawa
regulujacego kwestie zwigzane z poczatkiem zycia ludzkiego. Nie zawsze
jest mozliwe wprowadzenie do systemu prawnego calkowitego zakazu
wykonywania przerywania cigzy. Jest to w znacznej mierze uwarunko-
wane sytuacja polityczng i niemozliwoscia uzbierania wigkszosci parla-
mentarnej sklonnej poprze¢ w pelni godziwe prawo. Zasady postepowa-
nia w takich okolicznosciach zostaty szczegdtowo wyjasnione przez Jana
Pawta II w encyklice Evangelium vitae.

Na chrzescijaninie cigzy niewatpliwie szczegélna odpowiedzialnos¢ za
ksztaltowanie prawa zapewniajacego ochrone zycia i godnosci cztowieka.
W sytuacji, gdy nie jest jednak mozliwe uchwalenie calkowitego zakazu
przerywania cigzy, ma on prawo (a wedlug niektorych tez i obowiazek)
poprze¢ ustawe wprawdzie niedoskonaly, ktéra jednak przyczyni si¢ do
zmniejszenia ilo$ci wykonywanych aborcji lub ograniczy sytuacje, w kto-
rych ona pozostaje legalna. Poparcie tego rodzaju prawa nie moze by¢
okreslone mianem kompromisu moralnego czy formalnego wspotdziata-
nia w stanowieniu niesprawiedliwego ustawodawstwa. Owo ,,ustepstwo”
bowiem bardziej przyczynia si¢ do ocalenia niektdérych sposrdéd zagro-
zonych istnien ludzkich, niz uparte trwanie przy zamiarze wprowadze-
nia prawa w pelni godziwego, niemozliwego do realizacji w danej chwili.
Nie mozna go tez utozsamic z akceptacja czy poparciem dla wykonywa-
nia aborcji w pewnych sytuacjach. Nalezy przy tym zauwazy¢, ze wejscie
w zycie takiego prawodawstwa nie zwalnia od obowiazku dalszego zabie-
gania o pelng prawng ochrong zycia ludzkiego od momentu poczecia.

17 Por. EV, 73; J. NAGORNY, Sprzeciw wobec ,prawa” do zabijania. Uczestnictwo ka-
tolikéw w zyciu politycznym w kontekscie prawnej ochrony zycia nienarodzonych, ,Ethos”
1-2(61-62) (2003), s. 246-249; P. H. KieNniewicz, Kompromis polityczny, kompromis mo-
ralny, ,,Roczniki Teologii Moralnej” 1(56) (2009), s. 206-209.
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Dzialania srodowisk pro-life zwigzanych z Ko$ciotem katolickim obej-
muja nie tylko proby oddziatywania na §wiadomos¢ spoteczng w dzie-
dzinie ochrony zycia ludzkiego. Istotnym elementem ich postulatéw sa
takze zmiany w systemie prawnym, ktéremu podlegaja wszyscy obywa-
tele danego panstwa. Nalezy zauwazy¢, ze takie proby nie stanowig na-
ruszenia wolnosci sumienia os6b wyznajacych inny $wiatopoglad, ktéra
jest przeciez takze jednym z podstawowych praw cztowieka. Ustawodaw-
stwo wprowadzajace pelng ochrong ludzkiego zycia realizuje podstawo-
wy cel sprawiedliwego prawa, jakim jest ochrona dobra wspdlnego, fadu
spolecznego oraz praw innych 0sob, w tym szczegdlnie tych, ktére nie sa
w stanie same lub z pomoca 0s6b najblizszych o nie zabiega¢.

Trzeba jednak stanowczo podkresli¢, ze sprawiedliwe prawo nie ma
jednak za zadanie zastgpi¢ sumienia, co w praktyce oznaczaloby prze-
kreslenie jego wolnosci i deprecjonowanie godnosci. Wynika to cho¢-
by z faktu innego zakresu ich oddzialywania. Zabiegajac wigc stusznie
o zmiany legislacyjne, katolicy nie powinni zapomina¢ o koniecznosci
permanentnej formacji sumien.

Bibliografia
Boloz W., Bioetyka i prawa czlowieka, Warszawa 2007.

Jan Pawet II, Encyklika o warto$ci i nienaruszalnosci zycia ludzkiego Evange-
lium vitae, Rzym 1995.

Jura Cz., Klag]. (red.), Podstawy embriologii zwierzgt i czlowieka, t. 1, Podstawo-
we procesy rozmnazania i rozwoju osobniczego, Warszawa 2005.

Kieniewicz P. H., Kompromis polityczny, kompromis moralny, ,,Roczniki Teolo-
gii Moralnej” 1(56) (2009), s. 203-211.

Kongregacja Nauki Wiary, Deklaracja o aborcji Questio de abortu, Rzym 1974.

Konstytucja Rzeczypospolitej Polskiej z dnia 2 kwietnia 1997 r., Dz.U. 1997,
nr 78, poz. 483.

Miedzynarodowy Pakt Praw Obywatelskich i Politycznych, Dz.U. 1977, nr 38,
poz. 167.

208



Czy chrzescijanie mogg ,narzucac" swoje prawa ludziom...

Nagorny J., Antropologiczny charakter troski o zycie i zdrowie. Z perspektywy
chrzescijaiskiego personalizmu i nauczania Jana Pawta II, w: K. Jezyna,
J. Gocko, W. Rzepa (red.), Wartos¢ zycia ludzkiego, Lublin 2009 s. 37-57.

Nagorny J., Sprzeciw wobec ,,prawa” do zabijania. Uczestnictwo katolikow w zyciu
politycznym w kontekscie prawnej ochrony zycia nienarodzonych, ,,Ethos”
1-2(61-62) (2003), 5. 235-250.

Nowosad S., Teologia moralna ogdlna. Skrypt dla stuchaczy Kolegium Teologicz-
nego, Lublin 1994.

Olczyk M., Sumienie katolickiego parlamentarzysty. Legislacyjne dylematy mo-
ralne w swietle rozumu i wiary, ,Studia Bydgoskie” 5 (2011), s. 127-147.

Powszechna Deklaracja Praw Czlowieka, Http://www.unesco.pl/fileadmin/user_
upload/pdf/Powszechna_Deklaracja_Praw_Czlowieka.pdf (odczyt z dn.
11.09.2018 1.).

II Sobér Watykanski, Konstytucja duszpasterska o Kosciele w $wiecie wspotcze-
snym Gaudium et spes, Rzym 1965.

Ustawa z dnia 7 stycznia 1993 r. o planowaniu rodziny, ochronie ptodu ludzkiego
iwarunkach dopuszczalnosci przerywania ciazy, Dz.U. 1993, nr 17, poz. 78.

Wrébel J., Czlowiek i medycyna. Teologicznomoralne podstawy ingerencji me-
dycznych, Krakow 1999.

Zadykowicz T., Poczgtek ludzkiego zycia - z perspektywy nauczania Kosciota ka-
tolickiego. Proba okreslenia oraz konsekwencje etyczne, ,Rocznik Teologii
Katolickiej” 1 (2014), s. 241-250.

Ks. dr Krzysztof Smykowski, ur. 1984, absolwent Wyzszego Seminarium
Duchownego Diecezji Bydgoskiej, Uniwersytetu im. Adama Mickiewicza w Po-
znaniu i Katolickiego Uniwersytetu Lubelskiego Jana Pawla II, adiunkt w Katedrze
Bioetyki Teologicznej KUL, cztonek Zespotu Ekspertéw Konferencji Episkopatu
Polski ds. Bioetycznych, autor publikacji z zakresu teologii moralnej i bioetyki.

209






Sympozjum
Rok XXII 2018, nr 2(35), s. 211-222

ks. Wtadystaw Majkowski SCJ
Akademia Polonijna w Czestochowie
Wyzsze Seminarium Misyjne Ksiezy Sercanéw w Stadnikach

ORCID: 0000-0002-3382-4511; e-mail: majk@wa.onet.pl
https://doi.org/10.4467/25443283SYM.18.029.9710

SOCIAL DIMENSION OF MERCY

SPOLECZNY WYMIAR MILOSIERDZIA

Abstrakt

Zycie spoleczne jest siecig interakcji, jakie zachodza pomiedzy wielora-
kimi podmiotami spotecznymi: jednostkami, grupami spotecznymi, jed-
nostkami i grupami spotecznymi. Interakcje te obejmuja nie tylko wszelkie
wymiary zycia, ale réwniez ich glebie i etyczny charakter. Zycie spoteczne
jest regulowane zwyczajami, obyczajami i prawami.

Nie ma jednak zasad, ktére regulowalyby zycie spoteczne w sposob dosko-
naly. Nie jest nia sprawiedliwos¢, chociaz stanowi baze, na ktérej moga sie
opiera¢ inne zasady, jak na przyklad solidarno$¢. Nawet prawo, chociaz-
by byloby sprawiedliwe, lecz stosowane literalnie, staje si¢ niesprawiedliwe.
Zatem, w ramach funkcjonowania kazdego spoleczenstwa, rodzi sie
potrzeba milosierdzia.

Milosierna aktywnos¢ byla, jest i zawsze bedzie aktywnoscia na wskro$ po-
zadang. Rzecz bowiem w tym, ze ludzkie potrzeby, ktdre moga by¢ zaspoka-
jane tylko na drodze milosierdzia, sa wielorakie i ponadczasowe. Im wigk-
sza niemoc jednostki, tym szersze otwiera si¢ pole na uczynki milosierdzia.

Stowa kluczowe: spoleczne interakcje, zasady zycia spolecznego, proces
socjalizacji, mitosierdzie, milosierdzie w kontekscie spotecznych interakeji
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Abstract

Social life is a network of interactions that occur between multiple social
entities: individuals, social groups, individuals and social groups. These
interactions include not only all dimensions of life, but also their depth
and ethical character. Social life is regulated by customs, mores and laws.
However, there are no rules that would regulate social life in a perfect way.
It is not justice, although it is the basis on which other principles can be
based, such as solidarity. Also the law, even if it was just, but used literal-
ly, becomes unjust. Therefore, within the functioning of every society, the
need for mercy arises.

Merciful activity has been, and always will be a thoroughly desirable ac-
tivity. The point is that human needs that can be satisfied only through the
path of mercy are manifold and timeless. The greater the weakness of
the individual, the wider the field opens to the works of mercy.

Keywords: social interactions, principles of social life, socialization pro-
cess, mercy, mercy in the context of social interactions

Introduction

Social life is a network of interactions that occur between multiple
social entities: individuals, social groups, individuals and social groups.
»Irough interaction with others people learn appropriate behavior pat-
terns; they learn their rights, duties, and obligations, and they learn which
actions are approved which are forbidden™. It means that interactions
include not only all dimensions of life, but also their depth and ethical
character. Nonetheless societies differ in the way they function, each of
them functions according to a certain model. This is its lifestyle. In soci-
ology this lifestyle is called culture. It consists of knowledge, beliefs, cus-
toms, mores, laws... that regulate the behavior of individuals and groups.
Culture understood in this way is a social product, not an inherent prop-
erty of a human being. This means that when a man is born, he does not

! E. W. STEWART, J. A. GLYNN, Introduction to Sociology, New York 1979, p. 76.
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bring any cultural pattern with him. He acquires this pattern by partic-
ipating in social life. The process of assimilation of cultural patterns is
called socialization. ,,Man, growing into the civilization of his environ-
ment and taking part in normalized relations and social groups - notes
E Znaniecki - learns with the help of others to deliberately organize his
social personality. The results of this organization of one’s own social per-
sonality exert a profound influence over the entire cultural life of a hu-
man being, far more important than the influence of any other factor™.

The individual’s behavior in accordance with the models adopted in
the given community is called conformism. It guarantees social order,
which is a necessary condition for the survival and functioning of society.

An important element of culture are values. The type of value, the
degree of their acquisition and the impact on the behavior of individual
members of the groups and communities determines the way these enti-
ties operate. In the Catholic perspective, there are three basic principles of
social life: social solidarity, justice and love. However, only the latter can
be the final principle of the functioning of society. Only she has an ele-
ment of mercy, without which even justice does not guarantee the prop-
er functioning of social life. Love is the basis of natural, social and spir-
itual life. ,,Love inspires human action, directs it in personal and social
life, gives meaning to the whole of life and determines its quality™. An
important element of such an attitude is mercy understood as a compas-
sionate response to human misery, whatever form it may have.

1. The Social Character of Man

The definition of a human being as a social being is so common that
it is used not only by professional sociologists, but also in a broad social
consciousness; it is a truism. The universality of this understanding of
man has its source both in everyday experience and in Helenistic-Ro-
man philosophical thought. In the first case, the multiple forms of inter-

2 F ZNANIECKI, Ludzie terazniejsi a cywilizacja przysztosci, Warszawa 1974, p. 105.
> S. KowaLczyk, Czlowiek a spotecznosé, Lublin 1996, p. 199.
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action clearly speak for such an understanding of the individual. This is
also evident throughout the entire life of a person from birth to death.
Philosophical thought also benefited from this observation. The most-
known definition of man referring to his social dimension is the defi-
nition given by Aristotle — animal sociale. In the sense of Stagirite, this
meant that ,,a man is born to function with others”, and also that ,,he is
a being destined to live in social life**. Participating in social life, how-
ever, the individual does not create the drive, but only activates the nat-
ural impulse in it.

It is a natural orientation towards life in the community, there are no
inherent and therefore naturally defined forms. This means - as J. Loke
notes — that these forms are shaped in relations with others in the pro-
cess of socialization. As part of this process, the blank state — tabula rasa
of human personality takes on form specific to this particular commu-
nity. The lifestyle thus acquired integrates the individual with the group,
making it part of the social unit. In this way, the process of socialization
is a concrete form of the social formation of the human personality. It is
the activation of the potency voided in man - being a social being.

There are several meanings that are attributed to the term ,,human
being - social being”. The first is the social nature of culture or the way
of life of different societies, because there is no reason to claim that cul-
tural differences arise in the context of biological conditions; they must
therefore have a source in the social character of man. The second un-
derstanding refers to the human social instinct — appetitus socialis. This
common belief in such a human attitude can not be verified, because
there are no valid arguments for its existence; it can not be found in the
individual’s functioning whereas the fact that a person always lives in
the social enviroment. Another understanding of man as a social being
refers to its normative character. Social in this case means conduct tak-
ing into account the social good and social interest. This obligatory di-
mension is only appropriate to man. Because although the animals take
care of their offspring, they do so on within their innate instinct. Final-
ly, understanding man as a social being can mean that an individual de-

* ARISTOTLE, Etyka nikomachejska, Warszawa 1956, p. 1196b and 1097b.
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velops his human characteristics only in a social environment. Anthro-
pologists find confirmation of this thesis in cases when a young person
lives in isolation from the social environment. As a result of such a situ-
ation, a significant delay in development and deficiencies in the acquisi-
tion of human traits are observed®.

The socialization of the individual is not a process suspended in
a vacuum, but has a specific reference to socializing agencies: family,
peer groups, school, mass media... And although each of these agen-
cies is important, the family is the most important, considering that it is
the primary agenda, an agenda covering all dimensions of socialization,
and hence a holistic agenda. Moreover, at least for some time, there is no
any other agenda comoeting with family. In this way, the new role of the
tamily is revealed. In addition to biological procreation, the family pre-
pares for life in society - it gives birth to society. The family constant-
ly ,,... nourishes (society) through the task of serving life: it is from the
tamily that citizens come to birth and it is with the family that they find
the first school of the social virtues that are the animating priciple of the
existence and development of the society itself .

2. Mercy as a Moral Category

Although sociology uses the notion of norms and norms of behav-
ior, its understanding is quite different from the understanding of the
norm in theology. The norm of behavior in sociology is average behav-
ior - normal. Units that deviate in their behavior from what they appear
on average are deviants. The more someone deviates from the average
behavior, the greater is the deviant. Hence, the sociological understand-
ing of the norm does not contain an assessment, and the sociologist in
his analysis of the norm can only state its functionality or dysfunction-
ality in relation to various entities.

> J. J. WIATR, Spoleczeristwo. Wstep do socjologii systematycznej, Warszawa 1973,
p. 15-22.
¢ JouN Paul II, Familiaris consortio, Rome 1981, 42.
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The theological understanding of the norm takes into account the
principle regulating human behavior, regardless of the behavior of oth-
ers. The proportion of non-norms to those who retain it does not change
its character and obligatory, binding strength. This applies to negative
standards (prohibiting specific conduct) as well as positive ones that re-
quire specific behaviors.

Mercy as a moral category refers to conduct expressing compassion,
kindness as a response to human misery, whatever form it has. It isan ac-
tive, supportive form of love, helpful goodness. If, then, the basic norm of
Christian conduct is love, mercy becomes a valid and important princi-
ple of Christian morality’. Everyone, to the best of their abilities, has the
obligation to show mercy to others who experience misery. In Christi-
anity, the mercy of God is the reason for mercy. We read in the Gospel:
»Be merciful, even as your Father is merciful” (Lk 6:36).

The deficiencies experienced by man can concern both the soul and
the body. The latter, however, are more specific and easier to see. In fact,
they are universal. ,,They did not change though social conditions and
some forms of occurrence of the needs changed. There are also hungry
people today, though not in direct contact, about which feeding needs
to be taken care of. And today there are homeless people in the world,
prisoners, sometimes innocent battered — whose fate can not be indif-
ferent to us. The contemporary mass media greatly expand contact and
make us close to the needs of our distant from others, even those from
distant continents™. A classic example of a merciful attitude is the par-
able of a good Samaritan who comes across the beaten and robbed man
and helps him: heals his wounds with oil, provides them, and takes him
to the inn, where he launches further help for the needy.

Catholic theology divides the workss of mercy into works regarding
the body, referring to the material acts of love (mercy), corporal needs of
others’ and the spirital work of mercy which concern the spiritual need

7 See: S. OLEJNIK, W odpowiedzi na dar i powolanie Boze, Warszawa 1979, p. 519.

$ Ibid., p. 520.

® Corporal works of mercy: to feed the hungry, to give water to the thirsty, to close the
naked, to shelter the homeless, to visit the sick, to visit the imprisoned, to bury the dead.
Catechism of the Catholic Church, Vatican 1994, 2447.
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of others'. The latter are a kind of psycho-spiritual support of the neigh-
bor. Their character clearly indicates that they go beyond the obligations
that make part of justice. They are an expression of love, an active love of
one’s neighbor. Their ultimate justification is the fact that God is love and
constantly witnesses it to all people. This means that the motive for works
of mercy is ultimately God, whose goodness is revealed in many ways,
and in particular in the person of Jesus Christ. ,,Christ, personifying the
Father’s mercy, became for the people an example of merciful love ex-
pressed in works of mercy; leaning over the suffering, the wronged and
the sinners, to serve them with their actions™".

3. Social Interactions and their Conflictogenic Nature

Social interactions can assume various forms. The most important of
them are: cooperation, competition and conflict. In the context of the is-
sue that interests us — charity in social life, each of them, in its own way,
creates an opportunity for charitable attitudes.

Cooperation understood as the combined effort of individuals or
groups to achieve their goals is a condition for staying alive of any soci-
ety and is therefore an important form of social interaction. The space
where a place for mercy is born grows out of the fact that cooperation
does not necessarily have its source in altruism. It may happen that the
initiated cooperation is born on the basis of pursuing common goals,
but it could be also inspired by selfishness. An even more visible space
for mercy in cooperation is the fact that the cooperation does not as-
sume an equal distribution of gains. Given these two qualities, it becomes
obvious that there is a lot of space for mercy within the framework of
cooperation. This applies both to the allocation of charges and the divi-
sion of the gains of cooperation.

10 Spiritual works of mercy: to instruct the ignorant, to council the doubtful, to
admonish the sinners, to bear patiently those who wrong us, to forgive offenses, to comfort
the afflicted and to pray for the living and the dead. Ibid.

" W. SEREMAK, Uczynki milosierdzia, in: E. GiIGILEwICZ (ed.), Encyklopedia katolicka,
Lublin 2013, vol. 19, p. 1285.
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Competition is by its nature directed against the one that competes.
The point is that in this case only one of the competitors becomes a ben-
eficiary. Therefore, by competing for it, it is in opposition to the com-
petitor’s person. Mercy in this case could assume withdrawal from the
competition, but it would result in omission to select the most function-
al and morally correct solution. On the other hand, it would be incon-
sistent with mercy and even justice to create unequal chances in com-
petition. A good example of this is breaking the rules of competition. In
this case, not only is there no place for mercy, but the basic justice sys-
tem is undermined.

The last group process, which is the conflict, leaves a significant space
for mercy. First, the attitude of mercy aims to reduce conflict-related re-
lations, and if these already take place, the effort to eliminate them. In
the case of conflict, attitudes of mercy are possible and desirable on two
levels: on the plane of conquest, submission of the parties to the conflict
and the dimension of wounds that occur in these cases. In the first case,
the defeated side in the conflict is not destroyed so that it can function
in new relations. As for wounds, this merciful forgiveness has a great role
to play. Fortunately, the great ally in this situation is time. Time heals
wounds pushing even huge resentments into the space of the future. The
awareness that the things that have happened cannot be annihilated, also
blunt the blade of their wounds. The voice of rational attitudes is acting
in the same direction: life goes on!

4. Mercy on the Forum of Economic Relations

The starting point for reflection on mercy in the economy forum may
be the parable of the merciless debtor. Let us recall its essential elements.
Here the king decided to settle with his servants. One of the debtors, un-
able to pay the debt, was to be sold with his family. However, he began
to ask his creditor to show him mercy, extend the deadline for debt re-
payment. The king for pity’s sake not only did not take advantage of the
possibility of debt enforcement and recovery, but even released the debt-
or of the debt. And this is an example of the great mercy and magna-
nimity of the king.
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The second part of the parable is an example of the lack of mercy in
the performance of a recent debtor who has just experienced mercy. He,
having met his debtor, began to enforce his payment, he threw him into
prison until he gave it back to him.

The epilogue of the parable, however, presents a change in the King’s
mercy attitude towards the newly pardoned debtor: the king ordered to
put him in prison until he repaid the entire debt. The reason for this was
the unmerciful attitude of the debtor pardoned by the king.

Mercy in the economic sphere affects reality, which by its very na-
ture, is anti-merciful. The point is that nothing is free in economics. Re-
ceived good (benefit) is never done ,,free”, without charging anyone. The
term zero sum applies to the economic dimension. If someone receives
more, someone else is deprived of this size. Showing mercy gives up the
material good that is due to him, so he suffers loss.

The principle to which mercy in the economic sphere applies is the
principle of the universal destination of goods, which precedes the right
to possess. It shows that everyone is entitled to possess the minimum,
which is a condition to keep him alive. Every person has an innate right
to it. The reason is that the right of use takes precedence over the right to
own it — ius disponendi. From natural law, material goods have universal
destinies. This means that ,,the right to have a private property, as an in-
dividual right, gives way to the hierarchy of moral values of the law of use
which is represented by bonum comune”*. This is a higher-ranking law.

In this context, it is useful to adopt the idea of the division of goods
that St. Basil made. He distinguished between - circulating capital —
ktemata and freezed capital - chremata. A compassionate duty exists in
relation to the chremata goods and all goods which, withdrawn from cir-
culation, lose their universal destination. Cosequently, there are no limits
on productive capital, because it is inherently directed at all, and there-
fore tulfills the role of commom destiny.

The mercy provided in the economic sphere must be extended to oth-
er circumstances of life. It mainly concerns the redistribution of goods.
The principle of mercy should find its application in the so-called fami-

2 Cz. STRZESZEWSKI, Katolicka nauka spoleczna, Warszawa 1985, p. 209.
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ly pay. An employee should be rewarded not on the basis of justice, but
on the basis of an attitude of mercy that takes into account his specit-
ic situation. In this case, even such an important principle of social life
as justice is unmerciful, it becomes insufficient as an attitude of mercy.

Conclusion

Although the concept of mercy is usually used in the context of reli-
gion, mercy becomes an important factor in shaping social life. There are
no rules that would regulate social life in a perfect way. It is not justice,
although it is the basis on which other principles, such as solidarity, can
be based. Also, the law, though equally binding everyone, and used liter-
ally, becomes unjust and, therefore, stripped of mercy. This is expressed
by a well-known saying: summum ius, summa iniuria. Even love itself as
a principle of social functioning, to be active love, must contain the di-
mension of mercy. Sooner or later, attitudes of mercy will have to be ac-
tivated in it. This applies to both their dimensions: negative and positive.
The first one makes us forget memories, make us forgive, forgive offens-
es, and even debts...; the other is a form of active and free involvement
for those who are in need.

Merciful activity has been, and always will be a thoroughly desirable
activity. The point is that human needs that can be satisfied only through
the path of mercy are manifold and timeless. The greater the weakness
of the individual, the wider the field for merciful attitudes opens. And -
as the Instruction on Christian Freedom and Liberation of the Congre-
gation for the Doctrine of Faith stresses - ,,the perfection, which is
the image of the Father’s perfection, and for which the disciple must
strive, is found in mercy”’*; being merciful ,even as your Father is mer-
ciful” (Lk 6:36).

3 CONGREGATION FOR THE DOCTRINE OF THE FAITH, Instruction on Christian Free-
dom and Liberation, Rome 1986, 55.
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ASPEKT PRAWNY POSLUGI PRZELOZONEGO
ZAKONNEGO | JEGO ODPOWIEDZIALNOSC
W PROWADZENIU WSPOLNOTY

THE LEGAL ASPECT OF THE RELIGIOUS
SUPERIOR’S MINISTRY AND HIS RESPONSIBILITY
IN RUNNING THE COMMUNITY

Abstrakt

Autor w swoim opracowaniu podejmuje temat postugi przelozonego za-
konnego we wspoltczesnych warunkach zycia zakonnego. Zwraca szcze-
golng uwage na kwestie jego odpowiedzialnosci wzgledem wspdlnoty.
W zwigzku z tym najpierw omawia pojecie wladzy w Kosciele, bowiem
wladza zwiazana z urzedem przetozonego jest czescig wladzy koscielne;j.
Nastepnie na podstawie analizy dokumentéw Zgromadzenia Ksiezy Ser-
canéw omawia pozycje prawng przelozonego w tymze Zgromadzeniu.
Z kolei poddaje analizie prawnej nature wspolnoty zakonnej, gdyz postu-
ga przelozonego $cisle jest zwigzana ze wspolnota. Autor podkresla, ze ja-
kos¢ postugi przetozonego wplywa na jako$¢ wspdlnoty i odwrotnie ja-
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ko$¢ wspdlnoty wplywa na jakos$¢ postugi przetozonego. W zwigzku z tym
w konicowym fragmencie opracowania autor omawia zagadnienie odpo-
wiedzialno$ci przelozonego w prowadzeniu wspolnoty zakonnej, zwra-
cajac uwage na wspolczesne okolicznosci zycia Ko$ciola i spoteczenstwa,
ktére stanowiag nowe wyzwania dla zycia zakonnego i postugi przelozonego.

Stowa kluczowe: postuga przelozonego, wiadza koscielna, wiadza zakon-
na, natura wspolnoty zakonnej, odpowiedzialnos¢ przetozonego, okolicz-
nosci zycia

Abstract

In this study, the author discusses the topic of the religious superior’s min-
istry in the contemporary conditions of religious life. He pays special at-
tention to the problem of his responsibility towards the community. In do-
ing so, he first discusses the concept of authority in the Church, because
the authority associated with the office of the superior is an element of
the ecclesiastical authority. Then, on the basis of the analysis of the docu-
ments of the Congregation of the Priests of the Sacred Heart of Jesus, he
discusses the legal position of the superior in that Congregation. Further,
he analyzes the nature of the religious community because the ministry
of the superior is always closely connected with the community. The au-
thor emphasizes the fact that the quality of the superior’s ministry affects
the quality of the community and, vice versa, the quality of the communi-
ty affects the quality of the superior’s ministry. Therefore, in the final part
of the study the author discusses the issue of responsibility of the superior
in the conduct of the religious community, paying special attention to the
contemporary circumstances of the Church and society, which pose new
challenges for the religious life and the ministry of the superior.

Keywords: superior’s ministry, Church authority, religious authority, na-
ture of the religious community, responsibility of the superior, circum-
stances of life



Aspekt prawny postugi przetozonego zakonnego i jego odpowiedzialnosc...

Wstep

Podejmujac temat postugi przelozonego we wspoélnocie zakonnej
w aspekcie prawnym, a zwlaszcza jego odpowiedzialnosci za te wspdl-
note, nalezy odwotac si¢ do postanowien prawa koscielnego i innych do-
kumentow Kosciola, szczegolnie prawa wlasnego instytutéw zakonnych.
Beda wigc poddane analizie postanowienia prawa i opinie prawnicze,
nie za$ plaszczyzna ascetyczna, chociaz nalezy zauwazy¢, ze w podsta-
wowych dokumentach instytutéw zakonnych element prawny i ducho-
wy wzajemnie si¢ przenikaja. W tak sformulowanym temacie zawiera
sie wiele zagadnien i faczy si¢ z nim tez wiele problemdéw natury teore-
tycznej. Pojawia si¢ bowiem watpliwo$¢, czy nalezaloby bardziej mowic
o postudze przelozonego na podstawie dokumentdéw, czy tez o odpowie-
dzialno$ciiroli przetozonego w prowadzeniu wspélnoty zycia konsekro-
wanego, co stanowi tylko pewien element postugi przetozonego. W niniej-
szym opracowaniu beda ukazane przede wszystkim watki praktyczne, by
przedstawi¢ prawny obraz przelozonego we wspdlnocie zakonnej. Tym
samym zostang pominiete watki natury teoretycznej. Nalezy jednak za-
uwazy¢, iz zagadnienie samo w sobie jest bardzo ciekawe, dotyczy bo-
wiem poszukiwania odpowiedzi na nurtujace dzisiaj pytania dotyczace
odpowiedzialnosci i roli przetozonych. Dotyczy wigc przede wszystkim
osoby, ktora postugujac si¢ jezykiem prawa, jest podmiotem wiadzy za-
konnej, czyli koscielnej. Jest to tez pytanie o jako$¢ postugi przetozo-
nego we wspolnocie zakonnej, zwlaszcza gdy zachodzi brak réwnowa-
gi pomiedzy réznymi aspektami zycia konsekrowanego a stylem zycia
wspolczesnego, nacechowanego indywidualizmem i sekularyzmem. Ob-
nizanie si¢ poziomu zycia duchowego i wspolnotowego doprowadza do
osfabienia tozsamo$ci w zakresie charyzmatu oraz do ostabienia $wia-
dectwa zycia konsekrowanego w spoteczenstwie, a w wielu przypadkach
jest przyczyna teoretycznego i praktycznego sprzeciwu wobec wtadzy ko-
$cielnej. Kult wolnosci, ruchy na rzecz praw ludzkich, demokratyzacja,
jaka sie dzi$ dokonuje na wszystkich szczeblach, majg swo6j wptyw na zy-
cie konsekrowane. Z jednej strony te ruchy bardziej uwydatniaja central-
ne miejsce osoby ludzkiej, z drugiej zas sprzyjaja indywidualizmowi oraz
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zmniejszeniu si¢ poszanowania wladzy i dyscypliny koscielnej'. Ponad-
to jednoczesna ewolucja spoleczenstwa i kultur, ktéra wkroczyla w faze
szybkich i szerokich zmian, nieprzewidzianych i chaotycznych, wysta-
wila réwniez zycie konsekrowane na ciagte zmiany i dostosowania.
Niesie to ze soba kryzys historycznych projektéw i profili charyzma-
tycznych®. Przywotane okolicznosci tworza co raz to nowe srodowisko,
w ktérym przetozony ma wykonywac swoja postuge wladzy. Nalezy tez
zauwazy¢, ze w najwazniejszych dokumentach Zgromadzenia Ksiezy Ser-
candéw nie ma bezposrednio mowy o postudze przelozonego, ale o po-
studze wladzy’. W niniejszym opracowaniu najpierw zostanie podda-
ne analizie pojecie wladzy w Kosciele, nastepnie pojecie przelozonego
i jego wladza, bowiem przetozony zakonny partycypuje we wtadzy ko-
$cielnej, z kolei gléwne elementy wspdlnoty zakonnej, wreszcie relacje
przelozonego do wspdlnoty z uwzglednieniem aspektu odpowiedzial-
nosci za wspolnote.

1. Pojecie wladzy w Kosciele

Przez wladze w ogdlnosci nalezy rozumie¢ moralne upowaznienie
do pelnienia funkgcji kierowniczych w okreslonym uktadzie spotecz-
nym. Wladza polega zatem na uprawnieniu jednostki lub grupy oséb do
naktadania na podwtadnych zobowigzan, na podejmowaniu decyzji
wiazacych inne osoby, przez co kieruje si¢ ich postgpowaniem. Jest ona
publiczna, jesli ma na celu dobro ogétu; jest prywatna albo tez domo-
wa lub zwierzchnia, jesli jest sprawowana wobec pojedynczych osob.
Wiadza w spoleczenstwie ma wiec swoje oparcie w jego naturze i kon-

! Por. SYNOD Biskurdw. IX ZGROMADZENIE ZWYCZAJNE, Zycie zakonne i jego
postannictwo w Kosciele i Swiecie. Lineamenta, Warszawa 1993, s. 34.

2 Por. KONGREGACJA DO SPRAW INSTYTUTOW ZYCIA KONSEKROWANEGO I STOWA-
RZYSZEN ZYCIA APOSTOLSKIEGO, Mlode wino, nowe buklaki. Zycie konsekrowane od Soboru
Watykatiskiego II i wyzwania nadal otwarte. Ukierunkowania, Rzym 2017 (dalej: MW), 8.

* Por. Regula zycia Zgromadzenia Ksiezy Najswietszego Serca Jezusowego, Rzym 2009,
cz. IV (dalej: Reguta zycia); Dyrektorium Prowincjalne Prowincji Polskiej Zgromadzenia
Ksigzy Najswigtszego Serca Jezusowego, Warszawa 2015 (dalej: Dyrektorium), cz. D.
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stytucji. Nie jest ona elementem konstytuujacym spotecznos¢, ale elemen-
tem konsekutywnym. Oznacza to, Ze wystepuje w zorganizowanej juz spo-
tecznosci, jako czynnik koordynujacy dziatalnos¢ jej czlonkéw, majac na
celu stuzbe dobru wspolnemu®. Nie dzieje sie jednak tak, ze najpierw jest
wladza, a potem spoteczenstwo, w ktérym te wtadze nalezaloby sprawo-
wac. Najpierw powstaje spofeczenstwo ze swoim celem, a nast¢pnie wla-
dza, jako jeden ze srodkéw, za pomoca ktorych ten cel mozna osiggnac.

Na okreslenie wladzy w Kosciele uzywa si¢ terminu ,,jurysdykcja” lub
»wladza koscielnej jurysdykcji’, ktéry jest synonimem terminu ,wladza
rzadzenia”. Chodzi tu o publiczng wladze¢ rzadzenia wiernymi. Dzieli si¢
ja najurysdykcje zakresu wewnetrznego i zewnetrznego. Pierwsza ma za
cel dobro indywidualne ochrzczonych, wspomagajac ich we wlasciwym
ukladaniu stosunku do Boga. Sprawuje si¢ ja w akcie spowiedzi sakra-
mentalnej lub poza nig. Druga dotyczy dobra publicznego czy wspdlnego,
regulujac pod wzgledem prawnym wzajemne stosunki ludzkie i powodu-
jac skutki prawne wobec Kosciota. Przejawia si¢ ona w funkcji ustawo-
dawczej, sadowej i karnej. Nie mozna jednak poréwnywac spotecznosci
Kosciota do spotecznosci panstwa. Nalezy zatem mowic o jurysdyk-
cji w Kosciele, jako analogicznej do jurysdykcji w panstwie, nie zas jako
identycznej z nig. Ponadto nalezy zauwazy¢ funkcjonowanie w termino-
logii koscielnej pojecia ,$wieta wladza” (sacra potestas)® i pojecia ,,zada-
nia” (munera): nauczania, uswiecania i pasterzowania’, ktére powinny
by¢ sprawowane dla dobra wiernych.

* Szerzej na ten temat por. J. WROCENSKI, Potesta amministrativa ordinaria propria
e vicaria, w: J. Wroceniski, M. Stoklosa (red.), La funzione amministrativa nellordinamento
canonico. Administrative function in canon law. Administracja w prawie kanonicznym.
XIV Congresso Internazionale di Diritto Canonico. International Congress of Canon Law.
Miedzynarodowy Kongres Prawa Kanonicznego. Varsavia, 14-18 settembre 2011, Warszawa
2012, s. 418-423.

* Por. T. Pixus, O wladzy w Kosciele, Warszawa 2003, s. 10.

¢ Por. IT SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja dogmatyczna o Kosciele Lumen gentium,
Rzym 1964 (dalej: LG), 10, 18, 21; TENZE, Dekret o postudze i zyciu prezbiteréw
Presbyterorum ordinis, Rzym 1965, 2, 12.

7 Por. LG 21; IT SoBOR WATYKANSKI, Dekret o pasterskich zadaniach biskupow
w Kosciele Christus Dominus, Rzym 1965 (dalej: CD), 11.
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Istnienie wtadzy i prawa w Kosciele wyplywa z samej jego natury. Pis-
mo Swiete méwi, ze zrédlem wszelkiej wtadzy w odniesieniu do cztowie-
ka, ktéry z natury jest bytem wolnym, jest sam Stworca®. W tym $wie-
tle kazda wladza ludzka, w tym takze wladza koscielna ma swe zrédio
w Bogu. O ile jednak wladza $wiecka ma swoja podstawe w Bozym pra-
wie naturalnym, o tyle wladza ko$cielna ma swe bezposrednie zrédio
w Jezusie Chrystusie’, ktéry dziata w swoim Kosciele przez Ducha Swie-
tego'’. Od Niego pochodzi nie tylko wtadza apostotdw, ale réwniez ich
nastepcow, tj. biskupow''. W ten sposdb zostal nakreslony cel wladzy ko-
$cielnej, ktérym jest zbawienie. Nalezy przy tym zauwazy¢, na co zwrocit
uwage II Sobdér Watykanski, ze ten cel identyfikuje sie z misja Ko$ciota'.
Podbudowe dla tego stanowiska w kwestii celu wladzy koscielnej Sobor
zaczerpnal z wyraznych przestanek biblijnych (por. 2 Kor 10,8; 13,10).
Stad tez urzad i wladza nalezg do istotnych elementéw ustroju Kosciota'.

IT Sobdér Watykanski wyraznie podkredlil, ze pojecie ,,swietej wla-
dzy” dotyczy wladzy powierzonej przez Chrystusa Kosciotowi'*. Wia-
dza ta jest jedna, ale obejmuje owe trzy zadania nierozdzielnie ze soba
zfaczone, a jej celem jest w imieniu i mocg Chrystusa kierowanie wier-
nymi odpowiednio do misji Ko$ciota. Z wypowiedzi Soboru wynika,
ze ta ,,$wieta wladza” obejmuje nie tylko zadanie u§wigcania, ale wszyst-
kie inne zadania w Ko$ciele tacznie z zadaniem rzadzenia. Biskupi
z ustanowienia Bozego s nastgpcami apostotéw, jako pasterze Kosciota
i na mocy wladzy powierzonej przez Chrystusa majg $wiete prawo i obo-

¥ Rz 13,1: ,Nie ma bowiem wiadzy, ktora by nie pochodzila od Boga” Obecnie,
po doswiadczeniach wladzy totalitarnej w niektorych panstwach, uwaza sie, ze wladza
panstwowa pochodzi od Boga pod dwoma warunkami, gdy: 1) zostata swobodnie i uczciwie
wybrana przez obywateli i 2) nie zdegenerowala sie w toku wypelniania swoich funkji.

? Por. M. ZurowsK1, Problem wladzy i powierzania urzedéw w Kosciele katolickim,
Krakéw 1984, s. 24-25.

19 Por. J. BEYER, La nouvelle définition de la ,, Potestas Regiminis”, ,LAnnée Canonique”
24 (1980), s. 64.

" Por. CD 2.

"2 Por. LG 18.

1 Por. R. SOBANSKI, Kosciél jako podmiot prawa, Warszawa 1983, s. 160.

" Por. LG 18-21.
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wigzek wobec Pana stanowienia podwladnym ustaw, sadzenia i regulo-
wania wszystkiego, co nalezy do kultu i apostolatu®. Inaczej méwiac,
wladza Kosciola to suma pelnomocnictw, w jakie Kosciot zostal wypo-
sazony dla spelniania swojej misji'. W rozumieniu wladzy rzadzenia
w Kosciele konieczne jest odwolanie si¢ do postanowien kodeksowych.
Prawodawca nie definiuje pojecia wladzy rzadzenia, jednak wskazuje na
wazne elementy pojeciowe. Stanowi bowiem, ze wtadza ta jest z ustano-
wienia Bozego, a do jej sprawowania zdolni sg ci, ktérzy otrzymali $wie-
cenia, czyli duchowni, natomiast wierni $wieccy moga w jej wykonywa-
niu wspotpracowac z duchownymi'.

Prawodawca poprzedniego, jak i obecnego Kodeksu, nie podaje de-
finicji wladzy koscielnej. Na podstawie przestanek biblijnych i soboro-
wych na jej temat mozna ja okresli¢ nastepujaco: wladza kodcielna jest
to przekazane droga $wigcen, ontycznie wywodzace si¢ od Chrystusa,
upowaznienie do autorytatywnych aktéw w sferze nauczania, uswieca-
nia irzadzenia Ludem Bozym, ktére stosownie do kanonicznego okresle-
nia wykonywane s3 wzgledem innych na sposoéb stuzby'®. Wspomniane
upowaznienie, ze wzgledu na charakter spotecznosci ko$cielnej, nature
jej wladzy oraz jej potrzeby i cel, w odrdznieniu od spolecznosci pan-
stwowych, obejmuje akty w zakresie zewnetrznym, jak i wewnetrznym.
Wiadza koscielna nie jest tozsama z kierowaniem spotecznoscia ludz-
ka, poniewaz w Kosciele realizuje si¢ dodatkowo droge wiernosci Bogu
i $wigtodci. Mozna jg tez zatem definiowac jeszcze inaczej, ze jest to wia-
dza publiczna pochodzenia Bozego, poprzez ktorg regulowana jest struk-
tura spoteczna Kosciola, jak réwniez pozycja i dzialalnos¢ jego cztonkow
w przyporzadkowaniu do celu nadprzyrodzonego®.

5 Por. LG 27.

16 Por. K. RAHNER, H. VORGRIMLER, Wladza Kosciola, w: Maly stownik teologiczny,
‘Warszawa 1987, s. 546.

17 Por. Codex Iuris Canonici auctoritate Ioannis Pauli IT promulgatus. Kodeks prawa
kanonicznego. Przeklad polski zatwierdzony przez Konferencje Episkopatu Polski, Poznan
1984 (dalej: KPK/1983), kan. 129.

'8 Por. E LEMPA, Pojecie i podziat wladzy w Kodeksie Prawa Kanonicznego z 1983 roku,
w: J. Krukowski, E Mazurek, E. Lempa (red.), Kosciét i Prawo, t. 9, Lublin 1991, s. 230.

19 Por. E. LABANDEIRA, Trattato di diritto amministrativo canonico, Milano 1994, s. 71.
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Ma ona bowiem nie tylko realizowac i przyczyniac si¢ w sposéb jak
najbardziej skuteczny do tworzenia wspélnoty Ludu Bozego na danym
odcinku, ale réwniez winna odgrywac role stuzebng kierowania dang
spolecznoscia i przewodniczenia jej tak, aby mogta ona wypelnia¢ swo-
je konkretne zadanie i misje wytyczona przez Chrystusa. A wigc jest
ona funkcja stuzby i przewodnictwa w stosunku do wiernych, wzgled-
nie mniejszych spofecznosci i nie ma tutaj dwoch poziomdéw panujacych
i rzadzonych®. Stad tez w Kosciele wyklucza si¢ sprawowanie funkeji
nadrzednej, jako wladczego zarzadzania, w $cistym tego stowa znacze-
niu. Nie moze wiec by¢ mowy o panowaniu nad podwtadnymi. Warto
réwniez zwrdci¢ uwage, ze wladza jest przejawem relacji migdzyludz-
kich. Ponadto wladza ko$cielna moze wydawac okreslone dyspozycje
w stosunku do rzeczy niebedacych wprawdzie wlasnoscia Kosciota, jed-
nak stuzacych celowi duchowemu, np. gdy sa uzywane jako niezbed-
ne narzedzia do sprawowania $wietych obrzeddw, czy tez w jakikolwiek
inny sposdb moga pomaga¢ w pelnieniu zasadniczej misji Kosciota®.
Koscidt, bedac spolecznoscig sui generis, to znaczy rézng od spoleczno-
$ci $wieckich, posiada wiec wladze dostosowang do swej natury i swego
charakteru. Nie ulega tez watpliwosci, ze instytuty zycia konsekrowane-
go rowniez posiadaja podobna, bo koscielng strukture, stad tez posiada-
ja wlasciwe sobie podmioty wladzy i sposoby jej wykonywania. Te pod-
mioty to wlasnie przetozeni.

2. Przetozony i jego wladza w Swietle dokumentow
Zgromadzenia Ksiezy Sercanow,
jako typowego instytutu kleryckiego

Zanim przejdziemy do kwestii okreslonej w tytule tego punktu, na-
lezaloby zwroci¢ uwage na pewien istotny rys istnienia i dzialania kaz-
dego instytutu zakonnego w Kosciele. Tym rysem jest autonomia. Pra-
wodawca moéwi celowo o stusznej autonomii, by jasno wyrazié, ze nie

2 Por. M. ZUROWSKI, Problem wladzy i powierzania urzedow..., dz. cyt., s. 62-63.
2 Por. tamze, s. 57-58.
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jest ona nieograniczona i nie oznacza w zadnym przypadku niezalezno-
$ci. Najgtebszy sens autonomii polega na tym, ze kazdemu instytutowi
stwarza mozliwos¢ i rekojmie wiernego zachowania wlasnego dziedzic-
twa duchowego oraz tozsamosci zakorzenionej we wlasnym charyzmacie.
To dziedzictwo obejmuje wolg zalozyciela oraz uznang przez wladze¢ ko-
$cielng jego wizje natury, celu, ducha i charakteru instytutu, jak réwniez
wlasciwe instytutowi zdrowe tradycje. Na podstawie tej autonomii kaz-
dy instytut cieszy sie¢ w Kos$ciele wlasng dyscyplina. Pod pojeciem ,,dys-
cyplina” najogdlniej rozumie si¢ calo$¢ prawa wlasnego, a nie tylko spo-
sOb zycia czlonkéw. A zatem autonomia odnosi sie do zycia, a zwlaszcza
do zarzadzania instytutem®, czyli dzialania przetozonych i kapitut na
mocy przyznanych im osobistych czy kolegialnych uprawnien. Warto
o tym pamigta¢, aby nie szuka¢ wzorcéw w sprawowaniu postugi prze-
tfozonego w innych spofecznosciach zakonnych, ale we wlasnym dzie-
dzictwie duchowym.

Kim zatem jest przelozony w $§wietle prawa Zgromadzenia Ksigzy Ser-
candéw? Najogdlniej mozna powiedziec, ze przetozony jest osoba fizyczna,
ktéra na mocy swego urzedu, w imieniu wlasnym lub kogo$ innego spra-
wuje funkcje rzadzenia i wykonuje wladzg zgodnie z prawem. Jego wila-
dza jest wiec zwyczajna, wynika bowiem z urzedu. Moze by¢ jednak za-
stepcza, jesli ja wykonuje w czyim$ imieniu, np. generala lub prowincjata.
Jest to koscielna wladza rzadzenia, bowiem instytuty zakonne sg czescig
Kosciota. Wynika ona z ustanowienia Bozego i §wiecen oraz z tytutu po-
stuszenstwa. Sposob jej wykonywania okresla prawo powszechne i kon-
stytucje danego instytutu. Przepisy wlasne stanowia, Ze przelozeni wyra-
zaja swoja jednos¢ z Kosciotem przez wyznanie wiary skladane z chwilg
objecia urzedu wedtug formuly zatwierdzonej przez Stolicg Apostolska™.
Kto posiada wtadze tylko delegowana, nie jest przetozonym w petnym
tego stowa znaczeniu. Réwniez nie jest przetozonym, kto nie wykonuje
wladzy przynajmniej nad domem zakonnym, a jedynie nad jego czgscia,

22 Por. W. DAMMERTZ, Stuszna autonomia instytutow zakonnych na prawie diecez-
jalnym oraz klasztorow niezaleznych, w: B. Hubert (red.), Autonomia zakonow a Kosciot
partykularny, Lublin 1991, s. 57-58.

» Por. Reguta zycia, 108.
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albo nad jedna kategoria cztonkéw™, np. mistrz nowicjatu, dyrektor wy-
dawnictwa zakonnego, a nawet proboszcz. Nie jest nim czlonek rady,
chyba, ze jako wikariusz peini swa funkcje w okresie nieobecnosci prze-
fozonego lub podczas wakatu urzedu przelozonego®. Podobnie tez nie
jest przelozonym zakonnym, kto ma wladz¢ w instytucie zakonnym, ale
nalezy do hierarchii zewnetrznej, np. papiez, biskup.

W znaczeniu szerszym przelozonym jest kapitufa rozumiana jako
zebranie zakonnikéw domu lub reprezentantéw prowincji czy tez cale-
go instytutu zakonnego, uprawnionych do zatatwienia spraw jej powie-
rzonych przez prawo powszechne lub wlasne®. Zgodnie z prawem wia-
snym ksiezy sercandw, kapitula generalna stanowi wybitny znak jednosci
i postannictwa catego Zgromadzenia zebranego w jego reprezentantach
i stanowi najwyzsza wladze w instytucie zakonnym?®. Tak kapitula gene-
ralna, jak i prowincjalna wykonuja wtadze w sposéb nadzwyczajny i ko-
legialny, w sposdb za$ zwyczajny przelozony generalny czy prowincjalny
przy pomocy swojej rady®. Kapituly sa osobami prawnymi kolegialny-
mi i dziatajg kolegialnie. Do tej kategorii przetozonych nalezy réwniez
zaliczy¢ przetozonego z rada, gdy dzialaja kolegialnie. Prawo takie dzia-
tanie nakazuje tylko jeden raz, mianowicie przy podejmowaniu decyzji
o wydaleniu zakonnika®. We wszystkich innych przypadkach w kiero-
waniu wspolnotg zakonng decyduje przetozony i on ma ostatnie stowo.

W tym miejscu moze warto przypomnie¢, iz po II Soborze Waty-
kanskim w ramach zle pojetego zycia braterskiego byly podejmowane
usitowania zmierzajace do kolegialnego dziatania w wykonywaniu wta-
dzy w instytutach zakonnych. Chodzito o to, aby przyjac jako zwyczaj-
na i wylaczna forme rzadzenia, badz w calym instytucie, badz w prowin-
cji, badz tez w poszczegoélnych domach, aby przetozony, o ile takowy byt
ustanowiony, byt jedynie wykonawca decyzji kolegialnych. Podjete eks-

* Por. J. BAR, J. KALOWSKI, Prawo o instytutach zycia konsekrowanego, Warszawa
1985, s. 71.

» Por. Reguta zycia. Dyrektorium generalne, 133,2; Dyrektorium, 150.

* Por. Reguta zycia, 129, 136.

7 Por. tamze.

2 Por. tamze, 131, 125.

» Por. KPK/1983, kan. 696.
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perymenty wywotaly niemale problemy i zrodzily olbrzymie watpliwo-
$ci, zwlaszcza dotyczace osobistego autorytetu przetozonych®. Stad tez
Stolica Apostolska przypominata i nadal to czyni, ze taka forma sprawo-
wania wladzy w instytutach zycia konsekrowanego jest sprzeczna z po-
stanowieniami prawa Kosciola katolickiego. Rzagdéw personalnych poza
przypadkami przewidzianymi w prawie nie mozna zastapic¢ rzadami zbio-
rowymi. Nie moze jednak zaistniec sytuacja, kiedy ta prerogatywa wtadzy
osobistej przetozonych jest w niektérych przypadkach rozumiana myl-
nie jako wladza prywatna, az do granic zle rozumianego protagonizmu?*'.

W zwiazku z tym prawodawca kodeksowy, a takze prawo wlasne sta-
nowig, ze wladza przelozonego na jakimkolwiek szczeblu jest zwigzana
zosoba i nie zostata ona przekazana spotecznosci zakonnej. Podobnie jak
Chrystus nie przekazal wladzy spolecznosci koscielnej tylko wybranym
przez siebie osobom. Wynika stad jasny wniosek, ze przetozony ma pra-
wo i obowiazek na danym szczeblu reprezentowac instytut i powierzo-
nych cztonkéw, kierowac nimi, zgodnie z ich powolaniem oraz natura
i celami instytutu, karci¢ ich w razie potrzeby, wydawa¢ w ramach pra-
wa polecenia i nakazy®. W Zgromadzeniu, jeszcze raz podkresle, jako ze
Zgromadzenie jest instytutem kleryckim na prawie papieskim, przeto-
zeni posiadaja ponadto koscielna wladze rzadzenia® z wszelkimi konse-
kwencjami przewidzianymi prawem. W zakresie wladzy ustawodawczej
instytuty kleryckie moga wydawac ustawy, uchylac je czy modyfikowac,
a w konsekwencji autentycznie ttumaczy¢. Uchwalanie czy modyfiko-
wanie ustaw prawo wlasne zastrzega zazwyczaj kapitutom generalnym.
Nalezy jednak podkresli¢, ze przelozeni zakonni nie maja wladzy auten-
tycznej interpretacji w stosunku do ustaw koscielnych i konstytucji za-
twierdzonych przez wladze ko$cielng. Wyktadnia tego rodzaju przepisow
moze miec¢ najwyzej charakter deklaratywny. Ale odpowiednim przetozo-
nym, czyli przelozonym wyzszym, w naszym przypadku przelozonemu

%0 Por. E. BOGDAN, Prawo zakondw, instytutow swieckich i stowarzysze# zycia apostol-
skiego, Poznan 1988, s. 98.

31 Por. MW 44.

32 Por. MW 100.

3 Por. KPK/1983, kan. 596 § 2.
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generalnemu i jego wikariuszowi, przetozonym prowincjalnym i ich wi-
kariuszom ustanowionym na stale, a takze przetozonym regionalnym?,
nazywanym w prawie ordynariuszami, przystuguje szeroka wtadza wy-
konawcza. Srodkiem do wykonywania tej wladzy sg przede wszystkim
ogolne dekrety wykonawcze okreslajace sposoby stosowania ustaw lub
przynaglajace do ich zachowania®, a takze poszczegoélne akty admini-
stracyjne’® w formie dekretéw wykonawczych, nakazéw”, reskryptow,
ustnych zezwolen® oraz dyspens*. W ramach decentralizacji wladzy
uprawnienia wyzszych przetozonych zostaly znacznie poszerzone. Do
ich kompetencji nalezy rowniez wydawanie statutow dla 0oséb prawnych,
ktdre sg zalezne od nich, a nie sg ustanawiane mocg wladzy ustawodaw-
czej*!, oraz stanowienie regul i norm porzadkowych*. Z kolei wtadza sa-
dowa zakresu zewnetrznego upowaznia przelozonych wyzszych do usta-
nawiania procesdw, do rozstrzygania spraw spornych do stwierdzania
czy wymierzania kar®. Takze poza drogg sadowa w ramach posiadanej
wladzy karania mogg oni wymierza¢ i nakladac¢ kary w ustalonym pra-
wem zakresie, a takze zwalniac z kar i cenzur ustanowionych prawem
powszechnym wedtug zasad okreslonych prawem*. Dotyczy to przeto-
zonych wyzszych, co do przetozonych lokalnych sprawa nie jest jasna.
Prawo wtlasne stanowi, ze przelozeni lokalni majg we wspodlnocie wta-
dze decydowania i nakazywania w ramach dobra wspoélnego®. Ponadto
przelozeni wyzsi mogg zwalnia¢ z kar wlasnego instytutu w zakresie ze-
wnetrznym. Od kar jednak natozonych przez przelozonego wyrokiem

Por. Reguta zycia, 115.
% Por. KPK/1983, kan. 31 § 1.
% Por. KPK/1983, kan. 35.
3 Por. KPK/1983, kan. 48-58.
3 Por. KPK/1983, kan. 59-75.
3 Por. KPK/1983, kan. 59 § 2.
40 Por. KPK/1983, kan. 85-93.
Por. KPK/1983, kan. 94.
2 Por. KPK/1983, kan. 95.
4 Por. KPK/1983, kan. 1400 § 2 i kan. 1717.
“ Por. KPK/1983, kan. 1341 i 1355. Szerzej na ten temat por. J. SYRYJCZYK, Sankcje
w Kosciele. Czes¢ ogdlna, Warszawa 2008, s. 257-259.
* Por. Dyrektorium, 192.
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lub dekretem moze uwolnic tylko sam naktadajacy, jego delegat, nastep-
ca na urzedzie i zwierzchnik®.

Na przetozonych zakonnych cigzy réwniez koniecznos¢ naprawienia
ewentualnych krzywd wyrzadzonych powierzonym sobie wspdtbraciom
czy to nielegalnym aktem prawnym, czy jakimkolwiek innym aktem do-
konanym z winy umyslnej lub nieumyslnej*.

I to jest jeden czysto prawny aspekt wladzy koscielnej, ale powinien
on i$¢ w parze z drugim, raczej moralnym aspektem, mianowicie z postu-
giwaniem. Wtadza w Kosciele jest dana®, w tym takze przetozonym za-
konnym, nie dla osobistych intereséw czy dla uznania ich zalet, ale przede
wszystkim dla pelnienia funkcji w stuzbie dobra danego instytutu i jego
cztonkow®. Wynika z tego, ze przelozony powinien rzadzic jako ten, ktéry
stuzy wspolnocie. Nawigzujac do wspdlnego calemu Ludowi Bozemu cha-
rakteru profetycznego, kaptanskiego i krélewskiego, mozna méwic o potrdj-
nej funkcji przetozonych, mianowicie nauczania, uswigcania i rzadzenia™.

Co do funkcji nauczania przetozeni zakonni maja kompetencje i au-
torytet mistrzéw czy kierownikéw duchowych wedtug zalozen wiasne-
go instytutu. W jego obrebie maja wiec wykonywac prawdziwe kierow-
nictwo calego instytutu zakonnego, jak i jego poszczegélnych wspélnot,
w zgodnosci z autentycznym nauczaniem hierarchii i w przekonaniu, ze
maja urzeczywistnia¢ mandat ustalony przez zalozyciela. Jest to wpraw-
dzie najbardziej widoczne w przypadku formacji poczatkowej mtodych
czlonkéw wspoélnoty, ale takze cztonkowie objeci formacja stalg oczekuja
wcigz pomocy przetozonego w swych poszukiwaniach ideatu ewangelicz-
nego wyznaczonego charyzmatem instytutu i okreslonego wymaganiami
wlasnego powotania®. Przetozeni majg by¢ przyktadem w pielegnowaniu

* Por. E. BOGDAN, Prawo instytutéw zycia konsekrowanego, Poznan-Warszawa 1977,
s. 50.

47 Por. KPK/1983, kan. 128.

4 Por. LG 24.

% Por. KPK/1983, kan. 618.

50 Por. KONGREGACJA ZAKONOW I INSTYTUTOW SWIECKICH, Instrukcja Mutuae re-
lationes, Rzym 1978 (dalej: MR), 13.

*! Por. B. Szewczul, Troska Kosciola o zachowanie patrimonium przez instytuty Zycia
konsekrowanego, Warszawa 2002, s. 289.
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cnot oraz zachowywaniu przepiséw i tradycji instytutu®. Jest to ten sam
obowigzek wiernego zachowania dziedzictwa instytutu, jaki maja pozo-
stali czlonkowie®, jednak przelozeni powinni go wypelnia¢ doskonalej,
tak aby sta¢ si¢ $wiadectwem i wzorem dla innych.

Co do funkgji uswigcania przetozeni majg szczegolng kompetencje
oraz zadanie, by przy pomocy réznych srodkéw doskonali¢ wszystko, co
dotyczy poglebiania zycia mitosci zgodnie z zalozeniami instytutu, zaréw-
no co do poczatkowej, jak i statej formacji wspotbraci, jak co do wierno-
$ci, z jaka wspolnoty i poszczegdlni ich cztonkowie majg zgodnie z Regu-
ta zycia zachowywac rady ewangeliczne. Zadanie uswiecania nalezy do
szczegolnych kompetencji przetozonego i polega, najogdlniej mowiac,
na $wiadczeniu pomocy wspolbraciom w osiagnieciu przez nich dosko-
nalosci zycia i $wietosci. Polega ono réwniez na popieraniu modlitwy,
zgodnie z tradycja instytutu, lektury stowa Bozego, zycia sakramental-
nego, a szczego6lnie Eucharystii, w ktdorej osoby konsekrowane odnawia-
ja wlasng ofiare poswiecenia swego zycia Bogu i ludziom™.

Wreszcie, co do funkeji rzadzenia przelozeni maja kierowa¢ i po-
rzagdkowac zycie wspolnoty zgodnie z nadprzyrodzonym celem Koscio-
fa i danego instytutu, tzn. petni¢ posluge w organizowaniu zycia wila-
snej wspolnoty, w rozmieszczaniu cztonkow instytutu, w troszczeniu
sie o zabezpieczenie i rozwoj jemu wiasciwej misji, jak rowniez w dba-
niu o to, by instytut pod kierownictwem papieza i biskupow wiaczat sie
skutecznie w misj¢ Ko$ciota®. Rola przelozonego nie ogranicza si¢ jed-
nak do zapewnienia porzadku zewnetrznego we wspdlnocie, organizu-
je on réwniez wspolnote jako $rodowisko, ktére sprzyja rozwojowi zycia
duchowego oraz ozywianiu dziatalnosci wspoétbraci. Przelozony powi-
nien sta¢ sie instrumentem Ducha Swietego, powinien przekazywa¢ jego
dzieto wspodlnocie i poszczegdlnym cztonkom™. Tak wigc roli przelozo-

32 Por. KPK/1983, kan. 619.

3 Por. KPK/1983, kan. 578.

** Por. KPK/1983, kan. 663-664. Szerzej na ten temat por. J. BEYER, Il diritto della vita
consacrata, Milano 1989, s. 220-224.

* Por. MR 13 b, ¢; 14 a. Szerzej na ten temat por. E BOGDAN, Prawo zakonéw..., dz. cyt.,
s. 101.

% Por. E. GAMBART, Il superiore e la vita spirituale dei religiosi secondo il nuovo Codice,
»~Commentarium pro Religiosis et Missionariis” 68 (1988), s. 3-30.
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nego nie mozna sprowadzi¢ do roli animatora czy koordynatora dzialan
wspolnoty. Bytaby to proba zmierzajaca do zmiany samej struktury rza-
dow w instytucie zakonnym i do ograniczenia osobistej odpowiedzial-
nosci przetozonego.

Zauwazy¢ jednak nalezy, Ze zgodnie z postanowieniami prawa, takze
wlasnego, przetozony zamiast by¢ bardziej wyposazony w uprawnienia,
jest obarczony obowigzkami wobec wspdtbraci i calej wspdlnoty, a przy-
stugujace mu uprawnienia maja na celu umozliwienie mu spetnienia tych
obowigzkow. I tak wladza przechodzi w obowigzek. Wszystkie obowigz-
ki przetozonego zbiegaja sie w milosci, gdyz jego wladza to wyraz mito-
$ci szukajacej prawdziwego dobra. W prawie wlasnym na réznych stop-
niach jej sprawowania, wladza jako postuga wspolnotowa i braterska
jest prawdziwym ministerium. W stuzbie dobra wspdlnego wladza i po-
stuszenstwo we wspotodpowiedzialnosci tworza dwa komplementarne
aspekty tego samego uczestnictwa w oblacji Chrystusa®. Wtadza ma by¢
tak stosowana, aby wyrazala milosé¢, jaka Bég kocha kazdego cztowie-
ka, zwlaszcza osob¢ konsekrowana. Trzeba wigc, aby ci, ktérzy sprawu-
ja wladze, stuzyli pelnym milosci zamystom Ojca ztozonym w braciach.
Zakonnicy zas, wypelniajac polecenia, nasladowali swego Mistrza i wilg-
czali si¢ w ten sposdb w dzieto zbawienia. Wladza wigc i postuszenstwo,
stuzac dobru wspélnemu, stanowig jakby dwie uzupelniajace si¢ ptasz-
czyzny tego samego aktu uczestniczenia w ofierze Chrystusa. W ten spo-
sob wladza i wolnos¢ kazdego nie tylko nie pozostaja ze sobg w sprzecz-
nosci, ale ida w parze w petnieniu woli Bozej*®.

W zwiazku z tym, ze o tej kwestii dzisiaj niewiele si¢ moéwi, nalezy
dazy¢ do respektowania zasady, ze przetozony cieszy si¢ mandatem Boga
i Kosciola. Pelnienie ewangelicznego postuszenstwa staje si¢ bardziej au-
tentyczne i zastugujace, gdy wydajacy polecenie ,,zastepuje Boga’, niz gdy
jest tylko przedstawicielem czy wykonawcg woli wspolnoty>®. Nie nalezy
wiec zaciemniac lub pomniejszac roli przetozonego, zwlaszcza, kiedy sie

*7 Por. Reguta zycia, 107, 109.

% Por. JaN Pawet II, Adhortacja apostolska Evangelica testificatio, Rzym 1971, 25.

** Por. II SOBOR WATYKANSKI, Dekret o przystosowanej do wspolczesnosci odnowie
zycia zakonnego Perfectae caritatis, Rzym 1965 (dalej: PC), 14.
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wkracza w problemy czy konflikty osobiste cztonkéw. Wskazane jest na-
tomiast, aby ci w osobie przetozonego widzieli sile i autorytet zdolny do
niesienia im pomocy.

Wiadza przetozonego nie jest nieograniczona. Nie moze on naru-
sza¢ podstawowej struktury instytutu ani istotnych zalozen swojej wia-
dzy, a wiec tego wszystkiego, co wynika z Bozego obdarowania. Powie-
rzony urzad ma wykonywac osobiscie, ale z pozytkiem dla powierzonej
wspolnoty i wspotbraci, a wiec z pozytkiem dla wspdlnoty Kosciota®.
Wynika, wiec z tego, ze przelozony nie moze by¢ pojmowany jako wtad-
ca i nie rzadzi jakim$ zbiorowiskiem lub blizej nieokreslong grupa ludzi,
ale wspdlnota 0sob konsekrowanych, czyli dazacych do doskonatosci, po-
$wieconych Bogu. Misja wspolnoty zakonnej, do ktdérej wypelnienia sa
uzdolnieni moca powolania jej czlonkowie, jest misjg otrzymang od Chry-
stusa, ale realizowang przez ludzi. Stad przetozony ma prawo i obowia-
zek uzywania swych kompetencji na ptaszczyznie wspdlnoty. Czy jest mu
z tego powodu tatwiej wykonywac swoja wladze, czy tez wiaze sie z tym
wigksza odpowiedzialno$¢? Aby odpowiedzie¢ na to retoryczne pytanie,
warto moze zwroci¢ uwage na nature wspdlnoty zakonnej, bowiem wia-
dza przetozonych jest wladza we wspdlnocie zakonnej, a nie nad wspol-
nota ijest sprawowana w zaleznosci i w stalym odniesieniu do Chrystusa.

3. Natura wspdlnoty zakonnej

Jednym z istotnych wymiardw realizacji powotania do $wietosci osob
konsekrowanych jest zycie we wspdlnocie®. IT Sobér Watykanski wyraz-
nie wskazuje, ze zycie na wzor pierwotnego Kosciota, w ktérym wierzacy
stanowili jedno cialo i jedna dusze podtrzymywane naukg ewangeliczng
oraz liturgia, winno nadal opierac si¢ na tych samych rzeczywistosciach
- modlitwie i wspdlnocie®. Wskazujac na wspolnote zakonna jako na

% Por. W. NECEL, Prawo wlasne instytutu zycia konsekrowanego jako funkcja chary-
zmatycznego obdarowania Kosciota, Poznan 2006, s. 221.

¢ Szerzej na ten temat por. J. WROCENSKI, Wspdlczesne wyzwania i oczekiwania wo-
bec zycia konsekrowanego, ,,Sympozjum” 1(32) (2017), s. 199-201.

6 Por. PC 15.
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communio, nie mozna zapomnie¢, ze sklada sie ona z ludzi, ktérzy maja
do spelnienia wyznaczony cel. Wspdlnota zakonna ma stawac si¢ zatem
sama w sobie rzeczywistoscia zbawcza, teologalng i przedmiotem kon-
templacji; jak rodzina zgromadzona w imi¢ Pana. Ma stawac¢ si¢ miej-
scem szczegolnego doswiadczenia Boga®. Te widzialng wspolnote tworzy
w spos6b niewidzialny Duch Swiety obecny we wszystkich jej cztonkach
- przelozonych i podwladnych. Kazda wspdlnota zakonna jest nie tyl-
ko dzietem ludzkim, ale przede wszystkim darem Ducha Swietego. On
to rozlal mito$¢ w sercach oséb, ktére zdecydowaly si¢ odpowiedzie¢ na
wezwanie Boze i zy¢ we wspodlnocie zycia konsekrowanego. Jak §wiad-
czy tradycja Kosciota, takze przez podwladnych przemawia Duch Swiety.
Stad przetozony nie moze lekcewazy¢ oddolnych inicjatyw swoich bra-
ci, gdyz przez nie moze dziata¢ dynamizm Ducha Swietego. Nigdy nie
zrozumiemy wspdlnoty zakonnej, jesli nie przyjmiemy prawdy funda-
mentalnej, ze jest ona darem Bozym, a zarazem tajemnicg zakorzeniong
w sercu Tréjcy Swietej®. Powolanie do zycia zakonnego jest powotaniem
do przezywania go we wspolnocie. Konsekracja przyczynia si¢ do komu-
nii 0s6b powotanych z Bogiem, a w Nim do komunii pomig¢dzy bra¢mi
w danym instytucie, wspdlnocie. Jest to podstawowy element jednosci.
I chociaz wspoélczesnie zycie wspolnotowe moze fascynowaé mlodych
ludzi, to jednak okazuje si¢, ze wytrwanie w konkretnych realiach zy-
cia zakonnego napotyka na powazne problemy. W zwiazku z tym ideal
wspolnotowy nie moze nigdy przestania¢ faktu, ze kazda rzeczywistos¢
chrzescijaniska budowana jest na ludzkiej stabosci. Stad obecny czas zy-
cia zakonnego winien sta¢ si¢ czasem dialogu, wznoszenia i nieustanne-
go budowania, bowiem wspdlnota zycia konsekrowanego jest darem, ale
i ogromnym zadaniem. To, co jednoczy poszczegdlne osoby, to powola-
nie do $wigtosci wynikajace z mocy sakramentu chrztu $wietego, a tak-
ze powolanie zakonne, charyzmat danego instytutu, a w nim wspélna

® Por. J. KiciNski, Teologiczno-charyzmatyczne podstawy wspélnoty zakonnej,
w: J. Welna (red.), Wspdlnota sercariska — dom i szkota komunii. Program formacji cigglej
na 2012 rok, Krakow 2012, s. 37.

¢ Por. J. KiciNsk1, Dialogowy wymiar zycia we wspdlnocie, w: J. Welna (red.), Wspdl-
nota sercanska - dom i szkota komunii..., dz. cyt., s. 48.
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tradycja, wspolne prace, struktury, dobra materialne i duchowe, kon-
stytucje. Ponadto niepowtarzalny charyzmat zalozyciela danego insty-
tutu®. W ten sposéb udzial w realizacji charyzmatu instytutu poprzez
zaangazowanie we wspolna modlitwe, prace, positki, odpoczynek, przy-
jazn braterska, wspdtprace apostolska, wzajemne wsparcie w codzienno-
$ci stanowi niezwykle wielka pomoc na wspélnej drodze®. Wymienio-
ne aspekty zycia wspolnotowego $wiadczg, ze wspolnota zakonna jest
przede wszystkim tajemnicg, ktérg nalezy przyjmowac z dziekczynie-
niem w perspektywie wiary®”. Gdy zapomina si¢ o tym wymiarze mi-
stycznym i teologalnym, ktéry umozliwia facznos¢ z tajemnicg Boskiej
komunii, wéwczas nieodwracalnie zapomina sie takze o glebszych rela-
cjach tworzenia wspoélnoty i cierpliwego budowania zycia braterskiego.
Moze sie¢ wowczas wydawac, ze zadanie to przekracza ludzkie sity. War-
to tu przytoczy¢ stwierdzenie, ze wspdlnota bez mistyki nie ma duszy,
natomiast bez ascezy nie ma ciala. Potrzebne jest zatem wspdtdziatanie
miedzy darem Boga a wysitkiem osobistym.

Mozna zatem $mialo stwierdzi¢, ze wspdlnota zakonna nie stanowi
jakiego$ zwyklego zgromadzenia czy grupy oséb wierzacych, poszuku-
jacych czy dazacych do osobistej czy wspolnotowej doskonatosci, lecz
jest wyrazem ko$cielnej komunii®. Nie jestesmy grupa oséb przypadko-
wych. Zostalismy obdarzeni charyzmatem zycia zakonnego i pofaczeni
darem Ducha Swietego. Wspoélnota, jako dar samego Boga, jest zatem
miejscem, w ktérym gromadzi On wokét siebie tych, ktorych chce, kto-
rych powolal. Boza milo$¢ rozlana jest w sercach wszystkich oséb po-
wolanych do wspoélnoty, trzeba ja tylko cierpliwie pielegnowac. To ona

65 Por. KONGREGACJA ZAKONOW I INSTYTUTOW SWIECKICH, Instrukcja o istotnych
elementach nauczania Kosciola na temat Zycia konsekrowanego w zastosowaniu do instytutow
oddajgcych sig pracy apostolskiej ,,The renewal of religious life”, Rzym 1983, 18.

% Por. J. KiciNski, Teologiczno-charyzmatyczne podstawy..., dz. cyt., s. 37.

¢ Szerzej na ten temat por. J. KiciNsk1, Wiara Zrédlem wiernosci i wiarygodnosci
osoby konsekrowanej, w: J. Welna (red.), Wierze w jednego Pana Jezusa Chrystusa. Program
formacji cigglej na 2013 rok, Krakéw 2013, s. 13-23; E. ZIEMANN, Duchowe aspekty wiary
w Zyciu osoby konsekrowanej, w: ]. Welna (red.), Wierze w jednego Pana Jezusa Chrystusa...,
dz. cyt., s. 24-36.

% Por. J. KiciNski, Teologiczno-charyzmatyczne podstawy..., dz. cyt., s. 38.
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sprawia, ze dar braterstwa ofiarowany przez Chrystusa calemu Kosciolo-
wi znajduje swoje uobecnienie w konkretnej rzeczywistosci. Wspolnota
zakonna istnieje zatem w Kosciele i dla Ko$ciota, ma go wyrazac i wzbo-
gacac celem lepszego wypelnienia swojej misji w $wiecie®. Z tak poje-
tego daru komunii wyptywa konieczno$¢ tworzenia relacji braterskich,
stawania sie¢ bra¢mi i siostrami w danej wspoélnocie, do ktorej osoba zo-
stala powotana”. Zachwyt wobec rzeczywistosci boskiej komunii spra-
wia, ze osoby konsekrowane zobowiazuja si¢ na miare swoich mozliwo-
$ci te rzeczywistos¢ ukazywac, tworzac wspdlnoty petne ducha i wesela.
Nalezy tez pamietac, ze wspolnota lokalna stanowi pierwszy osrodek zy-
cia zakonnego. Wazng rzeczg jest zatem, by jej organiczna struktura ja-
sno wskazywata na wartodci religijne, tzn. by centrum jej zycia stanowita
codzienna Eucharystia. Obok Eucharystii, niejako kontynuacja tej szcze-
golnej obecnosci Chrystusa jest modlitwa stowem Bozym, zwlaszcza li-
turgia godzin. Nalezy tez mie¢ na uwadze rekolekcje zakonne, sakrament
pokuty i pojednania, modlitwe osobista i czytanie duchowe. Jakos¢ zycia
poszczegdlnych oséb konsekrowanych zalezy przede wszystkim od jako-
$ci wspdlnoty. Na nig sklada si¢ ogoélny klimat i styl zycia osob ja tworza-
cych. Oznacza to, ze wspolnota jest i bedzie taka, jakg uczynia ja poszcze-
golni jej cztonkowie. Niezwykle waznym jest stwierdzenie, ze wspolnota
bez radosci to wspdlnota wymierajaca’, za$ bogata w rados¢ jest praw-
dziwym darem dla braci i siostr. Takie §wiadectwo radosci stanowi tak-
ze zrédto nowych powotan i pomaga wytrwac. Trzeba koniecznie pod-
trzymywac te rado$¢ we wspdlnocie zakonnej, poniewaz nadmiar pracy
moze ja sttumic, za$ przesadna troska o sprawy dnia codziennego moze
przyczynic si¢ do zapomnienia o niej, a nieustanne zastanawianie si¢ nad
wlasng tozsamoscia i przyszloscig moze jg ostabi¢. Wazna przy tym sta-
je sie umiejetnos$¢ wspolnego swietowania, znalezienia czasu na odpo-
czynek indywidualny i wspolnotowy oraz spojrzenie z dystansu na wia-
sna postuge. Niekiedy w imig zle pojetej zakonnosci, czyni si¢ ofiary, nie

® Por. KPK/1983, kan. 573 § 1.

70 Por. J. KiciNski, W komunii z Bogiem. Zrédto tozsamosci zakonnej, w: J. Welna
(red.), Droga rad ewangelicznych. Program formacji cigglej na 2011 rok, Krakéw 2011, s. 26.

' Por. J. KiciNski, Dialogowy wymiar zycia..., dz. cyt., s. 50.
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dajac w zamian konkretnych propozycji, tzw. nieuzasadniona tradycja:
»Bo tak zawsze bylo”. Warto takze u§wiadomi¢ sobie, ze wspolnota zakon-
na jako rzeczywisto$¢ chrzescijanska, budowana jest na ludzkiej stabo-
$ci, dlatego pojecie wspolnoty doskonatej w wymiarze li tylko ziemskiej
egzystencji nie istnieje. Budowanie autentycznej wspolnoty rozpoczyna
sie od relacji z Bogiem. Wszak to On przyprowadzit zakonnikéw do ta-
kiego, a nie innego instytutu zakonnego, do takiej, a nie innej wspolnoty.
Zatem skoro postawil ich w tym miejscu, to znaczy, ze ma jaki$ konkret-
ny cel wobec tych 0séb. I cho¢ w zyciu codziennym nie zawsze widac za-
sadno$¢ pobytu w tej, a nie innej wspdlnocie, a cel, wydaje si¢ osnuty ja-
kas mgla, to nalezy popatrzec na to z innej strony. Mianowicie, zamiast
stawiac sobie pytanie: dlaczego tu jestem?, postawi¢ pytanie: czego Pa-
nie Boze chcesz ode mnie w tej wspdlnocie, czego chcesz mnie nauczyc i co
przez te wspdlnote do mnie powiedziec? Warto przyjac taka postawe, kto-
ra w swym zalozeniu jest bardziej twdrcza i optymistyczna’>. Natomiast
pytanie: dlaczego jest tak a nie inaczej? - zawsze niesie w sobie odrobi-
ne pretensji i zalu. A zatem wlasciwe pojmowanie wspdlnoty zakonnej
przez jej cztonkow ulatwia stuzebng postuge przetozonemu i jego odpo-
wiedzialno$¢, wszak razem, przetozony i wspétbracia powotani sa do zy-
cia tym samym charyzmatem danego instytutu.

4. Odpowiedzialnos¢ przetozonego w prowadzeniu wspolnoty

Odpowiedzialnos¢ przetozonego jest Scisle zwigzana ze sposobem
realizacji jego kompetencji i wynika ona ze skutecznosci wypelniania
przez niego obowiazkdw osobiscie i razem ze wspdlnotg jemu powie-
rzona. A poniewaz wladza przelozonych zakonnych pochodzi od Boga,
stad wykonujac jg, nie sg oni ani reprezentantami, ani delegatami wspol-
noty”’, ale reprezentantami Boga. Autorytet przetozonych i ich odpowie-

72 Por. J. K1cINsK1, Wspélnota zakonna miejscem jednosci i dialogu, w: J. Welna (red.),
Wspélnota sercariska - dom i szkota komunii..., dz. cyt., s. 63.

7> Por. Kongregacja Zakon6w i Instytutéw Swieckich, Instrukcja Istotne elementy
nauczania Kosciola na temat zycia konsekrowanego w zastosowaniu do instytutéw oddajgcych
sig pracy apostolskiej ,, Essentials elements”, Rzym 1983, 49.
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dzialno$¢ ma wymiar personalny, a wladza ich, poza przypadkami okre-
slonymi w prawie, nie moze by¢ przekazana wspdlnocie. Wykonywanie
jednak tej wladzy wymaga dialogu, konsultacji, wtasciwego wciagniecia
wspotbraci w kierowanie wspdlnota i wspotodpowiedzialnosé oraz win-
na sie opiera¢ na zasadzie pomocniczosci’*. A poniewaz nie powinna ona
by¢ tez wykonywana w izolacji w stosunku do powierzonej wspolnoty,
dlatego kazdy przelozony posiada swoja rade”, z ktdrej pomocy zgodnie
z prawem korzysta, wypelniajac swdj urzad, az po przypadki, w ktérych
pod warunkiem wazno$ci lub niewazno$ci swojej decyzji winien on wy-
stuchac jej opinii czy tez uzyskac jej zgode’.

Dla przelozonego bycie reprezentantem Boga w powierzonej wspol-
nocie oznacza nie tylko wielkg odpowiedzialnos¢, ale takze bycie w stuzbie
stusznym i uprawnionym wymaganiom wspdlnoty, jak i poszczegdlnym
wspolbraciom. Stad w wykonywaniu swej postugi winien on kierowa¢
powierzonymi sobie wspétbra¢mi jako synami Bozymi, popierajac ich
dobrowolne postuszenstwo i odnoszac si¢ z szacunkiem do ich ludzkiej
godnosci”. W zwiazku z tym powinien on przekazywac nie swoja wole,
ale wole Boga, ktorego zastepuje i reprezentuje’®. Postawa taka zaklada
najpierw uleglo$¢ samego przetozonego wobec Boga poprzez nastawie-
nie na przyjmowanie woli Bozej, a nastepnie konieczno$¢ wykorzystania
wszystkich sil i mozliwosci w jej odczytywaniu oraz nieustanne rozezna-
wanie znakow czasu, szczegdlnie gdy idzie o realizacje charyzmatycznego
celu powierzonej wspolnoty”. Przetozony w wypelnianiu powierzonych
sobie zadan, by lepiej poznac to, czego Chrystus tak od calej wspdlno-
ty, jak i od kazdego wspotbrata wymaga, w konkretnych sytuacjach wi-
nien odwotywac sie do swojej rady nie tylko wowczas, kiedy wymaga
tego prawo, a takze zapoznawac si¢ z opiniami powierzonych wspotbra-
ci®. Roztropne korzystanie z opinii tych, ktérymi kieruje, ulatwi poro-

7 Por. KPK/1983, kan. 618.

> Por. KPK/1983, kan. 627.

76 Por. KPK/1983, kan 127 § 1.

77 Por. KPK/1983, kan. 618.

78 Por. KPK/1983, kan. 601.

7 Por. PC 8; MR 26, 40.

% Por. Jan Pawet II, Adhortacja apostolska Redemptionis donum, Rzym 1984, 13.
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zumienie na linii przelozony - podwladny i pomoze w przezwyci¢zaniu
ewentualnych konfliktéw. Pozwoli to jednoczesnie wspoétbraciom poczué
sie wspolodpowiedzialnymi za dobro wspdlnoty i calego zgromadzenia.
Uciekanie si¢ do technik menedzerskich albo pozornie uduchowionego
i paternalistycznego stylu przy stosowaniu srodkéw uwazanych za wyraz
~woli Bozej” to zbyt malo w poréwnaniu z tym, do czego postuga wla-
dzy zostala powotana. Ma ona konfrontowac sie z oczekiwaniami innych,
z codzienng rzeczywisto$cig i z warto$ciami, ktorymi sie zyje i ktore sie
dzieli we wspolnocie®’. Postuga wladzy na co dzien moze by¢ sprawowa-
na w taki sposob, aby osoby jej podlegle nie musialy za kazdym razem
prosi¢ o pozwolenie na normalne codzienne zajecia. Ten, kto sprawuje
wladze, nie powinien zacheca¢ do postaw infantylnych, ktére moga pro-
wadzi¢ do zachowan odbierajacych odpowiedzialnosc¢®.

Aby lepiej rozumie¢ odpowiedzialnos¢ przetozonego, ktdra jak wspo-
mniano wyzej, mozna rozumiec¢ jako gorliwe wypelnianie obowigzkow
wnikajacych z urzedu, prawodawca kodeksowy wyliczyl w jednym ka-
nonie® ich zestawienie. A moze chodzi tu bardziej o szczegélowe cechy,
jakimi winna charakteryzowa¢ si¢ przelozenska stuzba we wspolnocie
i wobec powierzonych wspétbraci albo jakis normatywny przewodnik
dla przetozonych okreslajacy ich odpowiedzialno$¢, a zarazem podaja-
cy sposob wywigzywania sie z obowigzkéw wynikajacych z urzedu. Nie
jest to jaka$ nowo$¢ obowigzujacego Kodeksu ani tez prawodawca ich
nie wymyslil. Byly one w stalej tradycji najlepszych i odpowiedzialnych
przetozonych zakonnych®. Przelozeni powinni wigc: 1) gorliwie wypel-
niac¢ swoj urzad, 2) budowac braterska w Chrystusie wspdlnote, 3) karmi¢
podwtadnych stowem Bozym, 4) doprowadza¢ do sprawowania $wigtej
liturgii, 5) maja by¢ przykladem cnét, 6) maja by¢ przykladem w zacho-
wywaniu przepiséw i tradycji wlasnego instytutu, 7) starac si¢ zaradzi¢
potrzebom podwladnych, 8) troszczy¢ si¢ o chorych i odwiedza¢ ich,
9) poskramia¢ niespokojnych, 10) pociesza¢ matodusznych, 11) majg by¢
dla wszystkich cierpliwi.

81 Por. MW 41.

8 Por. MW 21.

8 Por. KPK/1983, kan. 619.

8 Por. F. BOGDAN, Prawo zakondw..., s. 104.
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Zakonczenie

Na zakonczenie moze warto zauwazy¢, ze temat podjety w opraco-
waniu jest bardzo szeroki i skomplikowany. Dodatkowe komplikacje po-
woduja szybko zmieniajace si¢ warunki zycia, co wptywa na mentalnos¢
wspolczesnego cztowieka. Mentalno$¢ miodzienca, ktory dzisiaj podej-
muje zycie zakonne jest catkowicie inna, niz tego, ktéry wstepowat do in-
stytutu zakonnego np. pie¢dziesiat lat temu. To oczywiscie ma wpltyw na
jakos¢ zycia zakonnego. Ponadto samo zycie zakonne ulegto znacznym
przeobrazeniom. Wspolczesna technika, zwlaszcza telefonia komérko-
wa i Internet stwarzaja wiele udogodnien, ale tez przysparzaja w zyciu
zakonnym wielu trudnosci. Stad tez méwienie na temat postugi przeto-
zonego zakonnego we wspoltczesnych warunkach zycia zakonnego nie
jest sprawg fatwa, a zwlaszcza proba opisu jego odpowiedzialnosci za
wspolnote. W zwiazku z tym, w opracowaniu najpierw odwotano sie do
pojecia wladzy w Kosciele, bowiem wladza zwigzana z urzedem przeto-
zonego jest czegscig wladzy koscielnej. Nastepnie na podstawie analizy
dokumentéw Zgromadzenia Ksigzy Sercanéw, jako typowego instytu-
tu zakonnego, zwrécono uwage na pozycje prawna przefozonego. Z ko-
lei omowiono nature prawng wspolnoty zakonnej, gdyz postuga prze-
tozonego Scisle jest zwiazana ze wspolnota. Mozna wrecz zaryzykowac
twierdzenie, ze jako$¢ postugi przelozonego wplywa na jakos¢ wspolno-
ty i odwrotnie jako$¢ wspdlnoty wptywa na jakos¢ postugi przetozone-
go. Stad tez podjeto rozwazania na temat odpowiedzialnosci przetozo-
nego w prowadzeniu wspdlnoty zakonne;j.
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KOSCIOL | SPOLECZNOSCI LOKALNE W BIALORUSI
W OBLICZU WYZWAN SPOLECZNYCH

CHURCH AND LOCAL COMMUNITIES IN BELARUS
IN THE FACE OF SOCIAL CHALLENGES

Abstrakt

Artykul omawia specyfike funkcjonowania Kosciola i spotecznosci lokal-
nych w Bialorusi w obliczu wyzwan spotecznych, prezentuje statystyki wy-
znan religijnych, nakresla strukture ,,spotecznosci lokalnej” w jej aspektach
naukowych, teoretycznych i praktycznych, pokazuje role Kosciota i lokal-
nych spotecznoéci w realizacji obrony cywilnej oraz okreéla uzywany do
tego arsenat srodkéw samoobrony powszechnej.

Stowa kluczowe: Ko$ciél, wyznania religijne, Biatorus, spotecznosci lokal-
ne, wyzwania spoteczne

Abstract

This article discusses the specifics of the functioning of the Church and
local communities in Belarus in the face of social challenges. It presents
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the statistics of religious confessions, outlines the structure of the ,,local
community” in its scientific, theoretical and practical aspects, shows the
role of the Church and local communities in the implementation of civil
defense and defines arsenal of general self-defense.

Keywords: Church, religious denominations, Belarus, local communities,
public difficulties

Celem niniejszego artykutu jest zbadanie specyfiki funkcjonowania
Kosciota i spotecznosci lokalnych w Biatorusi w obliczu wyzwan spolecz-
nych, zbadanie struktury ,,spolecznosci lokalnej” w jej aspektach nauko-
wych, teoretycznych i praktycznych, aby ukaza¢ role spotecznosci lokal-
nych w realizacji obrony cywilnej oraz okresli¢ uzywany do tego arsenat
srodkéw samoobrony powszechnej. Przy jego napisaniu uzyto nastepu-
jacej metodologii: podejscie dialektyczno-materialistyczne, historycz-
ne, formalno-prawne, poréwnawczo-prawne i inne metody poznania
naukowego.

1. Polityka wyznaniowa Republiki Biatorus

W Bialorusi 1 stycznia 2013 roku byto zarejestrowanych 25 wyznan
religijnych i zwigzkéw wyznaniowych!, z ktérych 5 jest okreslone przez
prawo jako tradycyjne i formujace kulturowo: prawostawie, katolicyzm,
wyznanie ewangelicko-augsburgskie, religia zydowska, islam® Obecnie
istnieje 3488 organizacji religijnych. Zgodnie z ich statutami mozna wy-
rézni¢ 173 organizacje religijne o ogélnym znaczeniu religijnym (stowa-

' Religia w Bialorusi, http: //www.belarus.by/ru/aboutbelarus/religion (odczyt z dn.
21.03.2018 r.).

* Narodowy internetowy portal prawny Republiki Biatorus. O wolnosci sumienia i or-
ganizacjach religijnych. Prawo Republiki Biatorus z 17 grudnia 1992 r. (w redakcji Prawa
Republiki Biatorus z 17 stycznia 1995 r. Ne 3533-X1I; 29 listopada 1999 r. Ne 327-3; 31 paz-
dziernika 2002 r. Ne 137-3; 21 lipca 2008 r. Ne 416-3; 4 stycznia 2010 r. Ne 109-3; 22 grudnia
2011 r. Ne 328-3), http://www.pravo.by/main.aspx?guid =3871&p0 =v19202054 &p2={NR-
PA} (odczyt z dn. 17.01.2018 r.).
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rzyszenia religijne, klasztory, misje, bractwa, wspolnoty zenskich instytu-
tow $wieckich, religijne instytucje edukacyjne). W kraju zarejestrowanych
jest 3315 wspolnot wyznaniowych. Laczna liczba istniejacych budynkéw
sakralnych wynosi 2618, a w trakcie budowy jest 245.

W Republice Biatoru$ pracuje 3116 duchownych, w tym - 143 zagra-
nicznych, gléwnie zaproszonych do wspélpracy z organizacjami prowa-
dzonymi przez Kosciol Rzymskokatolicki (113).

Bialoruski Ko$ciét Prawostawny posiada 1643 parafie, 15 diecezji,
7 szkot wyznaniowych, 35 klasztoréw meskich, 15 bractw, 10 klasztoréw
zenskich. Istnieje 1535 prawostawnych $§wiatyn, a 194 s3 w trakcie budowy.

Kosciol Rzymskokatolicki w Biatorusi skfada si¢ z czterech diece-
zji, ktore liczg 491 parafii. Funkcjonuje 5 szkét wyznaniowych, 11 misji
i9 klasztoréw. Parafie dysponuja 488 kosciotami, a 36 sg w trakcie budowy.

Protestanckie organizacje religijne posiadaja 1057 wspdlnot, 21 sto-
warzyszen, 22 misje i 5 uczelni z 14 kierunkami wyznaniowymi. W Re-
publice Bialoru$ zarejestrowane sa 33 spolecznosci religijne staroobrze-
dowcow, ktore do dyspozycji wiernych majg 27 obiektow sakralnych.

W trzech zydowskich stowarzyszeniach religijnych istniejg 52 wspdl-
noty religijne, z ktérych 10 ma status autonomiczny i posiada 9 budyn-
kow kultu. Obejmuja one trzy kierunki judaizmu: ortodoksyjny, Chabad
Lubawicz i postepowy.

Dziala takze 25 muzulmanskich wspoélnot religijnych, w tym 24 kie-
runku sunnickiego i jedna szyickiego. Posiadajg one 7 budynkdéw sakral-
nych i meczet zbudowany w Minsku.

W 2015 roku zostala zarejestrowana buddyjska wspdlnota w Minsku
»Shen Chen Ling” tradycji Bon.

W Bialorusi wolnos¢ religii jest gwarantowana przez konstytucje tego
kraju. Liczba wierzacych rosnie kazdego roku, roénie takze liczba koscio-
tow. Stale rozwija si¢ sie¢ instytucji edukacyjnych, w ktérych przedstawi-
ciele réznych wyznan moga otrzymywac edukacje religijng. Wérod nich
jest Instytut Teologii Swietych Metodego i Cyryla, ktéry istnieje na Bia-
toruskim Uniwersytecie Panistwowym. I cho¢ instytut dziala pod patro-
natem Bialoruskiego Egzarchatu Rosyjskiego Kosciota Prawostawnego
i jego rektorem jest Egzarcha Bialorusi, metropolita Pawel, wyksztalce-
nie teologiczne otrzymuja tutaj prawostawni, katolicy i unici.
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Panstwo wspiera konstruktywne inicjatywy przedstawicieli réznych
religii. Jednocze$nie trwajg prace nad zapobieganiem dzialaniom de-
strukcyjnych sekt religijnych’.

Polityka wyznaniowa panistwa ma na celu utrzymanie i umacnianie
miedzywyznaniowego pokoju i harmonii w spoteczenstwie biatoruskim,
rozwijajac wspodtprace z historycznie tradycyjnymi wyznaniami, przede
wszystkim z Biatoruskim Ko$ciolem Prawostawnym.

W stosunkach z organizacjami religijnymi panstwo kieruje sie¢ praw-
nie ustanowiong zasadg réwnosci religii wobec prawa i bierze pod uwa-
ge ich wplyw na ksztaltowanie duchowych, kulturowych i panstwowych
tradycji narodu biatoruskiego.

W 2003 roku podpisano umowe o wspotpracy miedzy Republika Bia-
torus a Biatoruskim Kosciolem Prawostawnym, w ramach ktdrej przy-
gotowane zostaly programy wspdtdzialania. Ich realizacja pozwala na
zapewnienie udzialu Kosciola w sferze wychowania i edukacji, nauki,
kultury, zdrowia, ochrony socjalnej i ochrony srodowiska.

Obecne ustawodawstwo Republiki Bialorusi tworzy ramy prawne,
w ktorych organizacje religijne moga w pelni funkcjonowac i rozwija¢
sie, a obywatele maja zagwarantowane ich konstytucyjne prawa do wol-
nosci sumienia i religii.

Kosciot w Biatorusi prébuje jednoczesnie wystepowac po stronie pan-
stwa i broni¢ swoich wartosci. Praca spoteczna opiera si¢ na chrzescijan-
skich wartosciach. Jest konieczne, aby zwrdci¢ na to uwage specjalistow
krajowych, ktérzy tworza polityke spoleczng panstwa. Chrzescijanskie
rozumienie stuzenia blizniemu w kontekscie duchowych i moralnych
tradycji narodu biatoruskiego jest fundamentalng cechg pracy spotecz-
nej. To doswiadczenie wiary uprawnia nas, aby si¢ podzieli¢ wzajemnie
w ramach postkomunistycznego braterstwa tym, co przezylismy. Caty
ten kapital zarliwej wiary, ktora przetrwata przesladowania, winien sta¢
sie dla nas zZrédtem nadziei i wezwaniem na przyszto$¢, aby rozwijac
to, co z wielkim trudem zostato ocalone. Dzi$, kiedy cieszymy sie wol-
noscia, kiedy dostrzegamy obok siebie réznorodnos¢ kultur narodow

3 Religia w Biatorusi, http://www.belarus.by/ru/about-belarus/religion (odczyt z dn.
21.03.2018 r.).
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i religii, potrzeba nam szerokiego spojrzenia oraz postawy zadumy i po-
kory wobec autentycznych wartosci reprezentowanych przez inne kul-
tury i tradycje religijne. Wymaga tego od nas katolicko$¢ - znamie
Kosciota prawdziwie Chrystusowego®*.

Ochrona spofeczna ludnosci w ostatnich dziesiecioleciach byta pro-
wadzona gléwnie w ramach scentralizowanego systemu planowania
i struktury administracyjno-decyzyjnej, co jednak pozwolilo czesciowo
rozwigzac niektdre problemy w dobrze skoordynowanej pracy hierarchii.
Niemniej jednak nalezy zauwazy¢, ze obecny kryzys sfery spofecznej jest
wynikiem dominacji systemu administracyjnego i dowodzenia nad ideg
wolnego rozwigzania probleméw spotecznych.

System ochrony socjalnej istniejacy w Republice Bialorusi nie jest
w stanie zaspokoi¢ potrzeb ludnosci z wielu obiektywnych powoddow:
niedoskonatoéci w strukturze spolecznej, braku odpowiedniego finan-
sowania, braku wykwalifikowanych specjalistow i niskiego wynagrodze-
nia za prace oraz wielu innych czynnikoéw.

Powstalg nisze spontanicznie wypelnia dziatalnos¢ komercyjna, a tak-
ze dzialalno$¢ organizacji politycznych, ktore czesto spekulujg na temat
niedociaggnigc systemu panstwowego i nie zawsze s3 w stanie harmonij-
nie wdrozy¢ w zycie synteze profesjonalizmu i entuzjazmu.

Nalezy uznad¢, ze wiele organizacji publicznych skutecznie rozwia-
zuje problemy spoleczne niektérych grup obywateli, czyniac to bezplat-
nie lub po przystepnej cenie. Wiele z nich jest finansowanych przez za-
granicznych sponsoréw, ktorzy okreslaja grupe docelowa. Jednoczesnie
znaczna liczba potrzebujacych obywateli pozostaje poza zasiegiem ich
programéw. Ponadto wiele nowo utworzonych wspdlnot religijnych o nie-
tradycyjnej orientacji, ktére sa wprowadzane do sfery ochrony socjalnej,
czesto niesie element destruktywny, ktéry moze by¢ niebezpieczny dla
spolecznosci, ktora utracila swoje tradycyjne podstawy. Organizacje pu-
bliczne w przewazajacej czgsci nie biorg pod uwage niezwykle waznego
duchowego i moralnego aspektu $wiadczenia pomocy spotecznej zgod-
nie z tradycjami narodu bialoruskiego.

* Por. L. GORKA, Tradycja cyrylometodiariska pomostem czy przeszkodg dla pojedna-
nia miedzy ,Kosciolami siostrzanymi?”, w: Z. Glaeser (red.), Koscioly siostrzane w dialogu,
Opole 2002, ,,Ekumenizm i Integracja” 8, s. 64.
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Ko$ciot prawostawny w Bialorusi ma bogate doswiadczenie stuzby
spolecznej, ktora trwa przez tysigce lat i jest organiczng czescia kultury
tradycyjnej. To wlasnie doswiadczenie, pomnozone przez wspolprace
z organizacjami $wieckimi jest podstawa dzialalnosci Domu Milosier-
dzia w Minsku.

Nalezy podkresli¢, ze dla Bialorusi doswiadczenie niezaleznego ist-
nienia panstwa okazalo si¢ nowe. Dlatego procesy transformacji w na-
szym kraju sg dos$¢ trudne. Bardzo duzy wplyw, w tym w sferze religij-
nej, wywiera na nie polityka prowadzona przez panstwo.

Jedna ze szczegdlnych cech obecnej sytuacji religijnej na Bialorusi
jest to, ze panstwo stara si¢ ja kontrolowac. Jest to charakterystyczne dla
sytuacji w kraju, Zycie publiczne znajduje sie pod $cista kontrolg pan-
stwa. Bialoruskie ustawodawstwo dotyczace religii zostalo zaprojektowa-
ne w taki sposob, aby umozliwi¢ wladzom interweniowanie w tej sferze.
W art. 16 Konstytucji jest zapisane: ,Relacje panstwa i organizacji reli-
gijnych s3 regulowane ustawa z uwzglednieniem ich wptywu na ksztatto-
wanie duchowych, kulturalnych i panstwowych tradycji narodu bialoru-
skiego”. Zapis ten po pierwsze stwarza mozliwos$¢ nieréwnego traktowania
réznych wyznan ze strony panstwa, w zaleznosci od ich wptywu na ksztal-
towanie duchowych, kulturalnych i panstwowych tradycji narodu biato-
ruskiego, po drugie zas, daje funkcjonariuszom prawo okreslania stopnia
wplywu kazdego z wyznan na ksztaltowanie tej tradycji.

Nalezy zauwazy¢, ze transformacja sfery religijnej Biatorusi od czasu
odzyskania niepodleglosci przez panstwo miata w duzej mierze charakter
zasadniczy i wywarta bardzo istotny wplyw na stan §wiadomosci publicz-
nej. Przede wszystkim, interpretacja religii ze strony ideologii panstwowej
zmienila si¢ na wprost przeciwng: w Zwigzku Radzieckim postrzegano ja
jako ,relikt przeszlodci” i ,jedyna legalnie istniejaca, forme antykomu-
nistycznej ideologii”, w niepodlegtej Biatorusi religia (przede wszystkim
prawoslawie) oficjalnie zostala ogloszona ,,podstawg duchowosci” i ,,in-
tegralng czescig narodowej tradycji kulturowe;j™.

Kosciét wypelnia swoje profetyczno-krytyczne i zarazem humaniza-
cyjne postannictwo w zyciu publicznym, majac swiadomos¢, ze jesli dziata

* O. Ibsavenko, boxecmea 6 Benapycu: monoepagus, Moruyes 2014, s. 96.
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w stuzbie wyzwolenia cztowieka ze strony réznorakich zniewolen
czy alienacji spotecznych, gospodarczych lub politycznych, staje sie
znakiem obecnosci krdlestwa Bozego®. Stanowisko takie zajal II Sobdr
Watykanski, ktéry w Konstytucji duszpasterskiej o Kosciele w §wiecie
wspotczesnym Gaudium et spes jednoznacznie potepia ,wystepujace
w niektoérych krajach takie formacje polityczne, ktore krepuja wolnos¢
obywatelska albo religijng, mnoza przesladowania z racji politycznych,
posuwajac si¢ nawet do zbrodni, a wladze sprawuja nie dla dobra wspol-
nego, lecz wylacznie ku wygodzie jakiego$ stronnictwa albo samych rza-
dzacych™. Nieludzka zas rzeczg jest takze to, gdy ,wladza polityczna prze-
radza si¢ w totalitaryzmy albo dyktatury, ktére naruszajg prawa oséb lub
grup spofecznych™.

Nalezy jednak podkresli¢, ze zmiany oficjalnego stosunku do religii
mozna uznac za jeden ze wskaznikdw natury transformacji w sferze re-
ligijnej wspolczesnej Bialorusi. Co wiecej, wskaznik ten ma raczej cha-
rakter zewnetrzny i nie wptywa na procesy zachodzace w wyznaniach re-
ligijnych. Ostatnio istnieje pilna potrzeba normalnego zycia religijnego
w kraju, aby religia stala sie czescig zycia publicznego.

»Kosciot nie moze dopusci¢, by polityczny system zdegradowat go
do roli dostawcy pewnego rodzaju politycznej religii; nie moze tez istnie-
jacych stosunkéw z pomoca jakiejs ideologii usprawiedliwiac. Respek-
towane przez porzadek konstytucyjny panstwa odniesienie transcen-
dentne cztowieka nie moze przerodzi¢ si¢ w rodzaj cywilnej religii
panstwa. Pozostaje ono otwarte dla najrézniejszych religijnych wyznan,
w stosunku do ktérych panstwo jest neutralne. Kosciol musi takze oprzec
sie pokusie udzielania polecen organom panstwowym w imie swego po-
stannictwa™.

¢ Por. T. DoLa, Rola Kosciola w spoleczeristwie, w: P. Morciniec (red.), ,Ad liberta-
tem in veritate”. Ksigga pamigtkowa dedykowana Ksigdzu Profesorowi Alojzemu Marcolowi
w 65. rocznice urodzin i 35-lecie pracy naukowej, Opole 1996, s. 485.

7 1I SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja duszpasterska o Kosciele w $wiecie wspotcze-
snym Gaudium et spes, Rzym 1965 (dalej: GS), 73.

8 GS71.

° B. SUTOR, Etyka polityczna. Ujecie catosciowe na gruncie chrzescijariskiej nauki spo-
tecznej, ttum. A. Marcol, Warszawa 1994, s. 236.
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Bialorus jest krajem tradycyjnie wielowyznaniowym, przedstawi-
ciele roznych religii pokojowo wspdlistnieja na jego terytorium. W hi-
storii kraju nie byto powaznych star¢, a takze przesladowan religijnych.

Uderzajacym przykladem tradycyjnej tolerancji religijnej w Biatoru-
sijest to, Ze w centrum wielu miast kosciét prawostawny, kosciot katolic-
ki i synagoga stoja obok siebie. Nalezy réwniez podkresli¢, ze w przeci-
wienstwie do naszych sagsiadéw — Rosji i Polski - na terytorium Bialorusi
zadna z religii nigdy nie byla dominujaca i zawsze istniata réwnowaga
miedzy przedstawicielami réznych wyznan.

Wazne jest, aby wzia¢ pod uwagg, ze tradycyjna dla Bialorusi wielo-
wyznaniowos¢ wymaga obecnie dodatkowych wysitkéw w celu zapew-
nienia prawidtowego wspoltdziatania pomiedzy przedstawicielami rdéz-
nych kierunkoéw religijnych.

Od strony panstwa podejmowane s3 celowe dziatania w celu zapew-
nienia pokoju religijnego w tym kraju. ,,Koncepcja bezpieczenstwa naro-
dowego Bialorusi” stwierdza, ze jednym z narodowych intereséw w sferze
spolecznej jest ,,zapewnienie harmonijnego rozwoju stosunkéw miedzy-
etnicznych i miedzywyznaniowych”. Oficjalnie stwierdza si¢ rowniez, ze
w Bialorusi nie ma podstaw do etnicznej, religijnej, rasowej lub politycz-
nej dyskryminacji i nietolerancji, a ich poszczegélne przejawy sa niesys-
tematyczne i sporadyczne.

Nalezy jednak pamigtac, ze do niedawna biatoruscy przywodcy
podkreslali orientacje polityczna Bialorusi ukierunkowang na Rosje,
jako braterski kraj wschodniostowianski. W sferze religijnej znalazto to
odzwierciedlenie w fakcie, Ze sposrdd wszystkich wyznan istniejacych
w Bialorusi jedynie prawoslawie cieszylo si¢ uprzywilejowang pozycja
ze strony wladz panstwowych.

Pomimo réznych probleméw, ktore istnieja w sferze religijnej wspot-
czesnej Bialorusi, nalezy podkresli¢ pokojowe wspolistnienie przedsta-
wicieli réznych wyznan, a takze obecnosci dialogu miedzy religiami. Do
niedawna jego gléwnym inicjatorem byt Biatoruski Kosciot Prawostawny.
Istniejg dobre relacje pomiedzy prawostawiem a Ko$ciotem katolickim,
zostaly takze nawigzane relacje z baptystami i ewangelikami.

1% Por. B. Crapocrenko, Penuzuosederue, Munck 2015, s. 69.
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W szerokim wymiarze politycznym Kosciét moze i powinien zajmo-
wac sie zyciem publicznym, co wynika z nadrzednosci struktur moralnych
w zyciu ludzkim w stosunku do struktur politycznych i to we wszystkich
ustrojach'’. Mozna przypuszczaé, ze w niedalekiej przysziosci mozemy si¢
jednak spodziewac pewnych zmian w sferze religijnej Bialorusi: wzmoc-
nienia dialogu miedzyreligijnego, ale tez prob wywierania nacisku ze stro-
ny organdw panstwa na sytuacje religijng w kraju. Konieczne jest wiec
dazenie do zapewnienia réwnych szans dla dziatalnosci réznych nurtow
religijnych w Bialorusi. Te zalozenia maja jednak hipotetyczny charak-
ter, a ich zasadnos¢ zostanie zweryfikowana z biegiem czasu.

2. Spotecznoscilokalne iich rola w spoteczenstwie biatoruskim

Na poziomie spolecznoscilokalnej obywatele sa zjednoczeni ze soba
nie poprzez przynaleznos¢ do okreslonej grupy spotecznej czy zawodo-
wej, ale przez zamieszkiwanie na tym samym terytorium. W sercu takiej
wspolnoty rodzi si¢ inicjatywa obywateli i wolontariat. Spotecznos¢ lokal-
na jest jak ,,rozbudowany dom z wysokim stopniem identyfikacji teryto-
rialnej”'2. Obywatele wchodzacy w jej sktad winni identyfikowac sie z jej
warto$ciami, ideologia i polityka. Znamienne jest to, Ze w nowoczesnych
warunkach ta samoidentyfikacja wymaga jakiego$ zewnetrznego impulsu.

Stosunki wewnetrzne i zewnetrzne spotecznosci lokalnej powin-
ny by¢ zorganizowane w taki sposob, aby istniala mozliwos$¢ zachowa-
nia indywidualnosci kazdego czlonka wspdlnoty i stworzenia wlasnego
wizerunku calej spotecznosci jako unikalnego, samoorganizujacego sie
systemu. I to jest gtéwnym zadaniem zarzadzajacych spolecznoscia. Ma
ona prawo do samoobrony, czyli do dzialania zmierzajacego do zapew-
nienia efektywnego funkcjonowania i zapobiegania naruszaniu jej praw.

Prawo do samorzadno$ci wiaze si¢, przede wszystkim, z udzia-
tem ludnosci w dziataniach spofecznosci lokalnych. Tworzenie takich

"' Por. J. MARIANSKI, Kosciét w spoleczeristwie pluralistycznym. Polska lat dziewiec-
dziesigtych, Lublin 1993, s. 252-253.

12 JI. ®urnus, MyHuyunanvhole coo0u4eCcmed U Pazsumue Mecmnozo camoynpaee-
Huf, ,Hayka u obmectso” 1 (2013), s. 102.
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spolecznosci jest jednoczesnie skutkiem w samorozwoju jednostek i ich
integracji w celu zapewnienia rownowagi w roznych strefach intereséw,
wylaniajacych si¢ w procesie komunikacji miedzyludzkiej, czgsto na
bazie sprzecznych skfonnosci i instynktéw ludzkich. Funkcjonowanie
spotecznosci lokalnej stanowi pierwszy poziom zbiorowej samoobro-
ny w sferze stosunkow z wladza publiczna. Jest to realizowane w wybo-
rach lokalnych do organéw samorzadu terytorialnego, w referendach, ze-
braniach, spotkaniach, konferencjach, badaniach, dyskusjach na temat
probleméw lokalnych, w podejmowaniu zbiorowych dzialan, w przed-
stawianiu propozycji modyfikacji prawnych czy w publicznych manife-
stacjach itp.

Lokalna spotecznos¢ umozliwia zorganizowang wspotprace miedzy
ludzmi, ktorzy ja tworza. Ludzie taczg si¢ w celu rozwigzania wtasnych
problemdw, realizacji zadan i osiggania oczekiwanych celéw. Poniewaz
zdarza sie, ze cztonkowie spotecznosci lokalnej s postrzegani jako bier-
ny podmiot zarzadzania przez przedstawicieli oficjalnej wladzy, poprzez
dzialalnos¢ spotecznoscilokalnych moga oni jednak dazy¢ do zamierzo-
nych celéw, podejmowac decyzje na swoja korzysc¢, a przy niecheci wiadz
do wypelniania tych decyzji - moga domagac sig¢ ich realizacji.

Spotecznosci lokalne pojawiaja si¢ tylko tam, gdzie istnieje inicjaty-
wa obywateli i gdzie moga dziala¢ na réznych poziomach (od podsta-
wowych - klatka, dom, ulica, klasa, szkola itp., do gléwnych - teryto-
rium jako calosci). Spotecznosci lokalne, jak pokazuje praktyka, czgsto
dzialaja w sposéb niezorganizowany w tym sensie, Ze nie maja jedne-
go centrum zarzadzania, nie tworza wlasnych efektywnych struktur
zarzadzania. Mogga to by¢ rady, komitety itp., w ktérych obywatele moga
rozwigzywac zaréwno wlasne problemy, jak i dawaé propozycje sku-
tecznego zarzadzania terytorium wspdlnoty, ochrony jej praw i praw
cztonkéw. Dla okreslenia tej sytuacji uzywa si¢ terminu ,,demokracja
lokalna™”.

Trzeba zawsze pamigta¢, ze nardd to nie tylko zrédlo wtadzy publicz-
nej, ale i jej nosnik, i realizuje nie tylko prywatne interesy, ale i publicz-

B 0. Ipsuenko, Muccuonepckas JlesmenvHocmy uepkeu namudecsimuuxos 6 bena-
pycu, Morunes 2015, s. 66.
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noprawne. W zakresie samorzadnosci lokalnej nalezy wspomniec o ak-
tywnym i pasywnym prawie wyborczym obywateli, prawie do udzialu
w lokalnych referendach, zebraniach, spotkaniach, konferencjach obywa-
teli, prawie do réwnego dostepu do stuzby publicznej, do udzialu w pu-
blicznych przestuchaniach, w wyborze postéw i przedstawicieli organéw
samorzadu terytorialnego. Jedli istniejg przeszkody w realizacji danych
indywidualnych praw, to obywatel moze zwrdcic si¢ o pomoc do spo-
tecznosci lokalne;j.

Prawdziwa i realna (a nie fikcyjna) spolecznos¢ lokalna jest nie-
zbednym warunkiem wysokiego poziomu rozwoju spoleczenstwa oby-
watelskiego we wspolczesnej Bialorusi. Samorzad jest szczegdlng forma
wyrazania wladzy publicznej narodu i jego prawa do decydowania samo-
dzielnie o lokalnych problemach na wlasna odpowiedzialnos¢. Spotecz-
no$¢ lokalna reprezentuje ,wspdlnote miejsca i interes solidarnosci”*.

Przy tym musimy zawsze pamietac, ze podmiotem samorzadu tery-
torialnego sg wlasnie ludzie mieszkajacy w danym $rodowisku, a organy
samorzadu terytorialnego - sa ich ,,rzecznikami i przekaznikami” ich woli
i wladzy. Wtadza samorzadowa powinna stuzy¢ interesom spotecznosci
lokalnej i z nig wspdtpracowac. Nie nalezy ogranicza¢ praw samorzadu
lokalnego. Decyzje przyjete przez bezposrednie wyrazanie woli obywa-
teli danej spotecznosci sa wigzace dla wszystkich instytucji i organizacji
znajdujacych sie na terytorium kraju.

Jednocze$nie nalezy pamietal, ze spotecznos¢ lokalna jest rowniez
odpowiedzialna za decyzje i dzialania podejmowane przez samorzady
lokalne i ich urzednikéw na swoim terytorium. Wyborcy ponosza wigc
posrednio odpowiedzialno$¢ za dziatania wladzy samorzadowe;j.

Spotecznosci lokalne moga funkcjonowac na poziomie samorzadu
terytorialnego. Mozna im nadac status organizacji non profit. Ich dzia-
talnos¢ moze by¢ realizowana w statusie podmiotéw prawnych (w tym
statusie jest najbardziej efektywna). Dzialalno$¢ spolecznosci lokalnych
jest zazwyczaj zwigzana z realizacjg funkcji spotecznych, administracyj-
nych, transportowych itd., potrzebg zachowania zwyczajow i tradycji lo-

" O. 3BOHKINHA, [epmMeHe6MUKA COUUANTLHO20 00BEPUSL 6 MEOPemUKo-npasosbLx
peanusx, ,TeopeTudeckue 1 MPUK/IAfHbIE aCIIEKTbI COBpeMEHHO HayKu” 5-6 (2015), s. 12.
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kalnych. Ich dziatanie dotyczy miedzy innymi wolontariatu, zatrudnie-
nia nieletnich w czasie prac sezonowych, sportu i rekreacji. Formy pracy
sg rozne: konferencje, konsultacje, wyktady.

Efektywnos$¢ dzialan spotecznosci lokalnych mozna zwigkszy¢ po-
przez udzial ludnosci w lokalnych referendach, spotkaniach i zebraniach
obywateli. Tym samym zapewniony jest rzeczywisty udzial spoleczen-
stwa w zarzadzaniu danym terytorium, zwigksza si¢ tez stopien jego od-
powiedzialnosci za podejmowane decyzje. Dzieki temu proby ,,uzurpacji
wladzy” przez przedstawicieli samorzad6w lokalnych nie maja praktycz-
nie miejsca.

Niska skuteczno$¢ srodkéw samorzadu spowodowana jest przez takie
czynniki jak niska stabilno$¢ prawna organizacji i dziatalno$ci samorza-
du terytorialnego, rzeczywiste oderwanie wladzy od ludnosci (z jednej
strony nieche¢ ludnosci do udzialu w zarzadzaniu na szczeblu lokalnym
z powodu braku zaufania do wladzy, z drugiej — nieche¢, a nawet strach
mieszkancow przed udzialem we wtadzy)". Organy samorzadu teryto-
rialnego powinny by¢ bardziej otwarte i winny sie kierowac jasnymi prio-
rytetami spotecznymi.

Spotecznoscilokalne powinny w petni informowac obywateli o dzia-
talnosci organéw i urzednikéw samorzadu terytorialnego. O podejmo-
wanych przez nich decyzjach i dzialaniach ludzie powinni dowiedzie¢ si¢
juz na etapie ich przygotowania. Wspoétpraca mieszkancow i wtadz lo-
kalnych zakfada nie tylko kontrole dzialalnosci tych ostatnich, ile mozli-
wos¢ wspoltworzenia. Wspdlpraca zazwyczaj prowadzi do podejmowa-
nia rozsadnych, owocnych decyzji. W ten sposéb zwieksza si¢ réwniez
zaufanie do wtadz, co prowadzi do usunigcia negatywnego stosunku do
urzednikéw lokalnych.

Dzialalnos$¢ organéw i urzednikéow samorzadu terytorialnego po-
winna by¢ nastawiona na poprawe jakosci zycia ludnosci. W tym miesci
sie rozwdj przedsigbiorczosci i tworzenie nowych miejsc pracy, wsparcie
dla potrzebujacych, rozwdj infrastruktury komunikacyjnej, racjonalne

15 JI. LupenbaukoBa, CosepuieHcmeosanie couUansHo20 mexanusma Gopmuposa-
HUSL AKIMUBHOCIU 2paXc0aH 8 peuleHuy 601POCco6 MeCHO20 3HaueHus, ,BecTHUK 3a6I'yY”
2(2014), s. 75.
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wykorzystanie dostepnych zasobéw naturalnych i dzialalnos¢ w zakre-
sie edukacji.

Takie formy spolecznej organizacji obywateli na poziomie lokalnym
jak spotdzielnie konsumenckie i spétdzielnie stworzone w celu rozwia-
zywania probleméw kulturowych, domowych, mieszkaniowych i komu-
nalnych oraz innych, sa w Bialorusi dos¢ popularne. Przyklady obejmuja
partnerstwa ogrodnicze, spotdzielnie mieszkaniowe i budowlane, gara-
ze, organizacje konsumenckie, stowarzyszenia wlascicieli domoéw. Aby
osiggnac gtéwne cele spolecznosci, mozna tworzy¢ rézne fundusze (so-
cjalne, kulturowe, edukacyjne).

W sterze kultury do podstawowych zadan spotecznosci lokalnych na-
lezy: formutowac i realizowac idee spotecznosci lokalnej, rozwija¢ twor-
cze i aktywne osobowosci, promowac ich wyrazanie siebie i samoreali-
zacje oraz korygowac przejawy destruktywnosci w kulturze popularne;.
Wirdd innych inicjatyw mozna wymienic: troske o obiekty dziedzictwa
kulturowego, spotkania z rzemie$lnikami, wystawy fotograficzne, dzia-
talnosé¢ koncertowa'®. Samorzad terytorialny moze prowadzi¢ dzialal-
no$¢ edukacyjna uwzgledniajaca potrzeby mieszkancow danego teryto-
rium, zapewniajgc na przyklad ustugi w zakresie dodatkowej edukacji.

W sferze ochrony socjalnej spotecznosc¢ lokalna moze wspiera¢ dzia-
talnos¢ charytatywna organéw samorzadu terytorialnego, dystrybucje po-
mocy humanitarnej i innej, stworzy¢ sieci sgsiedzkiej pomocy wzajemne;j,
wspiera¢ przedsiebiorcdw zaangazowanych w dziatalno$¢ charytatywna.

W sferze gospodarczej spolecznosci lokalne moga organizowac dzia-
talno$¢ rynkéw, towarzystw wzajemnego kredytowania, niepanstwowych
funduszy emerytalnych.

Poprzez dziatania spotecznosci lokalnych nie tylko nawiazuje si¢ ich
relacje z wladzami lokalnymi i wladzg panstwowa, ale przede wszyst-
kim uaktywnia si¢ potencjal spoteczny mieszkancéw danego teryto-
rium. W dalszej perspektywie jest takze mozliwe przeniesienie na spo-
tecznosci lokalne czedci funkeji panstwa w celu lepszego jego dzialania.
Do tego jednak potrzebne jest zaufanie spoteczne dla przedstawicieli
organéw samorzadowych.

16 B. Crapocrenko, Penuzuosederue, Muuck 2015, s. 51.
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Zakonczenie

Obecne warunki spoleczno-gospodarcze w Republice Biatorusi wy-
magaja ponownego przemyslenia istniejacej praktyki stuzby spotecznej,
odrzucenia utrwalonych stereotypéw i wprowadzenia nowej strategii.

Rozpatrywana konstrukcja spolecznosci lokalnej nie zostala okre-
$lona w obowiazujacym prawodawstwie biatoruskim, ale istnieje jako
model naukowy. W artykule ukazano sposéb funkcjonowania zorgani-
zowanej spofecznosci lokalnej. Ukazano mozliwe obszary i poziomy ak-
tywnosci spotecznosci lokalnych. Ujawniono modele relacji spotecznosci
lokalnych i wladz, podano ich krytyczng ocene. Opisano wady i zagro-
zenia konfliktowego modelu wspotpracy mieszkancow i wtadz samorza-
dowych. Jako optymalny model relacji miedzy ludnoscig a wtadzami na
poziomie lokalnym uwaza si¢ ich wspélprace na réwnych prawach. Spo-
tecznosci lokalne charakteryzuja si¢ zdolnoscia do dzialania, aby zreali-
zowac i osiaggnac nie tylko prywatny, ale takze publiczny interes. Wskaza-
no takze na najwazniejsze prawa spolteczne obywateli: udzial w lokalnych
referendach, spotkaniach, zebraniach, przestuchaniach publicznych oraz
dziataniach lokalnych organizacji publicznych.

Transformacyjne przemiany gospodarcze i utrata poczucia obowiaz-
ku obywatelskiego prowadza do wielkiej alienacji spotecznej. Nawet te
duchowe i moralne podstawy, ktére do niedawna byty tradycyjnie opar-
te na uniwersalnych wartosciach humanistycznych, sg zagrozone. W re-
zultacie stalo si¢ konieczne stworzenie ruchu spotecznego, ktory zostalby
wezwany do konsolidacji spoteczenstwa, wyraznie wskazujac cel i kie-
runki pracy socjalnej.

Nalezy jednak podkresli¢, ze zmiany oficjalnego stosunku do religii
mozna uzna¢ za jeden ze wskaznikow przemiany w sferze religijne;j i spo-
tecznej wspolczesnej Biatorusi. Koscidt staje si¢ autorytetem w obliczu
réznych wyzwan spolecznych przez swoja konkretng ewangeliczng po-
stawe mitosci i dobroci. Stuzba kazdemu cztowiekowi zaktada otwieranie
sie na wszystkie elementy powolania Bozego, ktére realizuje si¢ w zbaw-
czym dialogu Boga i cztowieka. Czlowiek jest powolany do pelni Zycia,
ktora przekracza znacznie wymiary jego ziemskiego bytowania, poniewaz
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polega na uczestnictwie w zyciu samego Boga'”. Kosciot jest bardzo moc-
no zwigzany z czlowiekiem i dlatego nie moze uniknac¢ ,,roztropnej tro-
ski o dobro wspdlne™ 8.

W podsumowaniu nalezy podkresli¢ potrzebe rozwijania duszpa-
sterstwa spolecznego w Bialorusi. Oznacza to ukierunkowanie na ana-
lize sytuacji spotecznej, jej ocene, przygotowanie programow i strategii
dzialania, jak réwniez na eksperymentowanie i weryfikacje zaprogramo-
wanej dziatalnosci.

Papiez Pawel VI w liscie Octogesima adveniens pisal: ,,Do wspoélnot
chrzedcijanskich nalezy obiektywna analiza sytuacji (...), wyjasnienie jej
w $wietle niezmiennych wypowiedzi Ewangelii, siegniecie do zasad my-
$lenia, do kryteriéw osadu i dyrektyw dzialania zawartych w spotecznym
nauczaniu Ko$ciota, wypracowanym w ciagu dziejow. (...) Zadaniem za-
tem wspdlnot chrzedcijaniskich jest rozpoznaé z pomocg Ducha Swietego
- wjednosci ze swymi biskupami, w dialogu z innymi bra¢mi chrzescija-
nami oraz z wszystkimi ludzmi dobrej woli - jakie nalezy wybra¢ metody
ijakie podja¢ zadania, by dokona¢ koniecznych, a czesto bardzo pilnych,
przemian spolecznych, politycznych i ekonomicznych. [Papiez przypo-
mina, ze] te zadania nalezg réwniez i do $wieckich: Trzeba bowiem, aby
(...) Swieccy wiedzieli, ze ulepszanie porzadku doczesnego jest ich zada-
niem. Jesli rzecza hierarchii jest nauczanie i autorytatywne wyjasnianie
praw i przykazan moralnych, ktérym w tej sprawie trzeba by¢ postusz-
nym, to $wieccy — nie czekajac biernie na nakazy i wskazéwki skadinad
- majg obowiazek przez $miale projekty i inicjatywy przepoi¢ zmystem
chrzedcijanskim nie tylko obyczaje i §wiadomo$¢ ludzi, ale réwniez prawa
i struktury spotecznosci $wieckiej. Niechaj wiec kazdy zada sobie pytanie,
co dotad uczynit i co jeszcze winien zrobi¢. Nie wystarczy bowiem przy-
pominac ludziom ogdlne zasady, potwierdzac intencje, potepiac krzycza-
ce niesprawiedliwosci, wyglasza¢ §miate sady prorocze: to wszystko be-
dzie bez wartosci, jesli nie bedzie temu towarzyszy¢ pelniejsze poczucie
wlasnego obowiazku i konkretna dziatalnos¢. Latwiej jest bez watpienia

17 Por. JaN Pawes II, Encyklika Evangelium vitae, Rzym 1995, 59.
'8 JaN Pawkt II, Encyklika Laborem exercens, Rzym 1981, 20.
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oskarza¢ innych o wspoélczesne niesprawiedliwo$ci niz zrozumie¢, ze nikt
nie jest bez winy i ze trzeba wymagac poprawy od siebie. Taka bowiem
pokorna postawa, ktorg trzeba wysoko ceni¢, uwolni dziatalnos¢ chrze-
$cijan od jakiegokolwiek rozgoryczenia i stronniczosci, a takze uchroni
od zniechecenia wobec tak olbrzymiego zadania™".
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DLACZEGO (NEO)GNOSTYCYZM
| (NEO)PELAGIANIZM TO BLAD?

Najnowsze dokumenty Kosciota katolickiego
(Gaudete et exultate, Placuit Deo) wobec zagrozen
dotyczgcych taski i $wietosci

WHY (NEO)GNOSTICISM
AND (NEO)PELAGIANISM IS A MISTAKE?

Recent documents of the Catholic Church
(Gaudete et exultate, Placuit Deo) towards the dangers
regarding grace and sanctity

Abstrakt

Wspolczesni chrzescijanie sa narazeni na wiele duchowych niebezpie-
czenstw, ktore dotykaja nie tylko tresci wiary, ale maja réwniez wplyw na
praktyke i zycie codzienne. Przeklada si¢ to na zle pojmowanie faski i $wie-
tosci, a w konsekwencji zbawienia, ktérego nie poszukuje sie¢ w Bogu, ale
w czlowieku lub (tajemnej) wiedzy. Papiez Franciszek zagrozenia te nazywa
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(neo)gnostycyzmem i (neo)pelagianizmem. W artykule oméwione sg naj-
nowsze dokumenty Kosciota, zwlaszcza adhortacja apostolska Gaudete
et exultate (kwiecien 2018) oraz list Kongregacji Nauki Wiary Placuit Deo
(luty 2018). Analizy s3 umieszczone w szerszym, filozoficznym kontek-
$cie (posthumanizm i postnowoczesnosc¢), ktory pozwala przedstawia-
ne zjawiska — w odniesieniu do Magisterium Kosciota — nalezycie rozu-
mie¢ i interpretowac.

Stowa kluczowe: Franciszek, gnostycyzm, laska, pelagianizm, posthuma-
nizm, zagrozenia duchowe, zbawienie

Abstract

Modern Christians are exposed to many spiritual dangers that touch not
only the content of faith, but also affect practice and daily life. It trans-
fers into a misunderstanding of grace and sanctity and consequently
of salvation, which is not sought in God, but in man or (secret) knowledge.
Pope Francis calls these threats (neo)gnosticism and (neo)pelagianism.
This article aims to discuss the latest documents of the Church, especially
the apostolic exhortation Gaudete et exultate (April 2018) and the letter of
the Congregation for the Doctrine of Faith Placuit Deo (February 2018).
Analyzes are placed in a wider, philosophical context (posthumanism
and postmodernity), which allows to properly understood and inter-
preted the presented phenomena - in respect to the magisterium of the
Church.

Keywords: Francis, gnosticism, grace, pelagianism, posthumanism, spiri-
tual threat, salvation

»Laskg bowiem jestescie zbawieni przez wiare.
A to pochodzi nie od was, lecz jest darem Boga:
nie z uczynkéw, aby sie nikt nie chlubil”.
(Ef2,8-9)

Wspdlczesny §wiat i jego relacje z religia, w poréwnaniu do dawniej-
szych czaséw, znacznie si¢ skomplikowaty, by nie powiedzie¢, ze ulegly

268



Dlaczego (neo)gnostycyzm i (neo)pelagianizm to bigd?

glebokim i nieodwracalnym przemianom'. Wynika to, rzecz jasna, ze
znacznego przyspieszenia procesow globalizacyjnych, proceséw zacho-
dzacych w obrebie szeroko pojetej kultury, jak tez postepéw czynionych
przez nauke. Jednakze, mimo wyraznego wzrostu racjonalizacji i natu-
ralizacji kolejnych obszaréw rzeczywistosci — pamietajmy, Ze jeszcze nie
tak dawno triumfy swiecil scjentyzm — mozemy méwic o duchowosci po-
nowoczesnej, ktéra — wbrew pozorom - nie jest nastawiona na kontak-
ty z béstwem (bdstwami), ale wybiega ku przysztosci, poszukujac trans-
cendencji poza tym, co znane, i to w niemalze wszystkich sferach zycia®.
Tworzona w ten sposob przestrzen religijna staje si¢ niezwykle podatna
na znane juz od poczatkéw chrzescijanstwa pokusy - gnoze (przekona-
nie, ze rozum ludzi jest w stanie osiagna¢ wszelka mozliwg wiedze) i pe-
lagianizm (przekonanie o wystarczalnosci ludzkich mozliwosci do osia-
gniecia duchowego zbawienia).

Z drugiej jednak strony mozemy mowi¢ o widocznej sekularyzacji
dzisiejszego $wiata, co przejawia si¢ m.in. w desakralizacji czy tez ,oczysz-
czaniu” z watkow religijnych przestrzeni spoleczno-kulturalnej’. Prowadzi
to z kolei do mdwienia o przysztosci religii czy tez wiary w kategoriach
czysto pragmatycznych i hermeneutycznych, mierzac wiarg uzytecznoscia
(przede wszystkim polityczna) oraz traktujac ja jako jedna z interpretacji

' Mowa przede wszystkim o multiplikacji - niekiedy nawet uzurpowanych lub
sztucznie powolywanych i podtrzymywanych - wierzen i przesadow religijnych, zwigzanych
w gléwnej mierze z nurtem New Age, a takze fatwej i bezproblemowej do nich dostgpnosci.
Zob. PAPIESKA RADA Ds. KULTURY, PAPIESKA RADA DS. DIALOGU MIEDZYRELIGIJNEGO,
Jezus Chrystus dawcg wody zywej. Refleksja chrzescijariska na temat New Age, Poznarn 2003.

2 Zob. B. Guzowska, Duchowos¢ ponowoczesna. Idee, perspektywy, prognozy, Rzeszow
2011.

> Mozna uzna¢, ze powoli symptomatyczna staje si¢ w tym wzgledzie nieche¢ do
chrzescijanstwa, a zwlaszcza Koéciota katolickiego, rowniez w Europie, co zwiazane jest po
cze$ci z masowym naplywem imigrantéw wyznajacych islam, po czgéci z wewnetrznymi
perturbacjami, z jakimi zmaga si¢ Ko$ciél. Przykladowo dzis juz nikogo nie dziwi burzenie
i sprzedawanie do uzytku $wieckiego swiatyn katolickich, przy jednoczesnym aplauzie dla
budowania meczetéw; podobnie przyklaskuje sie réznego rodzaju inicjatywom lub dzietom
majacym obnazad ,straszliwa i niewygodna prawde” o Koéciele, a oburzenie (zwigzane
nawet z cenzurg) budzi méwienie naukowej prawdy o pewnych przekonaniach zwigzanych
z glo$nymi ideologiami.
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$wiata*®. Te dwa faktory znaczaco (i z perspektywy teologii katolickiej
negatywnie) wplywaja nie tylko na sformutowania doktrynalne Ko$cio-
fa, ale nade wszystko na rozumienie nauki Kosciota o tasce i §wigtosci,
a w konsekwencji doktryny o zbawieniu, jak tez na praktykowanie wiary
i interpretacje¢ zwigzanych z ta praktyka uczynkow. Franciszek - w swo-
ich adhortacjach apostolskich Evangelii gaudium® i Gaudete et exultate® -
oraz watykanskie dykasterie - list Placuit Deo Kongregacji Nauki Wiary’
- jednoznacznie identyfikuja wymienione procesy z dawnymi herezja-
mi: gnostycyzmem i pelagianizmem.

Omawiajac najnowsze wypowiedzi Magisterium Kosciota en question,
scharakteryzuje bledy dotyczace kwestii taski, $wigtosci i zbawienia, ze-
stawiajac je z wykladnig ortodoksyjna, uwzgledniajac przy tym krytyke
i argumentacj¢ obecng w dyskutowanych dokumentach. Bede starat sie
pokaza¢, ze obecnie trudno klarownie i bezproblemowo rozgraniczy¢
(neo)gnostycyzm od (neo)pelagianizmu, co wynika w znacznej mierze
z krétko scharakteryzowanych wyzej wspolczesnych procesow religij-
no-kulturowych. Zanim jednak przejde do zarysowanych analiz, doko-
nam zdefiniowania podstawowych poje¢ oraz pokrétce — dla uzyskania
jednoznacznego kontekstu — nakresle wspolczesng wykladni¢ nauczania
Kosciota o fasce (w kontekscie gnostycyzmu i pelagianizmu). Do zreali-

* R.Rorrty, G. VATTIMO, Przysztos¢ religii, thum. S. Krélak, Krakow 2010.

> FraNcIszek, Adhortacja Evangelii gaudium, Rzym 2013 (dalej: EG) [korzystam
z oficjalnego polskiego ttumaczenia dostepnego online na stronie internetowej Stolicy
Apostolskiej: https://w2.vatican.va/content/francesco/pl/apost_exhortations/documents/
papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html (odczyt z dn.
21.09.2018 1.)].

¢ TeNZE, Adhortacja Gaudete et exultate, Rzym 2018 (dalej: GE) [korzystam z oficjal-
nego polskiego ttumaczenia dostepnego online na stronie internetowej Stolicy Apostolskiej:
http://w2.vatican.va/content/francesco/pl/apost_exhortations/documents/papa-france-
sco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html (odczyt z dn. 21.09.2018 r.)].

7 KONGREGACJA NAUKI WIARY, List do biskupéw Kosciota katolickiego o pewnych
aspektach zbawienia chrzescijanskiego Placuit Deo, Rzym 2018 (dalej: PD) [korzystam
z oficjalnego francuskiego ttumaczenia dostepnego online na stronie internetowej Stolicy
Apostolskiej: http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_
con_cfaith_doc_20180222_placuit-deo_fr.html (odczyt z dn. 21.09.2018 1.)].
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zowania tego celu postuze si¢ Katechizmem Kosciota katolickiego® oraz re-
ferencyjnym polskim podrecznikiem z teologii dogmatycznej’. W calym
przedsiewzieciu bede positkowal sie réwniez opracowaniami pomocni-
czymi, co pozwoli - mam nadzieje — przynajmniej oznaczy¢ te proble-
my i kwestie, ktore z koniecznosci musza zosta¢ potraktowane skroto-
wo lub wybidrczo.

Odnoszac si¢ wiec w pierwszym wzgledzie do Katechizmu Kosciota
katolickiego, w nastgpujacy sposéb mozemy stwierdzi¢, czym jest la-
ska: jest ,pomoca, jakiej udziela nam Bog”", jest to ,inicjatywa Boza’,
ktora wzywa wolnos¢ ludzka ,do wspoldziatania i udoskonala jg™!'.
Autorzy Katechizmu z wieksza precyzja wypowiadaja si¢ w kontekscie
taski uswiecajacej: po pierwsze — usprawiedliwienie cztowieka pocho-
dzi z faski Bozej'’; po drugie - laska jest uczestniczeniem w zyciu Boga
(wprowadza w zycie Najswietszej Trojcy)"; po trzecie — poniewaz zy-
cie wieczne ma charakter nadprzyrodzony, zas usprawiedliwienie pty-
nie z faski, jest ona do zbawienia konieczna'*; po czwarte - taska pocho-
dzi z darmowej inicjatywy Boga, jest ,,darem darmo danym™'’; po piate
- samo przygotowanie cztowieka na przyjecie laski jest dzietem faski's;
po szdste — ,wolna inicjatywa Boga domaga si¢ wolnej odpowiedzi czlo-
wieka”"; po siddme - faska to w pierwszej kolejnosci dar Ducha, ale row-
niez taski sakramentalne lub charyzmaty'®, réwniez faski stanu'’; po dsme

8 Katechizm Kosciola katolickiego, Poznan 1994 (dalej: KKK).
* Z.]. Kyjas, Traktat o Duchu Swigtym i tasce, w: E. Adamiak, A. Czaja, J. Majewski
(red.), Dogmatyka, t. 4, Warszawa 2007, s. 321-656.

10 KKK 2021.

" KKK 2021. Por. M. Kaszowsk1, Laska, w: TENZE (red.), Stownik zagadnien
omawianych w ,Katechizmie Kosciola Katolickiego”, http://www.teologia.pl/m_k/ kkk1ly01.
htm#1a (odczyt z dn. 21.09.2018 r.).

12 KKK 1996.

13 KKK 1997.

14 KKK 1998.

15 KKK 1998 i 1999.

16 KKK 2001.

7 KKK 2002.

18 KKK 2003.

19 KKK 2004.
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- aska jako taka nalezy do porzadku nadprzyrodzonego, wiec wymyka
sie ludzkiemu do$wiadczeniu, oznacza to, ze mozna ja poznac jedynie
przez wiare*. Zasadniczo nauka zawarta w Katechizmie odpowiada syn-
tetycznym i przekazywanym na katechezie ujeciom teologicznym, kto-
re odwolujac si¢ do etymologii stowa ,,faska” (gr. charis, tac. gratia), mo-
wia, ze laska to: w sensie ogélnym - niezastuzony dar lub tez darmowa
pomoc od Boga dla czlowieka, ktéra umotywowana jest wylacznie Jego
nieograniczong miloscia, w sensie za$ szczegélnym - zbawienie jako dar,
ktéry wierzacy otrzymujg w Chrystusie i przez Chrystusa.

Nalezy dopowiedzie, ze tak jak z jednej strony istnieje (konieczne
dla zbawienia) dzialanie ex parte Dei, ktore konstytuuje si¢ w Kosciele
i poprzez Koscidl, tak i z drugiej strony - ludzkiej, istnieje analogiczne
dzialanie. Ma ono podwojny wymiar. Jednym z nich jest wolna odpo-
wiedZ na Bozg inicjatywe (méwi o tym przywolywany Katechizm), dru-
ga za$ — naturalne, a wiec wynikajace z samej jego istoty*!, pragnienie
tego, co nadnaturalne, pragnienie, ktore istnieje w cztowieku. Swiety To-
masz z Akwinu - ktérego nauczanie, co nalezy przypomnie, jest pod-
stawg ortodoksyjnej doktryny Kosciola katolickiego* — nazywa je natu-
ralnym pragnieniem widzenia Boga; co istotne — nie kldci si¢ ono, ale
jest wlasnie wypelniane poprzez darmowy charakter (non debitum) re-
alizacji naszego nadprzyrodzonego celu. Wymaga ono jednak wspoétpra-
cy czlowieka z Bogiem®.

Podrecznikowe ujecia tematu wskazuja na to, ze ,,taska nie jest uza-
lezniona od zachowywania przez nas przykazan, ale zwigzana jest z Boza
milodcig™* oraz, ze ,laska jest Bozym sposobem okazywania cztowie-
kowi wiernosci, przychylnosci i taskawosci. Jej celem jest uczynienie
czlowieka uczestnikiem wewnetrznego zycia Boga, czyli obdarzenie go

2 KKK 2005.

I Pod pojeciem istoty nalezy rozumie¢ w tym miejscu nature ludzka stworzona
przez Boga.

2 Por. S. RAMIREZ, Autorytet doktrynalny $w. Tomasza z Akwinu, ttum. M. Beéciak,
Warszawa 2014.

# M. GERVAIS, Nature et grice chez saint Thomas dAquin, ,Laval théologique et philo-
sophique” 3(30) (1974), s. 333-348.

# Z.).Kuyas, Traktat..., dz. cyt., s. 463.
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pelnia szczedcia™. Jakkolwiek dla nauki o tasce istotne sg jej uwarunko-
wania historyczne (herezje, dyskusje, sobory i synody), to podkresla sie
jej dzisiejsza ,,nowa $wiadomosc¢”*. Podaje sie nastepujaca definicje: ,,ta-
ska jest absolutnie wolnym, wynikajacym z milosci dziataniem Trdjje-
dynego Boga, za ktérego posrednictwem tworzy On w historii osobowa
wspolnote z ludzmi, azeby im dopomdc do zbawienia””. Podana defi-
nicja uwzglednia wszystkie kluczowe elementy katolickiej nauki o tasce,
$wietosci i zbawieniu, ktdre nalezy podkresli¢ w kontekscie wspolcze-
snych bledéw gnostyckich: zaleznos¢ Boga od czlowieka (w otrzyma-
niu taski, $wigtosci i zbawienia), darmowos¢ oraz niezbednos¢ Bozego
daru, a takze spoleczny wymiar realizacji faski i $wietosci, a co za tym
idzie — zbawienia.

Jesli natomiast chodzi o gnozg, jej precyzyjne zdefiniowanie, zwlasz-
cza w kontekscie wspolczesnosci, jest niezwykle trudne, co po czesci
wynika z szerokich mozliwosci interpretacyjnych (w tym réwniez hi-
storycznych) oraz duzego zainteresowania tematem?®, jak tez wybitnie
filozoficznego charakteru gnostycyzmu®. Powszechnie przyjmuje sig, ze
gnoza jest to ,wiedza o Bozych tajemnicach zastrzezona dla pewnej eli-
ty”*, za$ gnostycyzm okresla sie jako ruch lub tez prad duchowo-inte-
lektualny, ktérego podstaws jest ,,idea boskosci jazni w cztowieku™'. Jak
wiec fatwo mozna zauwazy¢, gnostycyzm zaktada: indywidualizm, anty-
spoleczng i antyboska samowystarczalno$¢ cztowieka, a co za tym idzie
swoisty autokauzalizm zbawczy. Trzeba dodac, ze o ile, jesli pozostaniemy

» Tamze, s. 646.

* Por. tamze, s. 502-514.

7 G. Kraus, Nauka o tasce - zbawienie jako taska, ttum. W. Szymona, Krakow 1999,
s.203. Cyt. za: Z. ]. Kuas, Traktat..., dz. cyt., s. 505.

# 'W. MYSZOR, Gnostycyzm - przeglgd publikacji, ,Studia Theologica Varsaviensia”
1(9) (1971), 5. 367-424.

# Zob. np. E. MOORE, Gnosticism, w: Internet Encyclopedia of Philosophy, http://www.
iep.utm.edu/gnostic (odczyt z dn. 21.09.2018 r.).

0 W. MYSZOR, Gnoza, w: Powszechna encyklopedia filozofii, http://www.ptta.pl/pef/
pdf/g/gnoza.pdf (odczyt z dn. 21.09.2018 1.).

' TENZE, Gnostycyzm, w: Powszechna encyklopedia filozofii, http://www.ptta.pl/pef/
pdf/g/gnostycyzm.pdf (odczyt z dn. 21.09.2018 1.).
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na poziomie czysto filozoficznym, gnostycyzm mozna uznac za bezpiecz-
ny tylko wtedy, gdy nie bedzie szkodzit strukturom spofecznym?, o tyle
wchodzac na grunt teologiczny, staje sie on niezwykle grozny, bowiem:
po pierwsze — kryje sie za wieloma réznego rodzaju ruchami, pradami
i ideologiami; po drugie — probuje wyjasnic rzeczywisto$¢ wylacznie za
pomoca rozumu; po trzecie — moze wprost nie atakowa¢ doktryny Ko-
$ciofa, ale formowa¢ zachowania i poglady z nig sprzeczne”. Wtasnie
dlatego Stolica Apostolska, réwniez w osobie Franciszka, podejmuje ten
problem i demaskuje wspdlczesng (neo)gnoze i (neo)pelagianizm.
Krytyka gnostycyzmu i neopelagianizmu jest stale obecna w wy-
powiedziach Franciszka®, z ktérych niemato wywotuje liczne i nie-
rzadko krytyczne® lub w przypadku niektérych aktéw nawet skrajne

32 Wspdlczesny coaching (filozoficzny) mozna uznaé za pewien przejaw ze$wiecczo-
nej duchowosci lub wlasnie neognozy, bowiem stawia si¢ w nim nacisk na autodetermina-
cje, podkreslajac wyjatkowos¢ osobista podmiotu, od ktérego to ma zalezec jego spelnie-
nie. Zob. I. TRzCINSKA, O duchowosci inaczej. Coaching w perspektywie przemian kultury
wspélczesnej, Krakow 2013. Okazuje si¢ jednak, ze krzewienie podobnych idealéw, nie-
rzadko w oderwaniu od naukowej wiedzy psychologicznej, socjologiczne;j i filozoficznej,
ma oplakane skutki. Zob. chociazby: M. ProciNski, Coaching: zawodowcy i hochsztaple-
rzy, »Plus Minus” - ,,Rzeczpospolita’, 16.03.2017, http://www.rp.pl/Plus-Minus/303169912-
Coaching-zawodowcy-i-hochsztaplerzy.html (odczyt z dn. 21.09.2018 r.).

3 Stefano Fontana w swojej najnowszej ksiazce z gnostycyzmem wiaze sekularyzm
(jeden z wymienionych we wstepie faktoréw blednego, w $wietle nauki Koéciola, pojmo-
wania religii) i dezintegracje wiary. Zob. S. FONTANA, Chiesa gnostica e secolarizzazione.
Lantica eresia e la disgregazione della fede, Verona 2018. Jesli natomiast chodzi o zachowa-
nia, moga by¢ one bardzo subtelne, np. niektdre z nich - siegajac réwniez do pierwotnych
nauk gnostyckich - wiaza si¢ z praktykami seksualnymi, ktdre traktuje si¢ jako ,,$wigte”,
swyzwolenicze” lub ,,magiczne” (w sieci internetowej istnieje wiele stron, a nawet porad-
nikéw na ten temat). Biorac pod uwage rosnaca i nierzadko wrecz chorobliwg seksuali-
zacje, dotykajaca réwniez dzieci — zob. np. K. WAszYNska, M. ZIELONA-JENEK, Zjawi-
sko seksualizacji jako wyzwanie dla wspélczesnej edukacii, ,,Studia Edukacyjne” 39 (2016),
s. 351-375 - mozna postawi¢ pytanie, czy jej zrodel nie nalezy upatrywaé wlasnie w gno-
stycyzmie (seks jako paradoksalne wyzwolenie sie z ciala) i pelagianizmie (seks jako
sacrum, typowo ludzkie), skrywajacymi sie pod ostong hedonizmu.

*S. ADAMIAK, Bergoglio - uczeti Augustyna, ,Wiez”, http://wiez.com.pl/2016/08/27/
bergoglio-uczenaugustyna (odczyt z dn. 22.09.2018 r.).

3 Zob. np. CH. A. FERRARA, Narodziny ,bergoglianizmu”, thum. T. Maszczyk, ,Za-
wsze Wierni” 1(176) (2015), http://www.bibula.com/?p=79068 (odczyt z dn. 22.09.2018 .);
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reakcje’®. Mozemy jednak uzna¢, ze pierwsze autorytatywne wypowiedzi
zostaly zawarte w encyklice Lumen fidei’” i adhortacji Evangelii gaudium
opublikowanych w 2013 roku. Nie bede jednak analizowat w tym miej-
scu tych pism, odwotania do nich i niejako ich twdrcza synteza znajdu-
ja sie w dwoch pdzniejszych i pod wzgledem omawianego tematu waz-
niejszych dokumentach, mianowicie w liscie Kongregacji Nauki Wiary
Placuit Deo (22 lutego 2018) i adhortacji Gaudete et exultate (19 marca
2018). Poniewaz Franciszek w swojej adhortacji odwotuje si¢ zaledwie
jeden raz (w czesci, w ktérej omawia i poddaje krytyce neognostycyzm
i neopelagianizm) do dokumentu rzymskiej dykasterii i nie rozwija za-
wartych w nim tez doktrynalnych, uznaje za zasadne jego przedstawie-
nie, tym bardziej, Ze w adhortacji czytamy, ze ,,dokument [Kongregacji
Nauki Wiary - B.K.] zawiera fundamenty doktrynalne dla zrozumienia
zbawienia chrzedcijanskiego w odniesieniu® do wspoiczesnych pochod-
nych neognostyckich i neopelagianskich™.

Autorzy listu Placuit Deo stwierdzaja®, ze Jezus Chrystus jest jedy-
nym Zbawicielem kazdego cztowieka i catej ludzkosci, po czym wskazuja

MjEND [pseudonim], Katolicki publicysta odpowiada na zarzuty wobec tradycjonalistow:
to progresisci sq pelagianamil, http://www.pch24.pl/katolicki-publicysta-odpowiada-na-
-zarzuty-wobec-tradycjonalistow--to-progresisci-sa-pelagianami--,45546,i.html (odczyt
z dn. 22.09.2018 r.).

% Por. KRUSEJDER [pseudonim], Biskup Jerzy Bergoglio opuscit Kosciot katolicki, https://
przedsoborowy.blogspot.com/2017/12/biskup-jerzy-bergoglio-opusci-koscio.html (odczyt
z dn. 22.09.2018 r.). Trzeba przy tym zauwazy¢, ze znaczny cig¢zar opiniotworczych dysku-
sji dotyczacych zycia Kosciota przeniost si¢ do sieci internetowej. Przykladowo cytowany
portal (PCh24.pl) notuje pét miliona odston miesiecznie, zas blog (Mot na posoborowie)
w ciagu 8 lat ma milion wy$wietlen. Nie sa to wigc niszowe strony tworzone przez autoréw
dla samych siebie. Ich wptyw mozna obserwowa¢ w mediach spoleczno$ciowych, zwlasz-
cza w grupach tworzonych i prowadzonych na Facebooku, liczacych nawet po kilkanascie
tysigcy osob, ktore powielaja i komentuja podobne tresci.

7 FRANCISZEK, Encyklika Lumen fidei, Rzym 2013 [korzystam z oficjalnego polskiego
ttumaczenia dostepnego online na stronie internetowej Stolicy Apostolskiej: https://w2.va-
tican.va/content/dam/francesco/encyclicals/documents/papa-francesco_20130629_encic-
lica-lumen-fidei_pl.pdf (odczyt z dn. 22.09.2018 r.)].

% W oryginale jest blad: ,doniesieniu” zamiast ,odniesieniu”.

¥ GE przypis 33.

4 Por. PD 2.
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na dwa prady, ktére temu (przynajmniej nie wprost) przecza. Zaliczaja do
nich indywidualizm, w ktérym zbawienie zalezy od wlasnych sit czlowieka
oraz gnostycyzm polagczony z pelagianizmem, ktéry mowi, ze zbawienie
jest mozliwe ,,od wewnatrz” (tj. dotyczy wylacznie sfery ducha, wyklucza
zas cialo, a tym samym przeczy prawdzie o Wcieleniu Chrystusa). Nalezy
dodac¢, ze w ten sposob odrzuca si¢ rowniez prawde o komplementarno-
$ci natury ludzkiej i taski, co juz na samym poczatku swojej Sumy teolo-
gii podkreslal §w. Tomasz, piszac: gratia non tollit naturam, sed perficit*'.
Nastepnie w dokumencie znajduje si¢ odwotanie do magisterium zwy-
czajnego Franciszka oraz stwierdzenie, ze ,,nasza epoka jest pod inwazja
neopelagianizmu” i gnostycyzmu*, ktére autonomicznej jednostce daja
radykalne poczucie mozliwosci samozbawienia, bez odniesienia si¢ ani
do Boga, ani do innych ludzi (pelagianizm), przy jednoczesnym uznaniu
wylacznie wewnetrznej i skrajnie subiektywistycznej natury tego ,,zba-
wienia” (gnostycyzm). Mamy wiec do czynienia nie tylko z odrzuceniem
Boga iinnych ludzi, ale nawet jednego z aspektéw czlowieczenstwa - cie-
lesnosci. Wbrew temu otrzymujemy katolicka definicj¢ zbawienia: ,,zba-
wienie polega na naszym zjednoczeniu z Chrystusem, ktory przez swe
Weielenie, swoje zycie, swoja $mier¢ i swoje zmartwychwstanie, sprawil,
ze narodzil si¢ nowy porzadek relacji z Ojcem i miedzy ludzmi i wprowa-
dzil nas do tego porzadku dzieki darowi Ducha, abysmy mogli jednoczy¢
sie z Ojcem jako synowie w Chrystusie i stac si¢ jednym cialem w ‘pier-
worodnym z wielu braci’ (Rz 8,29)”*. W dalszej czesci jest mowa o ludz-
kiej aspiracji do zbawienia. Autorzy podkreslaja, ze pretensje do auto-
realizacji duchowej sg bledne, poniewaz wiara uczy nas, ze: po pierwsze
- calkowite zbawienie osoby nie jest osiggalne przez nig samg; po dru-
gie - nic, co jest stworzone, nie moze w sposob catkowity uczynic zado$¢
nadprzyrodzonym pragnieniom ludzkim*. Odwotujac si¢ do kluczowych
konceptow teologicznych (stworzenie, grzech pierworodny) oraz nauki
zawartej w Nowym Testamencie, autorzy listu jasno stwierdzaja, ze zba-

4 Tomasz z AKWINU, Summa Theologiae, Ia, q. 1, a. 8, ad. 2, http://www.corpustho-
misticum.org/sth1001.html (odczyt z dn. 22.09.2018 r.).

2 Por. PD 3.

“ PD 4.

4 Por. PD 6.
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wienie, o ktérym mowa w Pi$mie Swietym, nie odnosi sie wylgcznie do
naszego wnetrza, ale do pelni naszego bytu, czyli osoby - duszy i ciala,
stworzonej przez Boga na Jego obraz i podobienstwo oraz powotanej do
zycia z Nim w komunii*’. Wida¢ tu wyraznie nawigzanie do antropologii
sw. Tomasza z Akwinu, dla ktérego cztowiek nie jest ani tylko ciatem, ani
tylko dusza, ale ich ztozeniem (compositum), czyms trzecim, jakosciowo
innym i niesprowadzajacym si¢ do swoich skltadnikéw*®. Kolejna czes$é
jest poswiecona uwypukleniu prawdy, ze to Jezus Chrystus jest Zbawicie-
lem. W centrum wykladu znajduja si¢ stowa: ,,Dobra nowina zbawienia
ma imie i twarz: Jezus Chrystus, Syn Boga, Zbawiciel”. W rzeczywisto-
$ci we Wcielonym Stowie zbiegaja sie dwa porzadki: boski i ludzki, za$
w zyciu Chrystusa istnieje godna podziwu synergia migdzy dzialaniem
boskim i ludzkim*. Z faktu posiadania przez Chrystusa dwdch natur
(boskiej i ludzkiej) wynika, ze nie zbawia on wylacznie w sposob czysto
wewnetrzny, duchowy®. Poniewaz Chrystus jest Bogiem-Czlowiekiem
(w pelnym znaczeniu, oprécz grzechu) i Odkupicielem, On tez jest je-
dyng droga zbawienia, droga, ktéra posiada aspekt wewnetrzny i aspekt
zewnetrzny (cielesny). ,W skrdcie, Chrystus jest Zbawicielem w takim
wzgledzie, w jakim przyjat pelnie ludzkiej natury i przezyl ludzkie zycie
w pelnej komunii z Ojcem i swymi bra¢mi. Zbawienie polega na wlacze-
niu nas w to zycie, ktdre jest Jego zyciem, otrzymujac Ducha™. Autorzy
odwoluja si¢ do $w. Tomasza, ktory trafnie streszcza ich stowa, piszac, ze
Chrystus jest racja faski wedtug czlowieczenstwa, tak jak Bog jest racja
wszelkiego istnienia (stowa Akwinaty: ipse est principium quodammodo
omnis gratiae secundum humanitatem, sicut Deus est principium omnis
esse’'). W dalszej czesci dokumentu czytamy o tym, Ze miejscem udzie-

4 Por. PD 7.

* W. CicHosz, Koncepcja osoby ludzkiej w filozofii sw. Tomasza z Akwinu, ,,Studia
Gdanskie” 12 (2000), s. 175-186.

7 PD 8.

% Por. PD 9.

4 Por. PD 10.

% PD11.

! ToMAsz z AKWINU, De veritate, q. 29, a. 5, co., http://www.corpusthomisticum.org/
qdv27.html#58057 (odczyt z dn. 22.09.2018 1.).
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lania taski jest Ko$ciét*. ,Zrozumienie tego zbawczego posrednictwa
Kosciota niezwykle pomaga przezwyciezy¢ wszelkie sktonnosci reduk-
cjonistyczne™. Poniewaz Ko$cié! z ustanowienia Chrystusa jest wspdl-
notg widzialna, dlatego zbawienie nie moze polegac ,,ani na autorealizacji
odosobnionej jednostki, ani na wewnetrznej fuzji z tym, co boskie, ale
na wlaczeniu w komunie osob, ktéra uczestniczy w komunii Tréjcy
Swietej”*. Majac to na uwadze, fatwo zrozumie, dlaczego sakramenty s3
tak istotne na drodze do zbawienia® - ekonomia sakramentalna sprze-
ciwia si¢ bowiem wszelkiemu negacjonizmowi dotyczacemu stworzenia.
Prawdziwe zbawienie nie jest wigc wyzwoleniem z ciala, ale polega na jego
uswieceniu’®. Sfowem: gnostycyzm - jak jest wskazane w przypisie nr 9
listu - polega na wierze, ze zbawienie otrzymuje si¢ przez ezoteryczne
(wylacznie wewnetrzne) poznanie tego, co boskie, przy jednoczesnej po-
gardzie cielesnosci (z ciata nalezy si¢ wyzwoli¢). Za pogladem takim stoi
filozofia (neo)platonska, w ktorej cialo jest traktowane jako wiezienie, co
prawda niesmiertelnej, ale uznawanej za wieczng duszy”. Filozofia taka
jest niedopuszczalna z punktu widzenia Objawienia chrzescijanskiego.
Odwotujac si¢ do bazy teoretycznej zawartej w liScie Placuit Deo,
Franciszek w adhortacji Gaudete et exultate rozwija krytyke (neo)pe-
lagianizmu i (neo)gnostycyzmu, nazywaja je ,,dwoma subtelnymi nie-
przyjaciétmi $wietosci”®. Definiujac gnostycyzm, Franciszek odwotuje
sie do adhortacji Evangelii gaudium, gdzie czytamy, ze poglad ten za-
kiada ,wiar¢ zamknieta w subiektywizmie, gdzie liczy sie jedynie okre-
$lone doswiadczenie albo zbidr idei czy informacji, ktére - jak sie sadzi
- przynosza otuche i o$wiecenie, ale gdzie podmiot ostatecznie zostaje

2 PD 12.

3 Por. PD 12.

* PD 12.

> Por. PD 13.

* PD 14.

57 Zob. E. MOORE, Gnosticism, dz. cyt. oraz w tym wzgledzie trafna krytyke Platona
dokonang przez ks. Augustyna Jakubisiaka: A. JAKUBISIAK, Nowe Przymierze. Z zagadnieti
etyki, Paryz 1948, s. 130-132 [rozdzial V: Racjonalizacja jednostki w Republice platoriskiej,
podrozdziat Platoriski ustréj paristwowy rozbija sig o zagadnienie jednostki].

*# GE 35-62.
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zamkniety w immanencji swojego wlasnego rozumu lub swoich uczu¢”.

Potem od razu nastgpuje krytyka gnostycyzmu. I tak Franciszek pisze,
ze ,,miarg doskonatosci oséb jest stopien ich mitosci, a nie ilo$¢ zgroma-
dzonych danych czy wiedzy”®. Zauwaza tez, ze w gnostycyzmie propa-
guje sie idee ,,umystu bez wcielenia” (co na gruncie teologii prowadzi
do odrzucenia Chrystusa, a zatem Boga i Kosciota), ktéra skadinad jest
powszechnie nieakceptowana w nauce (tzw. koncepcja ucielesnionego
umystu)®’. Jedna z cech owego ,wszechzrozumienia” gnostyckiego jest
przekonanie, Ze gnostycy w kilku formutach moga doskonale uja¢ wiare
i Ewangelie®. Inng cecha jest pycha, bowiem gnostycy uwazaja, ze ich wi-
zjarzeczywistosci jest jedyna prawdziwg i doskonala®, jednakze wszelka
pretensja do ostatecznego wyjasnienia rzeczywistosci boskiej wyklucza
transcendencje, niejako znoszac sama siebie®. Franciszek wskazuje, ze
rozum ludzi jest ograniczony i zadne formuty rozumowe i logiczne nie
s3 w stanie wyrazi¢ tego, co nadprzyrodzone®, ani tym bardziej nie po-
winny stuzy¢ wywyzszaniu si¢ ponad ,,ciemng mas¢”*. Do$wiadczenie
chrzescijanskie i przekaz Ewangelii sg czyms wigcej, niz tylko intelektual-
ng spekulacja”. Inng strong opisanych bledow jest wspolczesny pelagia-
nizm, ktdry skupia si¢ na samowystarczalnosci woli®®. Wedtug Francisz-
ka nalezy kategorycznie odrzucic idee, Ze ,wszystkiego mozna dokona¢

* EG 94. Cytowane w: GE 36.

% GE 37.Za gnostyckie, jak si¢ wydaje, Franciszek uwaza rowniez wspolczesny scjen-
tyzm i skrajny racjonalizm.

61 Zob. L. SHAPIRO (red.), The Routledge Handbook of Embodied Cognition, New York
2014. Trzeba by¢ jednak §wiadomym, ze wysuwane sa pewne zastrzezenia przeciwko kon-
cepcji uciele$nionego umystu (poznania) oraz formulowane inne wyjasnienia, ktore jed-
nakze nie deprecjonuja roli cielesnosci w poznaniu. Zob. B. Z. MAHON, A. CARAMAZZA,
A critical look at the embodied cognition hypothesis and a new proposal for grounding con-
ceptual content, ,,Journal of Physiology — Paris” 102 (2008), s. 59-70.

2 Por. GE 38.

¢ Por. GE 40.

¢ Por. GE 41.

® Por. GE 43-44.

% GE 45.

¢ Por. GE 46.

% Por. GE 48.
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za pomocg ludzkiej woli, tak jakby byla ona czyms czystym, doskona-
tym, wszechmocnym, do czego dofacza si¢ taska”®. Jak pisze Franciszek:
»W ostatecznym rozrachunku brak szczerego, bolesnego i modlitewne-
go uznania naszych ograniczen, co uniemozliwia tasce lepsze dziala-
nie w nas, nie pozostawiajac jej miejsca na wzbudzenie tego mozliwego
dobra, wiaczajacego sie¢ w proces szczerego i rzeczywistego rozwoju””’.
Podkreslony jest wiec fakt realnej relacji z Bogiem. Z drugiej strony ,.1a-
ska dziala w konkretnym czasie i zazwyczaj ogarnia nas i przemienia
stopniowo””. W tej relacji z Bogiem brane sa pod uwage uwarunkowa-
nia natury ludzkiej. W dalszej czgsci Franciszek z cala moca podkresla,
ze nauczanie Kosciota w kontekscie taski, $wietosci i zbawienia jest
jednoznaczne, poczawszy od ojcow Kosciota: ,,nie jestesmy usprawie-
dliwieni przez nasze uczynki lub nasze wysilki, ale przez faske Pana,
ktéry podejmuje inicjatywe”’%. Laska jest zawsze darem darmo danym
z wolnej inicjatywy Bozej mitosci”. Ponadto, zauwaza Franciszek, tylko
wychodzac od daru Bozego, mozemy z Bogiem owocnie wspotpracowac’™.
Owo tradycyjne nauczanie Kosciola jest dla Franciszka ,,poza wszelka
dyskusja””>. Wywod domykaja refleksje poswiecone nowym pelagianom,
ktore nalezy uznac za najstabszy punkt omawianej czg$ci dokumentu,
ze wzgledu na pojawiajace si¢ dwuznacznosci, np. w interpretacji nauki
$w. Tomasza dotyczacej przestrzegania przykazan’. Za w pewnym wzgle-
dzie niejasne nalezy uzna¢ tez wprowadzenie i$cie Nietzscheanskiej
metodyki podejrzen’”” w egzaminowaniu siebie z gnostycyzmu i pela-
gianizmu’®.

¥ GE 49.

7 GE 50.

7t Tamze.

72 GE 52.

73 Por. GE 54.

7 Por. GE 56.

7 GE 55.

76 Por. GE 59.

77 Por. ]. Guja (red.), Mistrzowie podejrzeti - afirmacja, negacja czy przezwycieze-
nie?, Krakow 2016.

7% Por. GE 62.
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Konkludujac analizg listu Placuit Deo i adhortacji Gaudete et exulta-
te, nalezy stwierdzi¢, ze w dos$¢ precyzyjny sposob konfrontujg one dok-
tryne Kosciola i jego tradycyjne nauczanie z (neo)gnostycyzmem i (neo)
pelagianizmem, wskazujac jednoczesnie na wyplywajace z nich zagro-
zenia dla wiary katolickiej. Nasuwa si¢ jeszcze jedno spostrzezenie: kry-
tyka przedstawiona w obu dokumentach jest na tyle szeroka (co tez wy-
nika z obszernosci krytykowanych pradéw duchowych i myslowych), iz
moze dotyczy¢ réwniez coraz bardziej popularnego transhumanizmu
czy tez pradu intelektualno-kulturowo-naukowego odrzucajacego poza-
ludzka transcendencj¢’. Dowodzi to potrzeby uprawiania przemyslanej
apologetyki, w ktorej m.in. nakreslone problemy beda doglebnie anali-
zowane i konfrontowane z Magisterium Kosciota, celem obrony wiary
i wierzacych przed licznymi btedami i pomytkami zagrazajacymi praw-
dziwemu zyciu duchowemu. Przyczynek do tego zadania stanowig oma-
wiane dokumenty.
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WARSAW 2015, PP. 454

Nakladem Wydawnictwa Sidstr Loretanek w 2015 roku ukazata si¢
publikacja o. Pawla Warchota OFMConv, wykladowcy Papieskiego Wy-
dziatu Teologicznego w Warszawie i Instytutu Maryjno-Kolbianskiego
»Kolbianum” w Niepokalanowie, zatytulowana Krew i woda dar Mito-
sci mitosiernej. Studium historyczno-teologiczne przebitego boku Chry-
stusa w literaturze teologicznej i duchowej. W swojej dedykacji autor za-
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znaczyl, ze ksigzka wpisuje si¢ w obchody 250. rocznicy ustanowienia na
ziemiach polskich $wieta Najswietszego Serca Jezusowego i stanowi na-
wigzanie do Roku Milosierdzia ogloszonego przez papieza Franciszka.

W swojej tresci ukazuje ona zrddta biblijne, teologiczne, antropolo-
giczne i duchowe kultu Najswietszego Serca Jezusowego. Juz we wstepie
do omawianego dzieta autor wskazuje na role biblijnego tréjmianu: krew,
woda i serce, ktory odgrywa istotna role w nauczaniu Kosciota na prze-
strzeni wiekéw az po dzis.

Publikacja zostata podzielona na cztery obszerne rozdzialy. Pierw-
szy z nich zatytulowany Realizm i symbolika krwi i wody, zatrzymuje si¢
najpierw nad teologicznym i medycznym omdwieniem faktu przebicia
boku Jezusa na podstawie perykopy J 19,31-37. Odwoluje si¢ nastep-
nie do ,$wiadkéw” tego wydarzenia — Catlunu Turynskiego i Chusty
z Manopello, by w koricowej czesci przejs¢ do krotkiego przedstawienia
sceny przebicia boku w sztuce. Autor zauwaza, ze wlasnie przebicie boku
Jezusa stanowi centrum obrazu paschalnego w ujeciu $§w. Jana. Potwierdza
to Klemens Aleksandryjski, ktory zauwaza, ze opis wygladu zewnetrzne-
go Jezusa ma nam ukazac Jego dusze i ducha. Nastepnie autor omawia
symbolike krwi i wody, po czym uwaga zostaje zwrdcona na Koscidt,
ktéry rozdaje wode i krew Panska oraz na sakramenty swigte, ktdre
jako zrodta faski dla cztowieka, wyplywaja z rozdartego ciata Syna Czto-
wieczego.

Rozdzial drugi pt. Przebite Serce Jezusa Zrédtem krwi i wody, rozwi-
ja zagadnienie teologii i historii kultu Najswietszego Serca Jezusowego.
Autor prowadzi czytelnika poprzez sredniowieczng mistyke serca, krwi
i wody, ze szczegdlnym rozwinieciem szkét duchowosci: benedyktynskiej,
cysterskiej, franciszkanskiej i dominikanskiej; nastepnie opisuje czasy de-
votio moderna, ktore charakteryzowalo rozmyslanie o sercu i krwi Jezu-
sa; by przejs$¢ do czasow potrydenckich, w ktorych akcentuje wkiad sw.
Ignacego Loyoli i jezuitéw, szkoty karmelitaniskiej i §w. Marii Magdale-
ny de Pazzi w rozwdj kultu Bozego Serca. Nieco szerzej o. Pawel War-
chot OFMConv zatrzymuje si¢ na temacie wynagrodzenia Sercu Jezusa.
Omawiajac to zagadnienie, akcentuje przestanie z objawien Serca Jezu-
sowego $w. Malgorzacie Marii Alacoque oraz liturgiczny wymiar kultu
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Bozego Serca. Te cze¢s¢ publikacji konczy omowienie XIX i XX-wiecz-
nych encyklik papiezy o Sercu Jezusa oraz krétkie rozwazanie na tema-
ty: milosierdzia w darze serca, krwi i wody oraz wejécia do Serca Jezusa.

Kolejny rozdzial nosi tytul Czciciele krwi i wody Serca Jezusowego.
Stanowi on ciekawe ujecie $wiadkéw przebicia boku Jezusa Chrystusa,
wsrod ktorych pierwsza jest Matka Syna Bozego. Autor zwraca uwage
takze na obecnos¢ anioléw trwajacych przy cierpigcym Jezusie, by na-
stepnie w interesujacy sposob rozwing¢ temat krwi i wody w ,,$wietych
obcowaniu”. W tej ostatniej czesci rozdzialu woda i krew zostajg ukaza-
ne jako ,budulec” swietosci kazdego czlowieka. Ukazane zostaje takze
wstawiennictwo meczennikow i innych $wietych, ktérzy wybielili swe
szaty we krwi Jezusa. Ostatni akcent stanowi wskazanie na zakony czcza-
ce krew Panska oraz na mistyczny wymiar krwi i wody.

Ostatni rozdzial omawianej publikacji: Krew i woda przeciwko du-
chom ciemnosci wskazuje najpierw na godno$¢ cztowieka wyplywajaca
z odkupienia. Autor przechodzi nastepnie do oméwienia faktu odrzuce-
nia krwi i wody przez duchy ciemnosci i do podkreslenia trwajacej wal-
ki duchowej o zbawienie cztowieka. W tej walce krew Chrystusa, wzy-
wanie Imienia Jezus, wiara w moc krwi i wody Chrystusa, stowo Boze,
modlitwa, post, egzorcyzmy, woda §wigcona i pokora stanowig srod-
ki pozwalajace czlowiekowi, dzigki tasce Bozej, stoczy¢ zwycigski bdj
z wrogami zbawienia i osiggna¢ swietos¢. Koncowa czgs¢ tego rozdziatu
stanowi oméwienie eschatologicznego wymiaru krwi i wody. Autor do-
bitnie podkresla, ze ofiara odkupiencza Jezusa Chrystusa jest niezaprze-
czalnym znakiem zbawczej woli i nieskonczonej mitosci Boga Ojca, kto-
ry nie waha si¢ ofiarowac swojego Syna za zbawienie czlowieka. Chrystus
podejmuje te wole Ojca w osobistym darze postuszenstwa i oddaje swo-
je zycie jako najdoskonalszy akt czci i adoracji Ojca.

Omawiana publikacja opisuje przebity bok Jezusa jako zrédlo zdro-
jow zbawienia dla kazdego czlowieka. Woda i krew wyptywajace z boku
Baranka Bozego rodza nowe dzieci do zycia wiecznego, nadajac nowy
sens kazdemu ludzkiemu zyciu i stajac si¢ zrodlem nowego stworzenia.
Bazujac na ewangelicznym opisie przebicia boku oraz na innych tekstach
biblijnych, jak tez tekstach ojcow i doktoréw Kosciota, teologdw i swie-
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tych kontemplujacych te scene, woda i krew zostaty ukazane jako pier-
wotna i wieczna milos¢ Boga, ktorej owocem sg narodziny Kosciota oraz
sakramenty chrztu i Eucharystii. Przedstawiona publikacja jest cenng po-
mocg w poglebieniu misterium Serca Jezusowego w perspektywie zbaw-
czego dziela Syna Bozego.
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ROBERT J. WOZNIAK (RED.),
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REVIEW: KRZYSZTOF POROSLO,
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| PRAKTYCE KOSCIOtA,
KRAKOW 2018, PP. 568

Prezentowana ksigzka ukazala si¢ nakladem Wydawnictwa WAM
z Krakowa pod redakcjg ks. Krzysztofa Poroslo i ks. Roberta J. WoZniaka.
Stanowi ona najpelniej opracowang polska monografie poswiecong sa-
kramentologii. Po raz pierwszy, w obrebie jednego dziela, ujeto tak sze-
roko zaréwno zagadnienia dotyczace sakramentologii fundamentalnej,
jak i szczegolowej. Autorzy tej obszernej publikacji, bo liczacej ponad
piecset piecdziesiat stron, wychodza naprzeciw wspolczesnym oczekiwa-
niom zaréwno $rodowisk naukowych i dydaktycznych, jak i zwyczajnych
odbiorcéw zainteresowanych tematem sakramentdw. Redakcyjny Duet
zadbal o to, by poszczegdlne artykuly stanowily zréwnowazong i upo-
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rzadkowang publikacje, ktéra w sposob przejrzysty i wyczerpujacy zgte-
bia omawiang tematyke i daje czytelnikowi do reki prawdziwg ,,peretke”
literatury teologicznej na miare dzisiejszych czaséw. Laczy ona w sobie
nova et vetera teologii i liturgii, nieodlacznie ze soba powigzanych na
plaszczyznie sakramentologii.

Publikacja otwiera si¢ szerokim spisem tresci, co od razu pozwala
swobodnie odnalez¢ interesujace nas rozdzialy i bardziej szczegétowe
zagadnienia bez koniecznosci wertowania tej obszernej ksigzki. Pomoca
w tatwym i szybkim zapoznaniu si¢ i poruszaniu po publikacji jest wy-
kaz skrotow, wstep, podstawowa bibliografia oraz indeks. Uzupelnienie
stanowig noty biograficzne o sporej liczbie szesnastu autoréw. Kazdy ar-
tykul poprzedzony zostat listg bibliograficzng poszerzajacg dany temat.

W pierwszej sekcji omawianej ksiazki znajduja sie tematy dotyczace
sakramentologii fundamentalnej. Jak to zaznaczajg Redaktorzy wydania
- ta teoretyczna, wprowadzajgca czgs$¢ jest podzielona na kilka szczegod-
fowych artykutéw. Pierwszy z nich, autorstwa o. Mariusza Unizyckie-
go OFM, zajmuje si¢ ogdlna historig sakramentologii. Zwraca on uwage
na kluczowe znaczenie stéw mysterion i sacramentum, analizuje poczat-
ki teologii sakramentéw, czasy scholastyki, Soboru Trydenckiego, kon-
czac na teologii nowozytnej. Drugi, napisany przez ks. Roberta J. Woz-
niaka, nosi tytul Znak, osoba, tajemnica: zarys ogélnej teorii sakramentow.
Rozpoczyna sie od klasycznej wizji traktatu i drog jego odnowy, nastep-
nie ukazuje sakramenty w nauczaniu Kosciola, a takze rozwaza zagad-
nienie sakramentalno$ci postmodernistycznej. Trzeci artykut Nowe
kierunki sakramentologii autorstwa ks. Bogustawa Miguta przedstawia
poczatki wspolczesnej sakramentologii w nauczaniu Kosciola, nastep-
nie analizuje sakramentologi¢ w teologii m.in.: Odo Casela, Edwarda
Schillebeeckxa, Otto Semmelrotha, Karla Rahnera, Hansa Ursa von
Balthasara i Jozefa Ratzingera/Benedykta XVI.

Kolejny artykut Ciato i sakrament przygotowat o. Jarostaw Kupczak OP.
To bardzo oryginalny temat dotyczacy zwigzku sakramentalnosci z cie-
lesnoscia.

Dwa kolejne artykuly poswigcone sa miejscu sakramentéw chrze-
Scijanskich w perspektywie filozoficznej. Pawet Rojek (Filozofia znaku.
Wprowadzenie do semiotyki liturgii) zajmuje si¢ kwestiami syntaktyki,
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semantyki i pragmatyki liturgii, a takze semiotyka liturgii i teologii litur-
gicznej. Tomasz Dekert natomiast w artykule Filozofia rytuatu. Problemy
podejscia racjonalistycznego przyglada sie problematyce rytualu w per-
spektywie kartezjanskiego racjonalizmu.

Kolejnym tematem tej sekcji jest Prawo Kosciola a rzeczywistosc¢ sa-
kramentalna ks. Andrzeja Wojcika, ukazujacy zwiazek prawa kanoniczne-
go z sakramentami. Zakonczenie pierwszej sekeji stanowi publikacja ks.
Krzysztofa Porosto Modele klasyfikacji sakramentéw i ich znaczenie teo-
logiczne, ukazujaca sakramenty w kluczu analogii sakramentalnej. Mowa
jest o sakramentach wtajemniczenia chrzescijanskiego, uzdrowienia oraz
sakramentach w stuzbie komunii i postania wiernych. Podkreslony zo-
stal takze istotny zwigzek Eucharystii z innymi ,,znakami tajemnicy”.

Druga czg$¢ prezentowanej ksigzki zawiera tematy dotyczace sakra-
mentologii szczegélowej. Siedmiu autoréw prezentuje poszczegélne sa-
kramenty od strony teologicznej i kultycznej. Wszyscy oni wskazujg na
ich misterium, celebracj¢ i egzystencjalny wymiar. Na temat chrztu pisze
ks. Maciej Zachara MIC, o bierzmowaniu o. Tomasz Grabowski OP, Eu-
charystie omawia ks. Grzegorz Strzelczyk, o sakramencie pokuty i pojed-
nania méwi ks. Tomasz Bac¢, sakramentem chorych zajmuje si¢ o. Pawet
Sambor OFM, s$wieceniami ks. Jan D. Szczurek, a malzenstwem ks. Ro-
bert Skrzypczak. Wspolna struktura formalna tej czgsci, oparta na trzech
podstawowych wymiarach myslenia o sakramentach: historiozbawczym,
liturgicznym i egzystencjalnym (Misterium - Actio - Vita), nadaje jej wi-
zualny tad i specyficzny koloryt. Dopelnieniem tej cz¢$ci monografii jest
artykul ks. Henryka Paprockiego Sakramentologia prawostawna, podkres-
lajacy chrzest, Eucharystie i malzenstwo.

Wybrana przez Redaktoréw calosciowa struktura publikacji jest do-
glebnie przemyslana i daleka od przypadkowosci. Ich zamierzeniem
byto bowiem ,,przekroczy¢ mielizny takiego rozumienia chrzescijanstwa,
w ktorym jego istotne elementy (dogmat, liturgia, zycie) orbituja wzgle-
dem siebie bez $cistego i wyraznego polaczenia migdzy sobg” Dlatego
tez intencjg Autoréw byta integralna prezentacja chrzescijanstwa z gle-
bi jego sakramentalnego wymiaru, gdyz to wlasnie w nim ogniskuja si¢
wszystkie wymiary chrzescijanskiego istnienia: ,,prawda wiary staje si¢
celebracja prowadzaca do zycia”. To za$ dokonuje si¢ w duchu jednosci
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tajemnicy chrzescijanskiej. Kosciét bowiem wyznaje ,wielka tajemnice
wiary” w Symbolu Apostolskim i celebruje w liturgii sakramentalnej, by
w ten sposdb zycie wiernych upodobnito sie do Chrystusa w Duchu Swie-
tym na chwale Boga Ojca (por. Katechizm Kosciota katolickiego, 2558).

Jak wzmiankuja to Redaktorzy, prezentowana monografia taczy sig
ideowo i stanowi pewnego rodzaju przediuzenie krakowskich rekolekeji
liturgicznych Misterium fascinans, ktore odbyly sie juz po raz dziesiaty
(2017). Publikacja stanowi zatem swoiste podsumowanie refleksji o sa-
kramentach w czasie rekolekcyjno-formacyjnych spotkan. Zyczeniem
Autordéw jest wiec, aby czytelnicy doswiadczyli klimatu rekolekcji i weig-
gnieci zostali w wir myslenia i mitowania Boga dzialajacego w naszym
ludzkim $wiecie na sposéb sakramentalny. Nie mniejsze oczekiwanie ze
strony Autorow wiaze si¢ z teologiczng i duchowa formacja tych, ktorzy
beda korzystali z ich publikacji. W podsumowaniu, pozostaje sobie zy-
czy¢, by teologiczna dyskusja wokot tego ciekawego dzieta wyznaczyta
nowe, tworcze perspektywy dla sakramentologii.
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SPRAWOZDANIE Z SYMPOZJUM NAUKOWEGO
KAPEANSKIE SERCE JEZUSA,
KRAKOW, 8 LISTOPADA 2018 ROKU

REPORT FROM THE SCIENTIFIC SYMPOSIUM
KAPEANSKIE SERCE JEZUSA,
KRAKOW, NOVEMBER 8, 2018

Temat: Kaplatiskie Serce Jezusa stal si¢ motywem przewodnim sym-
pozjum naukowego zorganizowanego przez Wyzsze Seminarium Misyjne
Ksiezy Sercanéw w Stadnikach w dniu 8 listopada 2018 roku w Domus
Mater w Krakowie. Spotkanie to zgromadzilo liczng grupe uczestnikéw,
kaptandw diecezjalnych i zakonnych, seminarzystéw oraz braci zakon-
nych z réznych o$rodkéw naukowych.

We wprowadzeniu do sympozjum rektor Wyzszego Seminarium Mi-
syjnego Ksiezy Sercanow w Stadnikach ks. dr Leszek Poleszak SCJ zauwa-
zyl, ze jego temat wpisuje sie zarowno w duchowos¢ Zgromadzenia Ksie-
zy Najswietszego Serca Jezusowego, jak tez stanowi wazng inspiracje dla
formacji kaptanskiej. Uwypukla on Zrédlo duchowosci kaptanskiej, kto-
rym jest osoba Najwyzszego Kaplana Jezusa Chrystusa, jak tez wskazuje
na wartosci i cnoty Dobrego Pasterza, ktére powinny ukierunkowac for-
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macje wspolczesnych kaptanéw. Po przywitaniu gosci i prelegentow, ks.
Poleszak przekazat glos ks. mgr. Lukaszowi Ogérkowi SCJ, wicerektoro-
wi i prefektowi studiéw, proszac go o moderowanie sympozjum.

Jako pierwszy glos zabrat ks. mgr lic. Juan José Arnaiz Ecker SCJ
z Centro Studi Dehoniani z Rzymu, ktory przedstawil wyktad na temat:
Per assicurare una presenza di Gesti. Una lettura del concetto di sacerdozio
in Dehon (Aby zapewnic obecnosé Jezusa. Ujecie kaptaristwa u o. Dehona).
W swoim wystgpieniu rozwazal on zagadnienie kaptanstwa w mysli i dzie-
tach o. Leona Dehona, zalozyciela ksigzy sercanéw. Probowat znalez¢ od-
powiedz na pytanie: ktéry z aspektéw powolania Dehona odegrat wioda-
ca role w jego powolaniu - zycie zakonne czy kaptanstwo? W pierwszej
cze$ci przedstawil ogolny zarys tematu, by nastepnie przejs¢ do omowie-
nia rozumienia kaptanstwa u Dehona. Zwrécil tu uwage na koniecznos¢
poglebienia tematu jednosci powotlania, jednosci osobistego nastawie-
nia charyzmatyczno-eklezjalnego oraz odpowiedzi, ktérej udziela sie na
wezwanie Boze. W kolejnej cz¢sci omoéwit zagadnienie chrzescijanskie-
go doswiadczenia duchowego w dzietach Dehona, by nastepnie przejs¢
do opisu jego rozumienia kaptanstwa w powigzaniu z Eucharystig. Prele-
gent zauwazyl, ze rozumienie kaptanstwa przez Zalozyciela ksi¢zy serca-
noéw jest powiazane z inspiracjami, jakie czerpatl on z francuskiej szkoty
duchowosci. Jest to szczegdlnie widoczne zaréwno w rozwazaniu miste-
riéw zycia Jezusa, jak tez w terminach uzywanych dla okreslenia istoty
kaptanstwa Syna Bozego: ,,mito$¢”, ,ofiara’, ,zertwa’, itd. Konczac swoje
wystapienie, prelegent zauwazyl, ze wizja kaplanstwa Dehona podkresla
jako punkt centralny to, co obecnie ujmuje termin , kaplanstwo wspdl-
ne”: Chrystus jest kaptanem i jest nim nadal we wszystkich ochrzczo-
nych, stanowiacych jedna i prawdziwg przestrzen swietosci (Ecclesiam
sanctam). To natomiast stanowi implikacje takze dla wszystkich serca-
noéw, ktérzy powinni sie stara¢ zy¢ jako rowni sobie w tej samej profesji
zycia zakonnego, z wyjatkiem réznicy wynikajacej ze Swiecen'.

Kolejny wyktad nt. Teologiczne tresci swieta Jezusa Chrystusa Najwyz-
szego i Wiecznego Kaptana w kontekscie formacji do kaptanistwa na wzor

' Por. Reguta zycia Zgromadzenia Ksigzy Najswigtszego Serca Jezusowego. Konstytucje
i Dyrektorium generalne, Krakéw 2009, 17.
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Serca Jezusowego wyglosit o. dr Wlodzimierz Mocydlarz S] z Papieskie-
go Wydzialu Teologicznego w Warszawie, Collegium Bobolanum. We
wprowadzeniu przywotal on kontekst historyczny tematu, ktéry zwia-
zany jest ze 175. rocznicg urodzin oraz 150. rocznicg $wiecen prezbite-
ratu czcigodnego stugi Bozego o. Leona Dehona. Nastepnie przeszedt
do wyjasnienia poje¢ ,,kaptanstwo Chrystusowe” i ,,Serce Jezusa” w od-
niesieniu do formacji kaptanskiej. Zasadnicza cz¢s¢ wystgpienia zostata
skoncentrowana na wyjasnieniu paradygmatu formacji do kaplanstwa na
wzor Serca Jezusowego plynacego ze $wieta Jezusa Chrystusa Najwyz-
szego i Wiecznego Kaptana. Zaréwno jego data — czwartek po Zestaniu
Ducha Swietego, ktdra wigze si¢ z wydarzeniem ustanowienia przez Je-
zusa dwdch sakramentow - stuzebnego kaptanstwa i Eucharystii, jak tez
tresci teologiczne wynikajace ze szczegélowo omdwionych tekstow li-
turgicznych, dostarczaja waznych implikacji dla wspoélczesnej formacji
prezbiteréw. Autor wystgpienia odniost si¢ rowniez posrednio do nowe-
go Ratio fundamentalis, bedacego punktem wyjscia dla utworzenia no-
wego Ratio studiorum. Dokument ten wyraznie wskazuje, Ze formacja
kaplanéw na wzér Jezusa Dobrego Pasterza ma si¢ dokonywaé w duchu
amoris officium i nalezy ona do najwazniejszych zadan Kosciota. Wta-
sciwe przygotowanie kandydatow do kaptanstwa stuzebnego - réznego
od kaplanstwa wspolnego jest kluczowe w formacji calego Ludu Bozego.
Przywotany dokument podkresla pierwszenistwo studium Pisma Swie-
tego w formacji, a zaraz po nim $wietej liturgii. Formacja kaptanska na
wzor Serca Jezusowego, ktorej pragnie zalozyciel Zgromadzenia Ksiezy
Sercanéw — na podstawie przeanalizowanych tekstow euchologii mszy
o Najwyzszym i Wiecznym Kaplanie, powinna przygotowa¢ kaptanéw
postusznych i gotowych do stuzby jako wierzacych w Zmartwychwsta-
tego, noszacych w sercu swiadectwo nowego, uniwersalnego i zbawcze-
go Przymierza we Krwi Chrystusa, powotanych do wzrastania w $wie-
tosci dla postugi i misji Kosciofa.

Ksiadz dr Michat Klementowicz z Katolickiego Uniwersytetu Lubel-
skiego Jana Pawta II w Lublinie przedstawit nastepnie wyklad pt. Glosze-
nie stowa Bozego podstawowym zadaniem kaptana. Na poczatku swojego
wystapienia przypomnial nakaz misyjny Jezusa (por. Mt 28,19), w ktérym
apostolowie s3 wezwani do nauczania, a dopiero p6zniej do udzielania
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chrztu. Zwrocil on uwage na trzy rodzaje przepowiadania: misyjne, kate-
chetyczne i homilijne. Ten ostatni rodzaj przepowiadania — gtoszenie ho-
milii jest zarezerwowane dla wyswieconych szafarzy. Homilia jest bowiem
szczegblnym miejscem w akgji liturgicznej, w ktérym odstaniane jest mi-
sterium Jezusa Chrystusa. Dzieje si¢ to w jednosci z gtoszonym stowem
Bozym i sprawowanym mistagogicznie misterium Ofiary Jezusa Chry-
stusa. Prelegent odnidst si¢ takze do wybranych dokumentow Kosciota,
w ktoérych podkresla sie, ze homilia jest odstanianiem poszczegdlnych
misteriéw Syna Bozego. W przypadku czytan mszalnych, roztozonych
na cykle mszalne, dzieje si¢ to w sposéb uporzadkowany i przemyslany.
Kosciot pragnie w ten sposob zapewni¢ Ludowi Bozemu mozliwos¢ sys-
tematycznego zglebiania wszystkich misteriow zbawczych. Gloszacy ho-
milie winni by¢ szczegélnie wyczuleni na prawidlowe jej przygotowanie,
by wyjasniata ona specjalnie dobrane przez Koscidt teksty czytan mszal-
nych, ktére odstaniajg kolejne elementy misterium zbawienia.
Ostatnim prelegentem sympozjum byl ks. dr Stanistaw Miesz-
czak SCJ, wyktadowca Wyzszego Seminarium Misyjnego Ksiezy Serca-
néw w Stadnikach, ktéry wyglosil wyktad na temat: Mitos¢ Chrystusa
a pigkno liturgii. W pierwszej jego czesci rozwinal on zagadnienie na-
tury pigkna. Zwrdcit uwage na to, ze nie wystarczy dzi§ mowic jedynie
o picknie, ale nalezy powiedzie¢, dlaczego cos jest piekne. Piekno prze-
kracza ramy tego, co widoczne. Starozytni mysliciele podkreslali relacje
pomiedzy pieknem a dobrem. Zrédtem i fundamentem wszelkiego piek-
na jest sam Bdg. Piekno prowadzi wiec do doswiadczenia transcenden-
cji — do piekna, ktérego nie mozna w pelni doswiadczy¢ tutaj na ziemi.
Prawdziwe do$wiadczenie piekna prowadzi do doswiadczenia misterium
Boga. Widzimy to zwlaszcza w sztuce koscielnej, ktorej zadaniem jest nie
tyle przedstawianie pigkna natury stworzonej, co ukazanie pigkna natury
przetworzonej laska. Z pieknem wiaze sie takze mitos¢, ktéra pobudza
czlowieka do wyrazenia swojego glebokiego przezycia (np. w piesniach).
W drugiej czgsci wystapienia poswieconego zagadnieniu piekna wyply-
wajacego z liturgii podkreslil, ze czynnosci liturgiczne nie sprowadzaja sie
do aktéw samego czlowieka. Akty liturgiczne pokazujg nam Chrystusa,
ktory jest w centrum czynnosci liturgicznej. Prawdziwego pigkna cele-
bracji nie mozna mierzy¢ doswiadczeniem estetycznym jej uczestnikow.
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Musi by¢ ono przezywane w odniesieniu do Ojca — do relacji z Tréjca Prze-
najswietsza. Prawde te podkresla doksologia, ktdra kieruje mysl wspdl-
noty wierzacych na Ojca, ktéremu wszystko zostaje ofiarowane dla Jego
chwaly. Ograniczenie celebracji liturgicznej do wymiaru piekna jedynie
naturalnego szybko prowadzi do banalizacji liturgii. To konczy si¢ szu-
kaniem ,,nowinek’, ktére beda mialy za zadanie pobudzenie ciekawosci
uczestnikow liturgii. Piegkno prowadzi do prawdy. Zdaniem prelegenta —
wszystko w przestrzeni liturgicznej winno zmierza¢ do wyrazenia wia-
ry Kosciota - takze wyposazenie kosciotéw, sztuka koscielna, naczynia
i szaty liturgiczne. Aby co$ mialo znamiona sztuki sakralnej, musi prze-
kazywa¢ dobro, prawde i pigkno. W ten sposéb sztuka jest rozumiana
podmiotowo, czyli w kontekscie prawdy o cztowieku. Koscioét ma prawo
ocenia¢, ktdre dzieta nadajg si¢ do uzytku we wspdlnocie Ludu Bozego,
a ktére nie. Kolejnym przedstawionym zagadnieniem byla relacja este-
tyki znakéw liturgicznych i etyki. Gdy cztowiek staje przed Bogiem, nie
jest obojetne, z jakim staje sumieniem i jakie sg jego motywacje. Kontakt
z Bogiem formuje jego postawy moralne. Pickno domu Bozego, szat litur-
gicznych, sztuki, nie moze mie¢ znamion krzywdy ludzkiej lub dazenia
do zaspokojenia wlasnych potrzeb czy pragnien. Akt kultu musi wyni-
kac z postawy czlowieka uznajacego Boga za swojego Pana i respektuja-
cego Jego prawa. Piekno liturgii rodzi si¢ takze z ofiary, poniewaz wta-
$nie w liturgii Chrystus dokonuje ofiary ze swojego zycia. Podobnie, nie
ma ministerium bez ofiary, bez skladania siebie w ofierze Bogu. Liturgia
jest kaptanskim dzietem Jezusa Chrystusa. Motorem zjednoczenia z Bo-
giem w liturgii jest mitos¢. Mitos¢ Chrystusa jest warunkiem prawdzi-
wie pigknej liturgii.

W czasie sympozjum znalazlo sie rdwniez miejsce na dyskusje nad
przedstawionymi zagadnieniami. Zauwazono w niej, ze duchowos$¢ Zgro-
madzenia Ksiezy Najswigtszego Serca Jezusowego jest — w poréwnaniu
do duchowosci innych rodzin zakonnych — mocno skoncentrowana na
duchowosci kaplanskiej. To skutkuje podkreslaniem terminéw ,,ofiara’,
»wynagrodzenie”, ,,oblacja”. Ksigdz Arnaiz Ecker SC] podkreslit, ze rze-
czywiscie o. L. Dehon chcial utworzy¢ nie jedynie stowarzyszenie kaplan-
skie, ale zgromadzenie zakonne. W przezywaniu kaplanstwa ktadl on ak-
cent na $wietos¢ i dazenie do doskonatoséci. W kolejnych wystapieniach
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zwrécono uwage na historie ustanowienia swieta Najwyzszego i Wiecz-
nego Kaptana. Poruszono réwniez zagadnienie sposobu dostosowania
homilii w perspektywie gloszenia dla dorostych i dzieci, a takze kwestie
koniecznosci gloszenia stowa Bozego takze w dzien powszedni. Zwrdco-
no uwage réwniez na to, ze nie wolno zastepowac homilii adoracja Naj-
$wietszego Sakramentu.
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Zasady publikacji

Zasady ogdlne

1.

Redakcja przyjmuje materiaty w formie artykutu, recenzji lub sprawozdania,
ktore nie byly wezesniej publikowane ani przekazane w tym samym czasie
do redakgcji innych czasopism.

Objetos¢ artykutu powinna wynosi¢ nie mniej niz 20 000 znakdw i nie wie-
cej niz 40 000 znakéw (znaki ze spacjami, w przyblizeniu nie wigcej niz
20 stron formatu A4 wraz z przypisami i bibliografia.

Do artykulu nalezy dotaczy¢ thumaczenie tytulu w jezyku angielskim (jesli
artykul zostal przygotowany w jezyku innym niz polski - thumaczenia
tytulu na jezyk polski i angielski). Nalezy dolaczy¢ roéwniez streszczenie (ok.
1200 znakéw) i stowa kluczowe w jezyku polskim oraz jezyku angielskim,
jak rowniez kroétki biogram autora (ok. 400 znakéw - tytul naukowy, imie
i nazwisko, osrodek naukowy, dziedziny zainteresowan, e-mail) oraz adres
poczty konwencjonalnej. W streszczeniu winien zosta¢ wskazany problem
podjety w artykule oraz struktura przeprowadzonej w nim analizy.

Na konicu artykutu nalezy umiesci¢ bibliografie wszystkich cytowanych po-
zycji. W przypadku cytatow z dziel starozytnych nalezy takze poda¢ pelne
dane bibliograficzne uzytego w artykule wspolczesnego przekladu.

Recenzje ksigzek powinny wynosi¢ 10 000-12 000 znakéw ze spacjami. Re-
dakeja przyjmuje recenzje ksigzek polskojezycznych — wydanych w ostat-
nich trzech latach przed publikacjg biezacego numeru ,,Sympozjum’, lub
ksigzek obcojezycznych — wydanych w ostatnich pieciu latach.

Sprawozdania z konferencji, sympozjéw naukowych i zjazdéw: 10 000 —
12 000 znakow ze spacjami lub w formie artykutow.

Terminy nadsytania materialéw: wydanie wiosenne - do 31 III, wydanie
jesienne - do 30 IX.

Autor, przekazujac material do publikacji, zapewnia o jego oryginalnosci
i posiadaniu do niego wszelkich praw. Pos§wiadcza takze, ze przestany tekst
nie jest w danym momencie poddawany ewaluacji lub przygotowywany
do druku przez innego wydawce. Autor wyraza takze zgode na bezplatna
publikacje nadestanego materialu w wersji drukowanej i elektronicznej (na
stronach internetowych oraz w bazach danych materiatéw naukowych) oraz
na przechowywanie i udostepnianie tekstu za pomocg no$nikéw danych.

301



9.

10.

11.

Nadsytane artykuty podlegaja recenzji specjalistow z danej dziedziny i po
uzyskaniu aprobaty sa dopuszczane do publikacji.
W przypadku przyjecia tekstu do druku Redakcja zastrzega sobie prawo

do wnoszenia poprawek w ramach pracy edytorskiej. Materialéw niezamo-
wionych Redakcja nie zwraca.

Autorzy opublikowanych artykuléw, recenzji oraz sprawozdan otrzymuja
egzemplarz drukowany ,,Sympozjum”

Przygotowanie tekstow do publikacji

1.

waé
pozj

Tekst glowny: format Word 97-2007, czcionka Times New Roman 12, in-
terlinia 1,5, do lewej, bez dzielenia wyrazéw, bez tabulatoréw, bez pogru-
bien, mozna zachowac kursywe.

. Przypisy: czcionka Times New Roman 10, do lewej, interlinia 1, autor (ini-

cjal imienia i nazwisko) kapitalikami, tytul kursywa, miejsce i rok wydania
oraz strony standardowym.

. Autorzy sg proszeni o sprawdzenie, czy tekst spelnia powyzsze kryteria. Tek-

sty, ktore nie spelniajg wymagan redakcyjnych, moga zosta¢ odrzucone.

Materialy do publikacji w ,,Sympozjum” oraz korespondencje nalezy kiero-
na adres: ,,Sympozjun’, 32-422 Stadniki 81 lub droga elektroniczng: sym-
um@scj.pl

Polityka prywatnosci

Imiona, nazwiska, adresy i inne dane autoréw ,,Sympozjum” uzywane sg

wylacznie w celach zwigzanych z funkcjonowaniem naszego pisma. W konse-
kwencji dane te nie sa wykorzystywane do innych celéw i nie sg udostepniane
innym podmiotom.

Przyklady opisow bibliograficznych

Bibliografia

Dokumenty Kosciola

II Sobér Watykanski, Konstytucja o Objawieniu Bozym Dei verbum, Rzym 1965.

Benedykt XVI, Encyklika Deus caritas est o mito$ci chrzescijanskiej, Rzym 2006.

Kon
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Balter L., Eschatologia kofica XX w., Siedlce 2001.

Artykuly z dziel zbiorowych i czasopism

Kijas Z. J., Traktat o Duchu Swigtym i fasce, w: E. Adamiak, A. Czaja, ]. Majew-
ski (red.), Dogmatyka, t. 4, Warszawa 2007, s. 321-362.

Wrocenski J., Kapituta generalna podmiotem najwyzszej wltadzy w instytucie
zakonnym, ,Sympozjum” 2(31) (2016), s. 211-237.

Haslo z encyklopedii, stownika

Kudasiewicz J., Paruzja, w: A. Zuberbier (red.), Stownik Teologiczny, Katowice
1998, s. 386-388.

Cytowanie stron internetowych

Otdakowski K., Ulepszona ludzkos¢, http://www.przegladpowszechny.
pl/2011/01/01/ulepszona-ludzkosc/ (odczyt z dn. 15.01.2011 r.).

Przypisy
Dokumenty Kosciota

II SoBOR WATYKANSKI, Konstytucja o Objawieniu Bozym Dei verbum, Rzym
1965, 5.

BeENEDYKT XVI, Encyklika Deus caritas est o mitosci chrzeécijaniskiej, Rzym
2006, 3-4.

KoNGREGACJA NAUKI WIARY, Deklaracja Dominus Iesus o jedynosci i powszech-
nosci zbawczej Jezusa Chrystusa i Ko$ciota, Rzym 2000, 8.

Ksigzki
L. BALTER, Eschatologia kotica XX w., Siedlce 2001, s. 2-3.

Artykuly z dziel zbiorowych i czasopism

Z.J. Kuas, Traktat o Duchu Swietym i tasce, w: E. Adamiak, A. Czaja, J. Majew-
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Haslo z encyklopedii, stownika

J. KupaSiEWICZ, Paruzja, w: A. Zuberbier (red.), Sfownik Teologiczny, Katowice
1998, s. 387-388.

Dzielo cytowane wczesniej

L. BALTER, Eschatologia..., dz. cyt., s. ... .

Cytowanie stron internetowych

K. Orpakowskli, Ulepszona ludzkosé, http://www.przegladpowszechny.
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Uzywamy skrotow: TENZE (kapitaliki); tamze (antykwa); dz. cyt. (kursywa).
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Publishing rules

General rules

1.

The board accepts materials in the form of articles, reviews or reports;
neither already published nor simultaneously delivered for publication in
other periodicals.

The scope of the article should not be less than 20,000 and should not
exceed 40,000 characters, including whitespaces (no more than approxi-
mately 20 A4-size pages, including footnotes and bibliography).

The author is required to provide the English translation of the article
title (or, if the article was not written in Polish — its Polish and English
title). Please also attach a short abstract (approx. 1,200 characters) and key-
words in Polish and English, as well as a short author’s biography (approx.
400 characters: author’s scientific title, name, alma mater, fields of interest,
e-mail) and address. The abstract should cover the topic of the article and
the structure of the analysis conducted.

Bibliography of all works cited should be attached at the end of the article.
In case of citations from ancient works, full bibliographic data of modern
translations should be included as well.

Book reviews should be between 10,000 and 12,000 characters long, includ-
ing whitespaces. The board accepts reviews of Polish books, published at
most three years prior to the publication of the current issue of Sympozjum,
or of foreign books — published within the last five years.

Reports from conferences, science symposia or congresses should lie with-
in the 10,000-12,000 character limit, or should be submitted in the form of
an article.

Deadlines for submitting materials are: for the spring issue — 31 March,
for the autumn issue — 30 September.

By submitting the material for publication, its author confirms possession of
full rights to the work as well as its originality. The author also asserts that
the submitted text is not presently being evaluated or processed for print-
ing by another publisher. The author also consents to royalty-free publi-
cation of the submitted material in both printed and electronic versions
(on websites and in scientific material databases), as well as its storage and
sharing through storage media.
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9.

10.

11.

Submitted articles undergo revision by specialists in the given field and are
accepted for publication upon approval.

On approving the text for publication, the board reserves the right to amend
the contents within the scope of the editorial work. Uncommissioned
material will not be returned.

The authors of published articles, reviews and reports receive a printed copy
of the periodical.

Preparing the text for publication

1.
2.

Mat

Format: MS-Word 97-2007

Main body text: Times New Roman, 12 pt, 1.5 line spacing, left-aligned,
no hyphenation, no tabbing, no boldface, italics acceptable.

Footnotes: Times New Roman, 10 pt, single line spacing, left-aligned; refe-
rences: author (initial and last name) in small caps, work title in italics, place
and year of publication upright.

Authors are requested to ensure that their texts conform to the above
mentioned criteria. Texts not conforming to editorial requirements may
be rejected.

erials for publication in Sympozjum and other correspondence should
be delivered at

Sympozjum

Stadniki 81

32-422

POLAND

or via e-mail: sympozjum@scj.pl

Privacy policy

Names, addresses and other personal information of authors are used

solely for the purpose of publication of their works. Consequently, their data
is neither used for other purposes nor shared with third parties.

Bibliographical entry examples

Doc

uments of the Church

Vatican Council II, Constitution on Divine Revelation Dei verbum, Rome 1965.

Benedict XVI, Encyclical Deus caritas est on Christian love, Rome 2006.

306



Congregation for the Doctrine of the Faith, Declaration Dominus Iesus on
the unicity and salvific universality of Jesus Christ and the Church,
Rome 2000.

Books
Balter L., Eschatologia korica XX w., Siedlce 2001.

Articles from collective works and periodicals

Kijas Z. J., Traktat o Duchu Swigtym i fasce, in: E. Adamiak, A. Czaja, ]. Majewski
(ed.), Dogmatyka, vol. 4, Warszawa 2007, p. 321-362.

Wrocenski J., Kapituta generalna podmiotem najwyzszej wladzy w instytucie
zakonnym, Sympozjum 2(31) (2016), p. 211-237.

Encyclopaedic or dictionary entries

Kudasiewicz J., Paruzja, in: A. Zuberbier (ed.), Stownik Teologiczny, Katowice
1998, p. 386-388.

Citations from websites

Otdakowski K., Ulepszona ludzkos¢, http://www.przegladpowszechny.
pl/2011/01/01/ulepszona-ludzkosc/ (lecture from 15.01.2011).

Footnotes
Documents

VaticaN CounciL II, Constitution on Divine Revelation Dei verbum, Rome
1965, 5.

BeNepICT XV, Encyclical Deus caritas est on Christian love, Rome 2006, 3-4.

CONGREGATION FOR THE DOCTRINE OF THE FaITH, Declaration Dominus
esus on the unicity and salvific universality of Jesus Christ and the Church,
Rome 2000, 8.

Books
L. BALTER, Eschatologia korica XX w., Siedlce 2001, p. 2-3.

Articles from collective works and periodicals

Z.]. Kujas, Traktat o Duchu Swigtym i fasce, in: E. Adamiak, A. Czaja, ]. Majewski
(ed.), Dogmatyka, vol. 4, Warszawa 2007, p. 330.
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J. WROCENSKI, Kapitula generalna podmiotem najwyzszej wltadzy w instytucie
zakonnym, Sympozjum 2(31) (2016), p. 220-221.

Encyclopaedic or dictionary entries

J. KubasiEwicz, Paruzja, in: A. Zuberbier (ed.), Stownik Teologiczny, Katowice
1998, p. 387-388.

Work/author previously cited
L. BALTER, Eschatologia..., op. cit., p. 24.

Citations from websites

K. Orpakowskli, Ulepszona ludzkosé, http://www.przegladpowszechny.
pl/2011/01/01/ulepszona-ludzkosc/ (lecture from 15.01.2011).

Abbreviations to use: Ibid (normal caps), IDEM. (small caps); op. cit. (italics).
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